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fama , dicono quei che tratr 
gli Jlpologi , è di for?a-, 
mottruofa , e grande , & con le 
ali piumate dflmomini , in brene 
Spatio di tempo , naie a riempi- 
re dife il mondo , e penetrare^ 
il cbiufo cielo , e fcendcre ne t 
cani luoghi , & cfcure Stante della terra u . "Però fo- 
Spefi non uogliat’ ejfere con gli animi , o Signori, feden- 
do indirizzati al ualore de i uottri nomi qutfli Dialo- 
ghi , da me che ui fono ifeonofeiuto ; ma dite, ( e di- 
vptp ìl upYn \ rVtp 1<t nv rigidezza delle attioni uoftre , là 

ndidezzf della uita , la corte - 
* 3 
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fiffima , e reale accoglienza che à tutti fate , il con- 
tinuo beneficare altrui , che da uoi prouiene , non ba- 
ttendo potuto fìar neretto in quel teatro defLa Tatua , 
qua , e là s’è Iparfo ; e la fama n’è gita molto più 
cifre , pere ha hauuto le ali con le piume , chc^j 
paiono huomini, fendo uoi impiegati ad imprefe d'huo- 
ntini fegnalatiffim > e cor aggio fi ; ha penetrato ne luo- 
ihi lontani con la forza fua , onoratamente fhccndono- 
minarui oue , & appo chi non lo Stimate . E non 
folamente fk che tofìo di lontano fia fentita , ma uuol 
anco , dentro i petti umani efier riceuuta , e facendo- 
vi ficurifiimo ricetto , li coflringe a riuerire coloro di 
chi effae diligente apportatrice . Quei lo effetti ha 
ella cagionato in me , e non bauendo potuto con tra- 
dirle , mi s'b conuenuto ubbidendole , ifcoprirmìuì 
per dinoto feruo ; nel che ommi uoluto far la [corta 
con quefla Dedicatione piena di leale , & non cerimo- 
niofa offerta ; pervadendomi che come Cantico uoflro 
Germe, in cotefla Tatria del Friuli , è flato di non me- 
diocre grado , & ba potuto dar il nome alle terre islef- 
fe , e produrre fempre mai IlluHri Terfonaggi , e ri- 
guardatoli Soggetti per molte cagioni , & in Voi dopò 
tanti fecoli gloricfamcnte mantener fi con chiarezza-» 
fplendidifi. co fi non farò affatto rigettato , e non re fie- 
ro priuo , di ciò che tanti altri ( uofira merci ) fi ueg- 
gono pojfedere . E fc flimafle , quefla opera non effer 
mia 3 ui piacerà farmi gratia di fapere , ch'era fpen-r 
ta , &al confetto degli huomini che l'era uietato d'ap - 
far ere, bauendo bando , uero da chi giuflamente gli& 
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la potè a dare^J . Or fé la dònna maritata , rifornen- 
do dalla mone , più non ha che fare co'l marito , a cui 
primieramente trouafi legatale anco quelli Dialoghi , 
douriano dirfi del Franco , ma ragioneuolmente miei , 
hauendogl'io rauuiuati qualnuouo Efcuhpio,e conmi- 
glior forte ancora della prima , in mano di ciafcuno po- 
tendo ora ritrouarfi , ilche non h ali au ano di fare inc- 
itanti , fenga rofsore di chi li procacciano^ . E uoi Si- 
gnor Bernardo , hauendoui accoppiato eon gli onora- 
ti fs. uoHri Figli, non crediate che per ciò h abbia uo- 
luto neW iftefj'o tempo diuidendo la feruitù mia , farla 
minore , perche fc hauctcloro dato l'efferc , e uiuete , 
e unterete anco dopò morte in effi , non meno che in na- 
turalijjìmi uoftri ritratti , Rimo ch'io nondoueuafepa - 
rarui . Come altresì , o Signori Brandimarte , e Bar 
tolomco , con uoi fcegliend'io il uottro Sig. Tadres, 
non reputo d'hauerui congiunti , fe non a chi fiete sì 
cari , e grati ; da cui , dopò Iddio, fete formati , che 
raffomigliate uirtuofamentc a marauiglia , co 3 uiui , e 
naturai colori , producendo effetti ni tralignanti da 
lui , ni mancheuoli , angi degni et un sì gran Tadrc^J , 
aconuenicnti a i uiuaci f piriti , quali fono quelli del Si- 
gnor Bernardo Louaria , e formontando a una uera. 
e certa gloria ; per lo che , farà ei beniffimo ritratto 
per moltiffimi luslri io mi glorierò (thauere appe- 
fo quello Libro a un nodo triplicato , più memorabile 
del Cordio , e fregiatolo di numero ternario , miti cr lo- 
ft in ogni conto. Et fedi quella portata noni il me- 
che ricercherebbono t eroiche uirtù uoffre , alni e - 
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no degnateui d'imitare la fudetta fama , qual tàini- 
nando crefcer fa le forze alle cofe fue , apparerà 
maggiori di quelle che fono ; poi che ricco fe ne uietui 
di molto defiderio di feritimi . E con tal fine * bdcian - 
/e wjwi 3 «i raccomando in gratina * 

Delle SS, VV. molto Illufl. . 

■ " ■ ■ r . 1 

r. • 7 • ~v T* •'?•**- ^ -V’ 
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auouo fcritto s’inchinaftèron a nuotio nume . 6o-* 
fa certamente ( quando accadere ) canto diffonan- 
te dal dehico , quanto hanno elle con ogni effetto 
prouato effère voi ftato vn vero terreftre Protetto- 
re a i gridi delle lor voci , poiché dall’eflèrfi riuol- 
te a voi , noh -hanno mai trouato i lor prieghi fal- 
liti , ma veduti di continuo nuoui miracoli in con- 
forto delle fperanze conccpute nel riuerirui * Ve- 
ramente per quello giudicato tuttauia degni di 
ogni gran loda i popoli , che dopò il fattore delie 
anime , & gli altri celefti Diui , credono tra i mi- 
niftri inanimati, non hauer maggior benefattore, 
che la folar luce , per la quale , come per una gui- 
da del lume, di che godiamo nel viuere,ne fori 
fatti i chiari giorni dalle notturne tenebre differen- 
ti . Ec per tanto , fe da voi folo , fi può dire , ha- 
iifcreogni mio fcritto riceuuto in terra il primiero 
lume , per la cui mercè viwono , e viueranno , co- 
me che io fpero , non veggo , oue riuolger li polla 
il rimanente di quel che fermo , fe non lo riuolgo 
a colui , ilquale non hebbe a fc hi no con la nobiltà 
del nome , con la degnità del grado , & col fregio 
di^ogni virtù , itaoftratf cefi chiara feorta alle mie 
fatiche, e concederle qtiella luce, che altri con- 
ceduta non Tharebbe giam.ai , là doue oppreffè da 
maluagio ftato , fi giaceuano , e giacerienfi anco** 
ra , fe labonrà di quel Dio , ilquale per ciò pare* 
che vi habbia donato a noi in foccorfo di ogni af- 
flitta virtù, non vi moftrauaame, di forte, ché 
da queirhora in qtià non lafcio di fperar fermai-- 

raente. 


mente , che vii giórno fi debbia don tal irieió coitf 
uincere la iniquità di quella Tnuidia , che com« 
auucrfaria de miei voti , tanto ha ceflato di oppri- 
rnergli , quanto ha veduto con rofiòrc de luoi 
penfieri, che oue il voflro nome appare, è forza 
cadere ogni veleno dell'armi fue : virtù fenza dub- 
bio di chiunque difcefe dal voftro fangue, del cui 
valore fu (empi e proprio di annullare tutti i mali- 
gni incontri , che hauellero ardire di guardargliil 
volto con altro occhio , che con quello di vna (in- 
cera , &,humiLe riuerenza . Er perciò dunque 
prendere Gioitane illuftre il (econdo dono , che vi 
fa la mia penna ; nè molto fpatio fi interporrà ,, 
che vi farà il terzo di alcune rime $ nè celiali di far- 
uene di giorno in giorno : ral che ( fe poflìbil cofa 
farà ) con l’efercitio dello fcriuere , poiché nè con 
induftria d’arre , nè con forza di ingegno mi è le* 
cito poterlo ftre , peruenganoi miei ferirti a talej 
che Lafciàto il umido. & lo incolto della loro feor- 
za,di voi con più degno ftile ragionino, oue a quel 
più degno lùogp faretè afeelo , che la bilancia’del 
cielo, la qualcofi giuftamente diftribuifee il cur- 
ro, ui inchinò nàfcendo . Er qui ancora io mi inchi 
no al nome della uoftra Reuerendiflìma Signoria * 
DiVenetia. Nei mefe d’Agofio * m d xxxix* 
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i ( penfieri,arguth, motti, e fati, 

gimmo, mie, ingegno fianco, 

n i l moflrando/ì dal Francò > 

•H/.vxy * r a ^ ln cru ^^ e ì noftri inali . 

veraci fon a Mopfo y guati -, 

Ma quanto cela il cielo ibero , e Franco 

j&V'jT 1 l t f,mìle inmtt0 » e £«»» 

lo ft at0 de * mortali . 

Z /**»* rimbomba ormai > e 

ao«c il del, le due Tpne ùreCcrifTe 
, Facendoli g l 0r i 0 f 0 a ogn }J Q 

Sgonfi dunque a lui templi , ed altari , 
f . ^% h f u > ch e le colonne fiffe , 

chiunque cole Febo , & Elicona ^ ‘ ■ 
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Tavoia 
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G&mi&f$ìt*#?ìC6£Si C&toC&fSì&fSì 

Tavola de i die ci 

v Dialoghi di M. Nicolò Franco» 
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Dialogo Primo . 
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\ t Dialogo Trime efiione iritij 3 & t Iniquità* 
che operarono tutti i Dei de iTagdni al tempi 
clte viueuano al mondo » & narra alcune prò • 
de\\e ) pet lequalipoi furono adorati per Dei 
falfamente. 

datura de' poeti s frlorovite fol.6. 

Mercurio di quanti nomi fu chiamato da gli antichi 3 quali of- 

fici hàbbi effercitato 7. a tergo. 

Marte donde fu detta di quanti nomi 3 & fuoi improperi ló. 
apollo di quante -virtù fu dotato * & fuoi ef] ertiti] 3 & nomi botto = 
rati li. à fionte 3 & a fronte* 

Saturno perche cau fa fucofi nominato. 16. a fronti* 

2 Ì?ttnno 3 & fuapotefià 14 . a fronte. m 4 . 

Folcano pecche fu detto Dio del fuoco ij.a tergo,' 

Venerei tutti i fuoi còfi unii 1 6 . a tergo. , v • 

Giunone in quanti nomi fu nominato 18 .a tergpi - 
Bacco, & fuoi nomi 10 . a tergo* 


* 4 .- f • . % >\ 


lnuentiotii di Bacco 1 1. a fronte. 

Tallade in quanti modi fu cognominata xt.a itigli 

fPallade di qual arte fu l'inncntrice 1} .a fronte. ^ 

ha cafiita come fi cono (ce i$.a tergo * v • ' j 

' Diana 3 & fuoi cognomi 14 .a f ronte. - j 

Vriapoper qualcdufa fu fatto rn Dió digeritili ib. A front i, 

CeteYf 




TAVOLA. 

Cerere Dea del frumento 3 & madire di Troferpina r 6 . a 
Hercole 3 & fueproue honorate 3 & ini) onorate xp.a tergo 
Efculapio qual forte di mal foleua medicare x 8 
Li Dei de pagani di quante forte fitrouauano }6.a tergo 3 & 128. 
afonie 

Cupido,^ fu a potenza 9 

y ir tu & ricchezza, fé poffono fare inferno 3 j . a terge 
Qiotte di quanti nomi & cognomi fu dotato 3 6. a tergo 

Dialogo 1 1. 

I L Secondo Dialogo infogna il modo dell'arte rethorica 3 pone la 
qualità dell lnferno 3 & rari] co fiumi di genti eflranee circa 
b cadaueri loro 3 e luituperio dimoiti ralent'huomini.t ' 
■Opprobrio & vita di certi cattìui V odami 3 fol.\ 9 a tergo 
* 4* •* fonte 48 . a fronte, & 69 17 *. t?' 

L arHrethortca contiene tre generi di caufe 41. a fronte 
Le parti dell' officio dell'oratore fono cinque 4. x, a tergo 7.7>b 
fronnTYctrjorici 44. a fronte * 

Ef empio della parte dimoft ratina 44. a tergo 
~fijj empio della narratione 3 dtutJtone 3 & confermatane 43 , a fon- 
K) ZT a terge . ~,, r " - v ~- ^ 'r ^ ^ 

Laude di P Ititene 3 & fuoi nomi & cognomi 44. a tergo 3 eìr 46. a 
• pronte- ' ~ 5»)^. ■ :tvr .• ' . . 7 : r 7 

Deferititene dell' Inferno 43. a tergo 

l’enea fupplicij diuerfi dell'Inferno 47. a fronte , ' ’• * 

postumi diuer Ji di rane Centi Barbare circa li cadaueri loro 4.8. 
~W 49 ~ " “ . 

Ignominia ai motti autton antichi tenuti (ià ber buoni > come fu 
r eiguto 3 or certi altri Hi. a tergo r 
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Dialogo III. «. ' 

T L Ter^o Dialogo dichiaragli h umori di molti imitati delle ope. 
.1 re aliene r ■ 

L muentori di barrete^ fcarpe di rellute 3 & panno cottonato f 0 J 
jv*a ponte ~ — ”Y' VT,5svr ; ' ' — >T 

j ' ' ' . ‘ * il Tetrarca 
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T A V O L A. 

Il Tetrarca, fr Madonna. Laura donde furono ,& futi ritraiti /IL 
$6- a tergo 

La chimera fuperata da H ercole , di che qualità fu fol. 57. 4 
tergo 

^Alchimia madre'dtUa chimera,# econtra 58. a fonte 
Ciceroniani, ir Ce li ani in che cofa dijferifcono j 9 . a tergo, 6 l, 4 f 
64. a fonte 

^cadtmici,irVtripatet‘ici,& altri fimili 4. a tergo \ 

Celio, ir futopcre.ii 

Tregenerationi di huominifitrouano 6 4. .1 

La vera gloria del tradurre in vulgare 6 3 . a fronte 1 

Dialogo IIII. ; 

I I Quarto 'Dialogo efjtrime la mi feria, ir calamità delle putta* 
n <> Tiranni, Mercanti, e de Soldati tri fi, e feltrati 
Il fine delle puttane e morir col male , & fen%a dinari 66. é 
fonte òi • ;v*T 

V ita morte de Tiranni 67 ■ ' ■ ✓ , 

Efito di Mercanti ufitrai li. a fonte . o 

Vifgratia de Vedami , v ilio fi 39 '}:■■■■■ - , 

La uita ir il fine de fidati ladri 70 

Il giuoco di primiera di altre forti 73 .4 fronte . i‘ 

- ‘ - • • » * ■ V. V . w‘ 

Dialogo V. 

I L Dialogo Quinto dima fra come il firuo riprende il fuo Signore 
della liberalità, ir come fi deue portare con li fuot Cortigiani, 
ir vajf ali, ir poeti . • • * •- ?• 

La liberalità del Vairone in che cofit confile 7 7 » -4 tergo , ir 78. 

a tergo ... ‘ — ■ » 

Malgouerno di cafa di un Signore 7%. a fronte,ir 8 ! a finte. 

1 1 buon gouerno come fi conofee 80. a fronte 
V ita di alcuni Signori 8 x. a tergo . » > • ■ ^ ti»? l 

filoffi, & 'Poeti, perche caufa fi ateo fatto a i Signori. 8 1 . a ter- 
go ,&t 3 . a fronte \ . 

datura maligna de Parafiti > e dT firmi 3 . a fronte 9 1 .8^4 

x *#•$»• 
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T A V G X A.; 

lOl-a tergo 

St il Sonore delie fare mercantie , & di che forte. 84 

Dialogo V I. 

I L Seflo Dialogo recita alcune terre rouinate , pouerifar quere-m 
le : & l’aquila ejfere propitia a Gioite 
Khodi ajfediata , & prefa 88 . a fiorite 
J{oma efier faccheggiata 90 
Lamento de poueri apprefo Gioite 9 $ 

L’aquila con qual forte di augelli han £ affrontar fe. 9 4 . 4 ter. 
Querele, proccfjt , memoriali, & tejìimonij di molti cantra auuerfa-* 
fij 9 6 . a fronte, & a tergo 

Dialogo VII. 

T L Dialogo Settimo dichiara la ignominiofa uita qttaft di tutti i 
i Toeti antichi , & loro vituperofe morti 
Empedocle poeta , & filofofo quali opinioni habbia tenuto , &fua 
pena 1 o I • a tergo 

fi e f odo qual uita , & qual morte habbi fatta 101. a tergo 
Anacreonte fu, di ifitainfame, morfe Vilmente toz- a tergo 
Tindaro, Eupolis , Theocrito , Euripide , {7 Ari fio ferono morte 
corri fondente alla vita loro 103. a fronte & a tergo 
Lino qual fu, & di che cofafu inuentore,& qual morte fece io J . 
a fronte ,& a tergo 

Anfione , & Ennio, & la loro vita , & morte. 104. a tergo 
*Iarentini h uomini certi ribaldi. 104. a tergo 
Efchilo,& Licofrone , & loro morti. 1 04. a tergo 
fiomero, ir fua uita & morte, lof. afr onte , & a tergo 
Zoilo detrattore ditìomero, & fuo fupplicio. io $.a tergo 
Cherillo fu cafligato da Alef andrò Magno una con le fue opere , 
io S. a terga 

Lucretio ammaccò fe medeftmo. io j. a tergo 
y ergili» pieno £ ignominia per la uita fua , & parte perle opere 
fue. 106. a fronte 

HiWiofH tintali coftumifin che ripe. iQt.atcrge 

■ ■ Terfe 


TAVOLA, 

P crfiofnda Volterra io 6. a tergo 

1 uiteti ale & OuicUo mor fero in ejjìlio per caufit delle fue orerei 
io 6» a tergo 

Statio 'Napolitano vendi le fue opere per la necejjìtk di fame . 107, 
a fronte 

■ Plauto # Terentio # la morte loro 107.4 fronte . 

'Seneca,# Lucano fuo nipote fecero vna medefima morte. 107.4 ' 

tergo 

Sillio,# Martiale furono Spagnuoli. loq^a tergo 
"Poeti infiniti nominati dalCauttore J07, a tergo , # iof .4 
fronte , 

Dialogo VII& 

I L dialogo Ottano narra il modo di vendere libri buoni # catti-) 
ut , # difire^a filofofi 3 ARrologi 3 Leggi fìi, Medici,# 
Voeti vitiofi 

Libr i vulgarigiati fino più vendibili per cfiere più le ciurme del 
uelgo ignorante pie i academie delti dotiti foL 113.4 tergo 

Le opere dell' Mciajo fino laudabili. I 14. a fronte 

.Dialogo IX. Jr 

_ L Dialogo Nono tratta della prefidem^t del T-ilof fio,# del Tot- 
1 ta,#loro opinioni circa gli Dei, l'anima, il f omino bene, # 
altre ditterfi caufi 

Principio # caufi delle cefi del mondo qual fu fecondo vari* 
opinioni di filofofi 3 fi. 11 $ a tergo 

Se gli Dei liamio curadelli hu omini 118. afror.te f 

L'anima qual fia fecondo i Filof ofi i 1 9. a fronte.^ ,*•» .. ;> 

Jjljommo bene in che cofa confìsse 1 \ 9 . a fronte . 
j; -A te fi andrò fu perfuafo da filofofi , che fitrouaua piu di un min- , 
K y i ' d,oji9 { . f' 

Lo fierma dell’ Intorno donde fi genera iti. a fronte 
La canja di vna malatia donde procede 1 1 1 . a tergo. .jeù s- 
J. ojpcio del Filofofi è di riprendere altri n 8 . a tergo ; ‘ 

^uttitfilofifi furono cacciati disputa , come gente di futile 1 1 i.jj: 
Br yt tergo . *. t;:., . : • ■ 
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TAVOLA. 

Trenta due mila Dei erano adorati a tempo de Romani il}, a 
fronte. • 

jtd ogni minimo bifogno de Romani hanenano dedicato un Dio , o 
Dea I 23 .a tergo, & I 14 •« fronte 
ti facrificìj de gli antichi fi facevano con fuperfiitione dedicando 
yn animale ad un Dio fecondo il bifogno loro. I 1 6. a tergo 
il modo delle cerimonie citili Baccanali lij- a tergo 
Cerimonie de i facrifàj della Dea Cerere ,<ÙT di infiniti altri Dei fo, 
I zZ. a fronte, & a tergo 

Ludi Circenfi, Viebei , Gladiatori}, & molti altri innumerabili Xij. 
a fronte ,& a tergo 

fìlofofi,& Poeti in ejual habito & riputatione diferif ;ano 3 I 2 f .4 
tergo, & 130. a fronte 0 

tArifìippo Tilofofn tfr fua iòta I^o.a fronti 
Quali Voeti furono in grati a de i Vrencipi 1 3 1 .a tergo 
fìlofofo deue efier prepofto al Poeta 1 3 I -a fronte. 

Dialogo X * 

• 

I L Dialogo Decimo errimela, precedenza. delPrencipe,& del Poe 
ta,& loro felicita. Il Poeta fempre nafee poeta , il Prencipe al- 
le noi te fi crea vn plebeo 1 3 6 - a fronte 
llPrencipe da poco m che maniera fi configlia dal fuo Maiordoqi e 
I 3 7. a fronte. 

Jdjtrratione dell'arte del nauigare 138. 4 tergo 
t^arr adone de tratti della guerra 138. a fronte 
Defcrittione de ipae finche generano uarie nature di huomini , 
di cofe 1 3 9 ; a fronte 

Qual uita fia piu ficura al mondo è di Vrencipi , odi Poeti 143 t a 
fonte ;& * Jtrgo c 


n 




/ 



r el quale , S amùo con la guida della Virtù ) và 
incielo: oue per non poter’ entrare, uiene 
à ccntcfa con li Dei ; 


Vlrimamente co 3 l raezo di Momo entra , e parla><^y^ 
a Gioite , dal quale ottenute alcune gra- 
tie , fc ne torna in terra . 

SANNIO ALLA VIRTV. 

IDvn q^v e , che mi gioua, o Vir- 
tu , il tuo ritr Quarti meco ,fe per 
' tal cagione non godo , non rido , non 
giubilo come Jperaua , ma in ama - 
ritudine , & in mi feria pur uerfan- 
Jl do, tuttauia pouero afflitto, & pe- 
tto in bando dalle Tferange , mi trouo più che gi amai ? 

Ho fempre hauuto fede; che lituo j nuore m' bar eb- 
be tolto da tutte le auuerfità , & la tuagratia poHo nel 
grembo di ogni beatitudine, ma imbiancatemi già le** 

*4 tempie 


?r. ì 
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tempie in cotal credenza, non trouo a i miei mali ni me ' 
go,nò fine alcuno . v ir. Ioti ho detto Sannio , mille uol 
te, che tu ?j>cri pace dalle tue angofeie. Et perciò il me- 
deftmo ti tomo a dire , perche finga dubbiò (fi a 
fede alcuna fi dee pregiare ) in un giorno , mal grado 
i fogni auuer fa fortuna, uedrai cangiata ogni triflegga 
ingioia 3 & ogni pianto in rifi Credi , che tutti colo- 
ro > ai quali mandata io fino , godano , ridano , & ui- 
uano in allegrezza ? 7gon fii filo , non fii tu il primo , 
ch'io fiorga fra filmili afflitti . Mi fera me, fi tu fipef- 
fi quantiche con la mia f corta ti uanno mangi, quanti 
che ti reflano pure indietro , e qutinti , che uengono te - 
co al pari , in che peggi or flato fi trenino , e da quante 
indegne mìfirie fieno opprefii , non ti giudicabili cofi 
mifero come fai . san. Tfon credere per Dio, o Vir- 
tù, che ciò ch'io dico, uada alpropofito dcll'eficr mio . 
Tgon tanto di me mi doglio, quanto di te mtfebina, e di 
te dolente , che parendo meritare qualche ficcorfo, non 
ueggo chi fi riuolga a (occorrerti, la doue mi fai perciò 
maggiori le doglie mie . v i r. Di me , ò Sannio , non 
babbi penfiero alcuno, nò di ciò nafe ano i tuoi f con- 
forti . . Attendi pure a confolarti nella parte delle tue 
pene, ch'io nelle mie ho quel conforto, che ci fino 
atteggia , di forte , che nò il bene homai dal male , nò il 
piale dal bene poffa difiernere , Ha tanto tempo , che 
Cioue m'ha defiinata a ciò, che non mi rammento del 
giorno , che io uenni al mondo t Tal che homai mi pa- 
re di hauere battuta la mia culla in terra , di effeves 
nata fra la pouerta , & di efferc crcf cinta fra le mi fe- 
rii . san. Io slupi fio , o Pinti , penfando come Giouc 
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tihabbìa dato cotal dettino, & s egli conofcendo ogni 
merito nell'ejfe.re tuo , quando ti mandò di la su , non 
t'indrizjZQ , che albergar doueffi con i ricchi, & con i 
potenti , & con quelli , che [ottener poteffero la digni- 
tà della aita tua , vir . Et io di ciò non mimaram- 
glio , come tu fai; perche le cagioni, che Gioite mi 
afferò in quetto , non mi paruero in tutto lontane^ 
dal fuo dovére , & perche tu fappia le parole della 
propria bocca fua , a ipoueri ( midiffe ,) lo ti mando o 
Virtù , bora che uai nel mondo e la lorponerta nò che 
fia il perpetuo albergo tuo . VÌ quetto ti paia ttrano 
(mi féggiurfe poi) pero che tanto farai chiamata Vir- 
tù, quanto fi agli incommodi, fra le miferie,efra le ne - 
ccfiità del uiuere , ti faprai con patinile conforter- 
ia di animo [ottenere : Fra i ricchi (mi dijfe ultima - 
mente) non nò , che tu per niente faccia dimora , per- 
che uiuehdo fra delitic, fra lafciuie , fr a pompe, fra ua - 
rata , c fi- a feeleraggmi , non faretti quella chefei , mà 
cangiando [libito cfama , e cottumi, e getti, facilmente 
di bu~na in peffìma Ù mutarctti . Di forte, che da quel - 
Ch or a in qua ho fimpre fuggito lamitta de ricchi, <&* ^ 
ho fempre hauuto iH odio la lor uitd , come quella , che 
potrebbe effere nciofa tfea , e precipitio di me fleffa . 
Sommi di continuo data a i poueri , trouando effere uc- 
ri ffìmo ciò che mi diffe Gioue, alquate ho tanto obligo* 
che di lui non mipoffo dolere s’io ben ito loffi , pei che 
quando mai co fa ueruna data non mi baueffe , quando 
mai termine alcuno non hauejf e preferito aliamia ijùjà 
te, riè albergo all'efilio , ne contenterà* a & 1 affanni > 
ha concefi q a me fola priuilegi, che auangano il udì-. ré 
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iti ogni altra co fa . . san. I^on pero quelli pritiilegi 
tion fono tutti cotanto ualidi , come deono. virtv. 
mAwzi validiffimi ,& più autentichi di tutti gli altri.. 
Che ragione ti fk dir qucjlo ? san. Me L fa dire il ve- 
derne tefperien^a di molti . Et però comincia a nar- 
rar migli a uno a uno , & vedrai s'io ti dico il vero . 
v. i r. diciamo primieramente di quello ; che ho coti- 
ira l'iniquità , <& di quell' altro contea la infolcntia , 
che ninna di loro mi pojfa con malignità , o forza of- 
fenderci . s A n. Sta falda qui , non dir più oltre . 
T arti che i due priuileginon ti fieno siati rotti mille 
fiate ? Quante Molte hai ueduto da gli iniqui , c dagli 
infoienti efi erti fatto oltraggio ? via. T^on guarda- 
re all' oltraggiare de trilli , perche anche al cielo fi fa 
delle ingiurie tuttauia . Ture i si fatti oltraggi final- 
mente non efeono in per fona di chi gli fu ; r ìfon è la~* 
mia fodisfàttion grande , effere slato fatto per rimedio 
di ciò , che non fi pojfa chiamare il più trijio huomo fa 
fra la terra , quanto colui che m'oltraggia ? Ma che 
dirai dell'altra auttorità mia,che douunqne io uò,fono 
fempre quella medefima? e chine tempere di mare, nò 
f cambiamenti di Hati, ne inimifià-di fortuita mi pojfa - 
nó togliere le mie ricchezze, le quali più ficure mi fono > 
quanto più le nò mostrando a tutti? E che dirai ultima 
mente della gran poffanya c'ho fopra la morte, eh e tan 
topuote fopra ciafcuno? Ifon ho io sì fatti fchermi co- 
ìrà di lei, che per quella ragione, meritamente immor- 
tale ne fon chiamata ? san. Quefia uittoria contra la 
mortc,nÒ focomefiuada.Io ti ueggo pur meco morir di 
fme,e di fete mille mite per l'hora. vi r. Io ti conofco 
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tonino, eh e tu cangi ardii mille mie pari per una Virtù 
eia di ricchezza jt per tanto bai il torto a dolerti dime, 
ma doler ti dei di colui , che me t : ba data. san. Tffon è 
quefio cheta dici,ò Firtù. il mio male procede dal non 
potere [apportare per cofa alcuna, ch'ioti tteggia meco 
in sì mal termine come fiat .Et in ciò fi trottar ebbe ri- 
medio, quando m' offeritaci le tue promeffe, le quali fem 
pre fon fiate di uolermi un giorno condurre al cielo . il 
che quando fu ffe, non farei sì tofio giunto Usù,che ti fa 
rei intendere con le tue orecchie , s'io facejfi à Cioue ue- 
nir uoglia diprouedere alle cofe noftre. Vi k.Toì eh* al 
tro non ci retta da fare, & io te l'ho promeffo , come tu 
dici , fon contenta di farlo . Ma duhito,che più di quat- 
tro fiate te ne pentirai per la uia , per efiere ella tanta 
difficile) e di molestie, e di tr aitagli piena, come ucdrai . 
san. Io non so, eh e più molejiic , ni che più f afidi po * 
trei fentire di quelli che f aito . vir. Sia con Dio. Mora 
nèU' andare al cielo -, tu non hai da fare altro j che atte + 
netti a mc,<& attcnedo ti, durare con ogni ualore d'ani* 
rno , e quat do l'affreg^e del camino ti faranno più far 
ticofo , alt bora prender nuoua lena, e chiudere ultima ** 
niente gli occhi per ifchifare gli incontri m aliini ; chi 
ti fi far anno inaridì, san. Ho bencompnfo do che mi 
hai detto. Ma credi , che Gioue ti conofierà , comegH 
faremo appreffo. 7S(on uorreiiche hauendoti forfè fiom 
f iuta per il lungo tempo , che meco fei,hancjfirno gran 
fatica à dargli ad intendere, che tu fia d'efia. vir. Chi 
dubbio ci è, che Gioite non mi deggia cono fiere? sì bene, 
ch'egli mi conofierà fubito. E cofa chiara,cb'io nel dir 
lo ho ogni gràdiffima conofcenga.'ìgon fi cangia la fifa* 
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'ma mìa col girar degli anni ne ài fortunale i miei tà ■* 
pegli s imbiancano giamai col tempo . Hai con tra fo- 
gni che torto fon conofciuta là fufo , & in terra e par il 
fimilc , perche tu fappia y ma latriftitia degli huomini 
e cagione , che mentre mi conofcono, fi infingano di non 
vedermi . Onde perciò uengono gli iniqui a voltar le 
spalle ouunque dirigo la luce mia . Ma andiamo , c 
feguiamo il camino prefo . san. Dime chefir aia è 
quella ? Che fajji ? che fcogli ? e che erte pit ie di tene * 
ore 3 e di Ffauenti ì Tgon poffo piu , fe non mi forno 
vn poco . vi R. Ifon tei difiì io , che nel cielo non fi 
tà come credi ? hi fogna durare in tal via , che ben fo 
io 3 che ogni principio pare difficile, san. E forga 
che mi arredi , perche ueggo di lungi cotanti incontri, 
eh' è per impedìbile che io gli trapali, vir. Stà 
pur foldo ti dico . Jgon foi tu } che la guida della vir- 
tù è quella ; che fiacaffa tutte linfidie , e le perucrfi- 
tà degli osi acoli 3 i quali non sì duri fi trouano ; che 
non fi rompano col inego fuo? san. Deh fermio.- 
ino ci vn poco poco , perche non so che cofa mi s’auui- 
luppà i piedii onde a gran pena mi poffo monerii vi R. 
Vien pur meco , nè di sì poca cofa ti sbigottire , quel 
che tu dici, non è altra che la inuidia , che cerca di ri- 
tardarti i paffi . Ma questo è niente , perche quanto 
più in alto falirai , più la maligna ti darà noia . Ture 
infingi di non guardarla , che con queda indufiria fi 
fuole abbattere 4 Mlgapurgli occhi al cielo , che que- 
Fìo è il tofco,che le auelena il cuor e, Ma già fiamo prefo 
fo il del della luna , Che ti pare , ò SamiOidella temeri- 
tà di coloro , iqualiì perche parlano delle delle, fi firn- 
i ' no " 
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'fio chiamare Jlrolagi* Io non fi cerne fi l fi dicano certa 
mente . Toffo pur dire con verità , chenon mi ricordo 
anchora d’h auere menato al cielo alcuno diquefii ta- 
li , onde gli fuffe fiato facile Sbatterne ueduto i e com- 
pre fo ciò che ne dicono . san . Io pur ueggo quanta 
difficultà è la nofira a poter penetrare coligli occhi del 
la uifia in sì fatti ricettile ci stiamo cofi da preffo , e là 
goffa gente che dici , fi uanta di penetrarci con gli oc- \ 
chi dei loro dfirolahi 3 contendendo che la Luna noti 
poffafàre un peto che efii non la fontano,. , e che non fi 
poffare uefiirej nè /fogliare, che cjjì non la uegganp . , 
Ture harei molto a caro, o Virtù , per trouaì mi iti 
que fio camino , far due firuigi in un maggio . Veder 
della Luna ciò che mi foffe poff.bilc , e comprendere fe 
egli è nero ; ch'ella pigli il lume dal Scie . Imparare in 
che modo hor fccmi, hor crcfca,e rifilucrmi di cielo in 
cielo , di tutti i moUiniènti dì Ogni uno , degli infiu(Ji 
di quelle fielle , ueder de gli dementi tutta la ueritàg 
accertarmi come nafean le pi oggi e , le neui , le tempe- 
ste , i baleni, i folgorai tuoni, le nebbie, i uentu In che 
maniera intcruenga la cccliffc del Sole, come il.racqui 
fio della fua luce,con tutte le circofiantie;che fi richie 
detto. Talché ne' l tornare in terra , udendo ragionare e 
da filcfo/i , e da chiunque pr ef urne dìe (fere fiato in cie- 
lo, gli fapefii rii/ onderete far ceno fiere a chi gli crede , 
quanto fieno bugiardi, e Come ciò che ne dicono, non fin 
mojjò da ragioneuole corrifp ondcn%a * vir . Tutte_J 
quefte cofi non fi apprendono cofi facilmente come ut . 
credi, fi ben ci troni amo nel centro loro . Bi fogna - 
rebbe chef ufi imo uenuti apofia per tale, effetto. Kfe fa- . 
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rcbbcfo?za fenderci qualche anno, per ejfer mieter \e_J 
ehe non fi comprendono in quattro giorni . E poi j per 
effere altro l'intento nòStro, andiannc pur la delie b ab- 
biamo deliberato . Io conofco il bifogno tuo , il quale 
non t di uolerc inuctligare fritte cofe . Oltre a ciò » 
quando belile comprendevi nella nera guifa dell’ effe? 
loro, chi ti crederebbe interra che tufi uff fiato nel cic- 
lo ì Tu farefli tenuto co fi bugiar do, come opri altro che 
nefiiuella . Ma quefio è nulla . Il male fi è , che per ef- 
fere il tuo proposito d'andare a Gioue a lagnarti dcU 
feffer pouero > uolendoti dare alle feienge de i fi lofofi) 
fi berrebbe afeguire il contrario dell'intento , & anda- 
te tuttauia dietro alla pouertà che fuggi ; perche già 
fai , feda i poeti in fuori, è in terra la più uile,U piu ri 
dicola,e la più mendica gente di quégli, che fi fanno in - 
Mitigatori di quelle cofe > Ma eccoci prefiò a Gioue. 
san. Certamente o Virtù, fe più s* indugi am, mi bar - 
rei diffidato della mia aita, sì fattamente mi trono Uf- 
fa, e perciò è forgia ch’io ri furi in cotanta firàcch^/ga, 
quanta mi tieni, vi r. Mora ti coninone Star-e faldose 
feruido nell'imprefa , più che non fei Stato fin qua , ri- 
conofcerti 5 e ben guardarti di non cadere-, pere' bora 
ilprecipitio faria tanto più maggiore che mai, quanto 
ti troui nel più fublime luogo chefuSli mai. san. Mo- 
strami che co fa fi debbia fare. vir. Igidl' altra, fe non 
temprar gli occhi , che non guardino troppo ingiufo > 
perche l'altcggd del luogo , doue ti troui , non t'induca 
a fuperbia , onde perciò gonfiato , fi lafcìaffe di por * 
re in opra la cagione, per laquale ci fei uenuto . san* 
il farò quanto pj fiat le mi farà . Ture,ò Virtù,non mi • 
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poffio aftèneré di non darci tal ut Ita un guardo , eh è 
Mentre penfio alla fatica f offerta per fialirci , è dibifio - 
gno , che mi paghi gli tcchi con la ricompensa di guar- 
dare là, donde uenni , e fijfare i lumi nella bufferà del 
luogo, onde mi fon aliato, mercè della uofìra guida . S 
chi fe nè alenerebbe almanco una ut Ita il giorno , pòi 
che io , Uguale pur dianzi era afeofo fra gli buomini , 
di forte, -che imiifibile mi uedeua, tue i Vrencipi , i l\e, 
egli Imperatori uerfauano, bora fi a in parte, douc mi 
prega /opra ciafcurto, e par che tenga fiotto il mìo piedi 
chiunque tcneua me fiotto il fido è vir . La tempe* 
vanta è un bel modo nella uitadeWbuomo,c chine me - 
fico la una goccia in ogni anione , tutta gli diuenta oro % 
che U fh parére più fylendida ,& rilucente . Ma noti 
\ è tempo di spendere le nostre parole in altro che nel* 
l'inf làuto del tuo uenire . Già aedi doue tu fiei fie non 
fai gridare che Gioue f oda, il danno e piu tuo che^J 
mio . Ho fatto afidi per quel che a me tocca, batterti 
.guidato oue piu fàcilmente le orecchie fine comprenda - 
no le ttlè parole . Sono certi filma ; che udendo fiapr ai 
bene efponere le tue uoglie. La libertà ti ricordo . 
dubitare di parlare liberamente nf tuoi bifiogni . So- 
no io teco : e mentre ci fono, non c'è tema , ch'altri t'of* 
fenda, san . Della libertà del mio direjaficia il p enfile* 
ro a me, fiimi tuttauia feudo ali' animo, & all'ardire, 
e Ucdrai , che non ci faranno perduti ipafii per conto 
del mio gridarci . Ma non uà cofi alla prima corruc « 
darmi con Gioue, uedrò prima con le buone, (e mi t?Uo* 
le effaudire, e quando no, fi.muterà uerfio. 

0 Gioue Ma fi imo , ilquale perche intendi le uo* 
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fi di tutti , Tanotifeo fci chiamato , eccomi nel? ti* 
feio della tua fianca , poi che i gridi , con i quali t'ho 
imiocato in terra fino a quell bora, non hanno mai po- 
tuto penetrarti dentro l orecchie . ’Efcl luogo , dotte ti 
fono co fi profiimo , non puote e/fere che non fia inufo , 
Sei .dicono certi.il rettore, che reggili mondo. Il confo- 
latore. che confoli gli afflitti, c fi la guida degli Amar- 
riti . MuoUati al manco a pietà, non la pietà delle mie 
parole, ma la miferia di quefla pouera, & infelice vir- 
tù. che m’hai data. Di lei mi cale più che di me » ì^on 
chieggo . per fi:a cagione .Dati, nè regni. nè j additi che 
m' adorino, nè firui che mi s' inchinino . nè ganimedi 
che mi diano a bere . vj r. Tfion fanno al noflro prò- 
pofito quelle parole .& è più un'acquiftar d'odio . che 
di gratta appreflo Gioue . san. Egli è il aero , ma 
quelle dite paroline non fo coinè mi fon uenute fu la- 
punta delle labbra, onde tri è Hata forila di farle alida 
re con l altre, momo. Io odo gente alla porta, o Gio- 
ue . Ilo udito di braut fuppliche, e di beliiali parole . 
Giove . Io non ho udito quel che mi dici , e non dor- 
mo pure , mauegghio come tu aedi , momo. E pofi 
fibile , che tante parole , quante fino Hate non t'hag- 
gian tocche i orecchici dubito ch'eri conia fittiti afta al - 
trone. gio. Hauete forfè tutti uoi altri Dei i pen fie- 
ri che ho io folo f M me conni en e p enfiare tutto il gior- 
no, e tutta la notte, ilche non fi te uoi altri. Ma chipuo 
te efftr coflui.che habbia hauitio tanto ardire di ueni- 
re a battere all' ufi io di quello cielo ? I giganti foche 
non fono; che gli dilperfi di forte la prima uolta,che no 
n apparirà Ili epe per molti giorni . momo. Siaco- 
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irte fi voglia , le parole fono fiate molto cattine nel fi* 
ne della fua [applica. “ì^ori vorrei che [afferò fiate 
dette a me per quanto mi vai la vita , e fono purevn 
verme al parangone di Gioite . Ma Iddio voglia , che 
le cofe non uadano più manzi , e che colui , che ha detto 
quello, non dicapeggio . gio. Dica , c fàccia purea 
fua pofta , che hoggi mi \trouo tanto intrigato p'a i 
penfìeri del inondo , e tanto co'l ceruelto in brodetto , 
che non farci per dare vbidienza , fc in perfona ci ve- 
ni ff e l Im per udore . m omo. Sia nella buona bora, fe 
Udrai coni orecchie attente, tu fentlr ai. san. 0 Gio* 
UC, doue fei che non odi le mie parole f* momo. Inten- 
di ciò che egli ha detto ? gio. Hor sì che l intendo .* 
san. 0 Gioue ; credo c hoggi tu non fi a nel cielo per 
maggior difgratia delmio uenirci,ma più tojìo con qual 
ahe nuoua Europa, a darti buon tempo in tèrra . Ma i 
pojpbile , che trouandoti in qualche macchione , noli 
babbi vdite le mie querele , fe non è luogo tanto ripo - 
fio , ouenon fi a giunto il fuono de i miei lamenti ì Tu - 
*c tengo per certo , che tu fila nel cielo , e che trouan * 
doti addormentato, babbi fìoppate l orecchie dal grane 
forno . Ma fe pur dormi ( fi come fi imo ) tanti Dei , 
quanti ne fon nel cielo , doneranno tutti dormire , per- 
che vno almanco non ne faccia la guardia ì momo* 
To fu qu^ff altra , che ti diffio ? Tu hai pur' intefo il 
tenore della canzone . Lodato ne fin ii cielo , che non 
falò io fono la mala lingua , la bocca pcflifcrd , &. il 
maldicente , come tante fiate nihaucte nomato , e che 
venne vna volta nel cielo chi ui fa dir nuoua di tutta 
la co fa . Vo morire fc cofìui non è qualche filofofo,ouet 
r poeta . 


D I H L 0 G 0 

poeta. V edr ai Gioite , che è come io dico . «ibVÉ* 
SNp n puote ejjere Homo ; che tu non fappia chi fid 
coflui per efferétno amico , come fi morirà . Ma fe noi 
cafìigo, tengami per una beflia. State a uedere. Vacci 
Momo , e fagli intendere da mia parte ; che fiuada 
con Dio chiunque è, che se uenuto per ragionare con 
effo mccoy ci torni : che hoggi nenpoffo dare udienza. 
Ma che delle parole; quali b a dette, non la porterà im- 
punita come fi crede . momo » 'Non mi comandare 
tal cofa o Gioue , che in quefio tanto non fono per ub- 
bidirti . So ben chi è coflui . T{on uorrei che dicejfe 
peggio a me , che non ha detto a te . Coflui , perche tu 
fappia } è un eeruello il più gagliardo * e bimano che 
fuffe mai : e per quanto ho comprefo dal principio de i 
fuoi gridi , e uenuto nel cielo con la guida della virtù , 
che gli defìi, non per altro ; che per Ugnar fi della po- 
uertà eh e l' affligge , e per bauerti ueduto fordo nelle 
fue preghiere ; che lungamente t'ha fatto in terra . Sai 
Gioue; che i poeti fono Iemale befìie . Te l'ho detto 
tante fiate, che ci ho lafciata la ucce. Quante uolte mi 
fono io corrucciato con tcco > e dettoti , Gioue fa qual- 
che prouifione, che i poeti fieno un poco meglio tratta- 
ti , che non fi muoiano co fi di fame , che non uadano 
cofi Spogliati 3 c'h abbiano qualche ricetto , e qualche 
agio nella lor uitd-j . Sono Imomini c hanno poco da 
perdere , eccetto quella lor ulta ; che daricno per una 
faua . Hanno l'audacia 3 e la binaria negli ingegni . 
Hanno poi la rogna nelle lingue , ch’bforga che fe la 
grattino. Hanno poi la fame e la fete ; che gli fanno di- 
re delle cofe che non fìanbene . Ti marauigli poi come 
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in ti n a dicano delle ciancic,c che Gioue fì-a vn bel dor- 
miglione , e che ttia nel cielo come i due battoni alla 
} onfa , e che non fi a buono per altro che per darjì buon 
tempo . Ti mar a uigli poi come ti uengano fino alle por- 
te, e ti dicano delle ingiurie ; che tu fleffo 1 intendi . 
H ora mandaci i tuoi Mercuri] ; che fono cofi eloquen- 
ti . Mandaci i tuoi Marti che fon sì braui , che forfè 
con l eloquenza , e con la bramirà nc'l manderanno in- 
dietro . Quetta ambafeiata non farà Momo. Io uò fa- 
re à fentime la fefla , & uomene ridere , poi che fon 
pur ucnute ad effetto le mie parole ; che femprc ti par uè 
ro fema proposto. H ora fi uedrà fe l’ ingiurie faranno 
di Momo , o d'altri . Chi non fi faprà difendere , fuo 
danno . I o una uolta fon certifiimo di non poterne fen - 
thè off ef a, perche larmi di colini non hanno taglio 
covar ale mie, gio. “Ifon più di gratia . Tfon fon sì 
goffo; che non t’intenda . Quefii tratti fono cofi di 
Momo , come questo fcctro , cho in mano , è di Gioue. 
Batta mò . E più che un’huomo cottui eh' è uenuto al ' 
cielo 1 Vedrai fe l fapro castigare , e dare eJJ'cmpìo a 
più di quattro poeti , che da hoggi innanzi penfaranno 
piu totto a far uerfi , che a uenire a rompermi il capo 
con le uirtù . V ien qua Mercurio , poi che Momo è 
diuentato gran maefiro nel cielo per hauerci sì buon co 
pugno ,uattenc a colui; eh’ è di fuori la porta , e con pa- 
iole , e con fatti fa si , ch'egli torni dond'è uenuto ; 
che hoggi non fono per pattargli due orecchie per due 
parole , mek, Si far a f uh ito “Padre mio, e perciò mi 
parto . Dou è cottui ; eh’ e uenuto al cielo per parla- 
r cal mio Padre Gioue? san. Eccomi , io fonde [fa, 

MER. 
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MiR, Ti comando da parte di colui : che m'ha man- 
dato a te , fi) or bora debbi andartene , fènica affrettare 
in quello gio mo vdicnga . san. Et io ti comando da 
parte di collei che m'ha guidato al cielo .che tu non mi 
debbi comandare , fi come fili . mer. Tu mi pari vn 
diffreggiatore di Gioite , e del fito figlinolo . Fattene 
via, huomo pejjìmo, e federato . san, ' Parla con mo - 
defila , o Mercurio , che della eloquenza , e non della 
maledicenga fei fatto /’ arcifànfano . mer. E tu do- 
uer eli i partirti , san. £ tu douerclii fare intendere 
a Gioue , come è impofiibile ch'io mi parta, fe prima 
non afcolta le mie ragioni, mer. Quelle ambafeiate uà • 
filile tu, ch'io non fono per farle ,nHe fo fare . san. 
Toi che non mi vuoi fare vn' amba fiata a Gioue , fa- 
mene almanco vna a Venere. Dunque quell altra gli 
porterai , fe non porti quella a Gioue : forfè quella , 
con che fi trattano gli amori delle fise ninfea ? Ti fai 
chiamare Mercurio, per lo parlare : che come meccano 
corre fi a gli h uomini , che vuol dire , che hoggi mutolo 
ti vuoi mcflrare ? Ti fai nomare Hemete, per l'inter- 
pretatione delle parole, la quale è propria di Mercu- 
rio , perche vuoi mollrare , c' hoggi non fia la tua ? Sei 
- flato detto Camillo, cioè minillro,come hoggi non vuoi 
minillr are dieci parole per cagion mia ì Hai titolo d'e fi- 
fere f interprete de gli Dei, & il nuntio di Gioite t che 
vuol dire'; che cerchi vfeire dcll'efftre amb afe latore ? 
Ma quello è nulla. Se fei propollo alle mercanti e , per- 
che tra quegli che comprano , e quegli che vendono , 
vai facendo il fcnfale , fa fìima ch'io e Gioue fi amo due 
mercatanti * e che la fenfalità delle noftre facende fia 

pofìa 
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fotta nelle tue mani . mer. Guarda l arroganza di 
quctt Intorno , con che poco ricetto , e con quanta au- 
torità parla a Mercurio , il quale , quando altro non 
fuffemai , non e egli figliuolo del padre Gioite ? Ficm- 
tni uoglia di darti di quejlo caduceo su la tejìa . san.' 

Tieni , o Mercurio fie mani a te, che non è bonetto , che 
ftperuerta lordine del Caduceo , che ti fu dato come 
quella uerga,con laquale fi debbia fignificar la pa- 
ce, e la concordia douunque uai . Saria bene c'hoggi 
fi cangiale in guerra , & in difeordia la fua uirtù f 
Tslon fei tu per quetto effetto , C adii cif ero nomina- 'fa***'* 





penti , che auuiluppati ci fono , non pojfono mordere 
perche fon morti . E poi, fariaci altro male, che farmi; ^ 
addormentare, percotcndomi co' l tuo h afone f* Ometta 
farebbe appunto proua dalle tue mani, e niuno altro fi’a « 
tanti Dei farebbe atto a farla ,fe non quel Mercurio , 
che fi pofe ad ammalare un paflore Argos per ru- 
bargli una vacca. mer. Hauea cento occhi, e fu gran- 
de atto a faperlo fare. san. Fu una gran poltroneria 
ad hauerlo fatto, che a uno, eh' t tenuto Dio, non fià he- ' 
ne l'uccidere gli huomihi ne i bofehi , e tanto manco al- 
l'hora, quanto nell'homìcidio intrauenire il furto , il 
quale tanto più pare brutto in te, quanto ti uanti d'effe 
re quelli , che fempre le rubbaric de i ladri , Ma che^> 
fujfettato malfatto, e degno di cattigo , che più bel te- 
Tìimonio ne puote apparire, quanto ì'ejferne fiato man 
dato in efilio per tal conto ? Onde fuggito in Egitto , 

ti met - 
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— T'Cicue ; che ordino . Ma trafcoranfi 
' : j, £ \ uedraffi s altro fu da me mai fatto , 
£ n0 del grado mio. san. Fu forfè l'hi 
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Metterli ad effer pedante, & a nrfirar le lettere agli 
« a< Egitti . m £ r. Sia come fi uoglia, in baucre ucci fi co - 
‘ , intrauenne l'vbbidicn%a che moFìrai al mio padre 

Cicue ; che ordinò . Ma trafcoranfi 1 altre mie co fi , e 

che non fuffede- 
fc l'hauer trottata la li - 
dall' e ff empio della tartaruga morta £ Fu forfè 1 ba- 
ttere ingrauidata Venere ebe t'ò fioretta , c gcncratione 
IH ermafrodito ? Fu forfè ttbauer liberato Marte dal 
'^■^faJiareere , & batter legato Tromcthco nel monte Cauca- 
effer gli Flato boia , perche lo fquartaffero i falco - 
* MER - Dunque ti fai beffe di quelle cofe, profano, 
infoiente , c con qucfle rifa bai ardire di mettere in bur- 
la i geFli miei f s an. Io me n'auucggo,o Mercurio, eh e 
r con la licenza del tuo parlare, uai cercando d intendere 


^fT'ejualche nouella: m*r. Che nuoua farà mai queslabuo - 
^ - 'ino iniquo ? san. Sarà, ch'io dica da boggi binati. i,cbe 



li fi - - ■ - 

kit - l*fvtutti i muli t fierga che f appiano trarre calci , e che la 
— 9; jiiiVH. natura fi a costretta a difeourire coni cofiumi chiunque 
v 9^ non nafee di legittimo matrimonio. E per concbiudcrla , 
/ farà, ch'io tenga per impofiibile,che i bastardi tuoi pa- 

ri, in ogni loro attione,non ufino atti d'infilcntia,di ni e 
?fsy v {ffilentia , e di licentia,poi che nati d'illecita origine, pare 
thè li fìano lecite tutte le cofe. Tfion ti f degnare di quel 
effe dico , o Mercurio, fapendo ch'io dico il uero:Tctrai 
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mi forfè negare , che il tuo na fiere non fia flato attigna- 
• to di Flupro ? Dimmi un poco , non fei illegittimo fi- 
gliuol di Cioue , e di Maia figlia d'Mt alante, e per ciò 
Maiugena nominato f* 'Ffion nafceFli in Cillene monte , 
e perciò ti fu poFìo nome Cillenio , T egeatico 3 e Tegeeo 

da 
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da quei luoghi in Arcadia ? lS[on fei tu per quello no 
mato Arcade , come farebbe à dire cittadino d' Arca- 
dia f* I tuoi titoli uengono da altra parte , che dalla 
Arcadia , e da quel paefe de gli Afmi i Quali fono 
quelli tuoi nomi , che non ti accufmo per quel che_^ 
fei ? J^on te ne dico niuno altro , fe non che fei chia - d/f, % j 
mato la miglior parte l'Iddio uccello , non già per la 
parlarceli e fi finga uolarper l'aria, ufeito che riè del- 
la bucca , ma per la leggi ere^a delle penne che porti ^ 
addojfo . 7{e hai fin ne' l capo, e nei piedi ancora ion-^’^^^km 
de Alipede fei nominato . Tal che non è marauiglia fe. 
ti fanno co fi leggiero, c sì uolatiuo , che non puoi far al- 
tra mofira che d'uri uccello. Ma tu noti ridondi piu, & 
è fegno che fei trafitto dalla ucrità del mio dire. mer. 

Affetta un poco, e uedrai sio ti so rifondere con i fat 
ti . Andrò prima à riferire il tutto à dette . momo. 

Io dubito , ò Gioite , che Mercurio non habbìa battuto 
. qualche monte di villanie fopra il capo , poi che non è 
tornato con la imbafeiata . Ma eccolo tutto pieno di fu 
dore,c di angofeia, tutto bianco, e colerico. Qualche gra 
cofagli è accaduta .ciò. Che cofa ci è Mercurio ? che " 
hai tu fattoi Chi è coluti non fi è egli partito ancora i 
m e r. lo non so chi fia,fe non Intorno di una lingua mcl 
to cattìua per li grandi oltraggi, che mi ha fatti col di 
re . Si uanta di effere uenuto al cielo con la guida della 
itirtù,il che non baurei mai creduto, s 3 io non lo hauefii 
ueduto con gli occhi iUcffi . A mandarlo in dietro non 
et cordine per alcun modo, perche afferratoli bene allo 
ufcio,fi fià co intcnticne di uolcrc entrare p tutte le uie. 

Gio. 2S {pn te ne ridi MomoìJlcn fei tutto ftfia e rifof 
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dialogo 

Fa quanto vuoi , eh' egli non ci entrerà Solamente per 
non farne piacere à te , e perche tu non n babbi tal 

• • \ ^ • i 


^^contentezza .momo. Di quanto vuoi , ò Gioue , che 
j Zl~^vofhi fi entrerà . Guarda bene , <£ mente 

fi dico . Ma il tuo male fi è ; ch'io non uogliù 
* andare a contendere con ejfo lui, e fapete che folo Mo- 
• " 7»o farebbe atto a questo . Ma non ci è ordine .Io uh 

che la carichi à quanti fete , poi eh oggi è nenuta la 

P ornata • Ture yuot c ^ e tl die *' 0 Gloue > di de 

fy y * — - mi rido ? gì o. Diche f* momo. A/i rido; cfcc fi Ftaui 

CQme y^granBafià ajfifo in cotefia fedia, c dotte 
r~~jff jfrn°n barelli penfato mai che tifojfero intrattenuti que 
garbugli, ecci venuto il diatiolo per turbarti la tua 
tS/juiete. gì o. Co fi è à punto . Ma non curare , che 
vw \ n i in tratto ri medi aro al tutto. V icn qua Marte. V ten 
Apollo Se ci è il mio padre Saturno , chiamifi an - 
(bora . Vicn qua K^ettuno, Folcano , H ercole , Bac- 
tfa- ó-t-toLv*, isomero r.iutinne 'Palladi*- putì tutti altri Dei.che 


p *- ***¥/* * co, Venere, Giunone, Talladc, cuoi tutti altri Dei, che 
fete nel cielo . Andate là tutti infieme,c iiedetc di con- 
US 1 £ f u *hftiincere à ogni modo la pertinacia di quell'io uomo , che 
vltimamente atterrò io. T^qn mi fate vaoutre da que- 
fi™™, che non uorrei fare qualche difordine . Tu- 
f ate [e co je con tutta la modelli a , eh' è pofiibilc , e 
quando altro non giouajfe > fate ciò che fi potrà fare, 
perche non uenga à lizzarmi il capo. Che dirai bora 
ò Momo, far acci ordine che il tuo amico fi a fupcrato . 
momo. Qui non è dubbio alcuno. Et chi potrebbe re - 
filiere doueuieneà comparire Marte con tafpadaccia , 
Saturno con la falce, A pollo conte faette^cttuno co'l 
tridente , Folcano con i tuoni, H ercole con la maz^a , 

Bacco 
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Bacco con l'ha fi a del thirfo , Venere conia belle 
%a, Giunone con la ricchezza , Tallade con la fapitn - 
tia , e con la lancia ? Ti paiono cofe da baia cotante 
potente legate infitme Credi che quella lega fra-j 
qualche burlaì'Ma una bella prona farà, che tanti Dei 
bifognino per conuincerc un'huomo filo. il debito [aria 
fiato, che fufj'cro andati à uno à uno,c non tutta la {chic 
ra unita , Ture diamoci a fentirc i colpi , che forfè U 
co fa non riufeirà come penft . Io' in quello mc%o , pi- 
gliarò il mio libro, per fcriuerci ciò che fento . mar. 
Doue è queflo infoiente ì Lafciatelo caligare à , 
Datemi la mia ffada , Tonatemi qui l'ekno , la co -, 
raytea , con i bracciali . Speditela toslo . S tatti qui 
à man deftra tì ercole , à man fini lira jLpollo . Tu 
J^ettuno 3 e Folcano fate qui una falange ; fattene 
un'altra noi Venere , Giunone, e Tallade . T{on guar- 
date ch'io fia detto Marte , perche a i mafehi fi a fd- 
uorcuolè nella guerra , phe anche a noi donne non. 
mancarò. Voi altri Dei non ui moucte impaffò folo di 
qui, ne noi altri un mc%o puffo di là. Se cosini ucnifj'e 
per entrare per quefìo deliro corno, fate cofi.Se uenijfe 
per lo fmìftro , e la flange fi rcmpejjc da quella ban- 
da , fi può rimediare cefi . Dategli addoJ]ò da quefìo 
lato. Spigritelo là. Io con la gente da cauallo darò un- 
affatto di qua : con quella da piedi , ne darò due altri 
di là.Hora che dici tu ? s ah .Tfpn dico altro,o Marte, 
fe non che sìa ordinanza cofi difduoxita battaglia, ti fa 
r ebbe pur troppo ,fe ti trouajfi nella T rada à guerreg- 
giare. Ben fi conofce,chefci neramente un campione del 
la guerra, un fidatacelo pratico nel mifiiero, un mac* 

B 2 Siro 
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flro di campo ,im generale tutto ricamato , eJr* imputa - 
lato * <j run alfiere tutto impennacchiato alla braua. ^ . 
m a r. Hora tei farò conoscere fe fono offerto nel fatto 
dal armi , e che cofe so io fare ne gli affalti de i nemi- 
ci . Va in mal bora , donde tu fei uennto : altrimenti , 
per la porta del cielo, ti darò piu ferite, eh e non hai ca 
pegli nel capo. H orsù uà in dietro,uigliacco, feiagura- 
to, poltrone da poco . san. In fomma in ogni parte i 
foldatì fon fatti in un modo. In fomma niuno de poltro 
ni, nonpuote hauer la tpadaà lato, che non habbia mil 
le {porchette in bocca . Ih fomma non è pur uno che 
non brani prima con le parolc,epoi con le mani . Deh 
Marte, non tenere quefta dirada, fe uuoi , ch'io ti ten- 
ga per ualent huomo : però che in terra , quei foldatì 
fon posìi in fhuola, e tenuti per coniglia per lepri , che 
non fanno combattere fcn%a fquarciarla , e tanto man- 
co Ha bene à te, quanto fei chiamato l'Iddio Gradino , 
perche per li gradi dell'ordine , e non per quelli deliaci 
molenda, ni della brauura , fi procede nelle battaglie . 
mar. TSfon ti so rispondere con altro, eh e con la spada, 
eccoti un man dritto fui capo , eccoti un rouerfeio fui 
braccio: & eccoti una Hoccata fui uentre : 7\(on fei tu 
morto anchora ? s a~n. Horsu non hai fatto la bella 
prona ? Isfon m'hai minutato f* 7s fon m'hai uccifo ? 
Hora doue andrà tanto fanguefT^e reftaranno imbrat 
tati tutti i panimenti di qucHo cielo , & eccoti c' barai 
fatto, mar. Guarda, che anchora parla qucHo inuin - 
cibile chiaccheronc, è pofiibile che non fta morto? Va- 
da il cancaro à qucflamia fpada co fi poltrona, e che po 
co taglia, san. Meglio erafe die eui, alla mano co fi poi 
- .. * jtrona , 
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fronti , e che poco itale . Dunque credetti ch'io mi fuffi 
morto à quett'hora ? il bratto elmetto che t'occupa tut 
ti gli occhi, non tifa ucdere la difefa di cottei, eh' è me - 
co, mi fa annullare tutte lepercojfe degli infoienti , & 
de i uiolenti . Tqon hai ben meco menate le matti fcber- 
mitore impennacchiato, ? Tfon hai meco moflrata la~j 
,perfona cofi dijfrojla Signor Sergente del ciclo? Con chi 
ti fa rifondere à colpo à colpo fo che mai non mottrafli 
tante desìre%$e . Come non f etti tanti miracoli con_^> 
Diomede, dalquale uulnerato nel lato manco, non baite 
Hi altro che ucce da gridare come afino ? Con quel Gre 
cogloriofo non ti ualfe il titolo di Marte ultore , nè di 
Mauorte y percbe metti fottofopra le cofe magne_^. Con 
quel udlcnt'huomo , non ti gioito l'ejferc ( come filma- 


to') Dio animale , immortale , rationale, perfetto intelr ixA 

' '^r'CCt 


ligente nella felicità, non capace delie miferie uniuerfa - 
li, premeditare del mondo , e di tutte le cofe che fono in 




ejfo . m a p * Dei fniftri chcmi fono intrauenuti , vai 
facendo la [celta, ma non de i trionfi , che m'Iio acqui - 
flati col ualore di quelle mani . san. Forfè di quel £, * 
lo c battetti , quando accufato dal Sole dell' adulterio (fi} 
che commettcui con Venere , folli da V oliano prefo 
alla rete infteme cpn la compagna , e cofi legato fulj^ff£ 
carro , e menato dinanzi a Gioue , non bandii altra~> 
corata addoffo , che quella delle tue carni ignuda i 
onero forfè quando fufii pefio nella pignata bollente^ ^ to'** 4 
come capone? quitto tu non riti' ondi. Ma che uuoS'SV***”*. 


capone ^ ^ " v " ; — - — JT"7- g.*****' 

le egli dire ? Come non difendi le tue ragioni co l di - 

re , non potendo co 7 farey • * r ah . M f/ etta un pocoyC^M^ 

ch i ben tra noi chi ti faprà conuincere con io parole . 
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Sci uenuto à punto doue non manca chi ti risponda-* » 
a p o l. Fieri qua hùomo da bene , afcolta un poco à 
me, e rispondimi piaceuohnente . AL Ila ghirlanda ti co - 
nofco che fei poeta, e perciò come mio [addito deui ue- 
Amir con me, con la riuercnga del buon ferità col fuo fi- 
T* gnore » s a ti. Et io , alla bella %a%$erà , al ùolto duri 
, bello Tollidoro, alla faretra , che porti [lato > & alla 
^f^^^jribecca c'hai in mano , conofio che fei il Febo . 7S fon 
y^£y>UjjLboìo rifposio con r merenda ? Deh .Apollo, per amor 
mio non mi rompere il capo . Tu no i credi ; ch'io l'ho 
più con ejfo teco , che con niun altro di quella fchiera ? 
apol. Terche co fi ? intendo le Tirane cofe . Mi rendi 
un bel guiderdone per la corona di lauro ch'io t'ho da - 
ta-j . san. Vada il mal di fianco à tante corone , & 
à tanto alloro . Quefta fi- ò la prima cagione , onde ti 
mangiar ei uiìto quando potejfi . Queste tue frafehe^r 
d'alloro , ò Apollo , è ninna altra cofa, m'hanno infra - 
f tato tanto il ceruello } e con queste fiondi de tuoi al- 
lori fon Tlato conficcato in quello Spcdone dotte mi uedi 
co fi nudo , e eofi dolente. s . Cofi non battefi'io mai co- 
.nofeiuto Apollo , ne i [noi p ama fi , nè le fue ghirlan- 
derò i fuoi fonti cab aldini , nò i fuoi furori a fi nini , co- 
me ò Slata la mia mina , & la mia miferia, donde mai 
più non Spero di feiorre il piede. Quanto faria flato me 
glio per la mia cafa batter fatto altro ; ih' e [fermi im- 
pacciato con lauri , con b edere, e con finocchi . Avo’l. 
Tqon so per me di che cofa tu ti lamenti . Quando mai 
altro non fujfe , non tò affai teff ere [alito al cielo per 
i rami dell'arbor mio ? san. Dunque qucBo mi fa- 
rà affai? Maledetta fia l'hora ; che mai uiddi le pian- 
te^ 
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te tue, e che mai mi ferono fedire al cielo . Cofi non ci 
fujji venuto mai . Co fi m’hauefii fiaccato il collo . Cofi 
non ce rìhaucfii trouato nullo di quanti fete . Che uuoi 
eh 3 io fàccia qua su Mei! a maniera , che tu mi uedi ì 
Come ci fon uenuto bene in ordine ah ? Che bei drap- 
pi ci porto eh <* Mi faria slato me filo effermi fiato con 
imiti %uai , cb'ejferci falito cofi carco d'anguflìe , e di 
bifogni . ìpoi. Mi crcdeua , che iltnofujfe furo i* 
poetico y ma egli è piu toflo di huomo fantajlico « 
san . Egli è più tollo di huomo arrabbiato per Llj 
gran fumerà . p o l. Seti muori di fame , e non ci 
fai rimediare che colpa è d'apollo t Doneresti^ quan- 
do ti uiene quello appetito , ajferar la lira , metterti 
à romanzare , cornp onere un paio d'inni in lode degli 
Dei t intefftre ghirlandette , e far quello ; che appar- 
tiene à poeti , e con questi trattenimenti la fame ti 
parrebbe men grauc_j . san . Donerei mandare il 
caricare ad apollo, alla fua lira , alla fita corona , alla 
fua humanìtày& à tutte le fus forellefie ben fuffero di- 
ciotto come fon noue. Douerci rinegare quanti Dei fia- 
te in queflo ciclo : e quefio ci fi ùrial) cnes . Con quelli 
bocconi donerei trapalare elafhme,e la fete, e con que 
Hi morfi donerei p afeermi ogni digiuno . *Apol. Co- 
nofeo poeta caro 3 ch'ogni tua parola uà a fine di man- 
giare 3 e di bere , e perciò faria meglio che te ne tomafii 
in terra , poi che dotte fei , non è cofa da i denti tuoi . 
san; 7 s {on fon Uenuto qua, ò M pollo, che tu mi dia da 
mangiare 3 percbe fe non folli mai da tanto di darmene 
dltroue,fon certe che manco nd ciclo me ne puoi dare . 
%/Ìpoi., Dunque à che fine ci fei uenuto s* <s a n. Ter 
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dirti quel che ti ho detto , è peggio fe mi fluggglchi 
Tge dubitar ò miga di farlo , che dell' ejfere amico tuo 
mi faccio più beffe , che di co fa chef a, e tarmi di ogni 
altro qui mi potrebbono offendere faluo le tue. apol . 
Che le mie forfè non hanno punta, san . Che le tue_J 
Hónpoffeno far male alcuno, perche come protomedi- 
co, contea ogni male hai ritrouata la medicina, apol -. 
I Ciclopi, &i figli di ISfiobe: & il Tithone ferpente fé 
lo fanno bene. san . Certo ti douerefli usrgognare di 
addurre in tefli /nonio sì fitte cofe. Gran gagliardi a 
di vn Febo veci dere i fabri della fucina, che' conuno 
occhio in fronte à gran pena ti uedeuano menar le 
mani . Memorabile proua batter faettato infeme con 
Diana tutti i bambini di "tqiob e , che nonglipoteua 
con altro difendere, che col gridare, col piàngere, e con 
i prieghi. E degna cofa l'hauer domato unferpe. I 
Ciurmatori con lelor baie , ne domano , ne prendono , 
e ne fojfrigono mille il giorno . Mvoi. Fri ferpe co- 
me era quello , che nacque doppo il diluuio , & che in 
uccifi nella infamia , non ti pare cofa ben degnai ? 
guarda s'ella fu grande, che di là , Tithio fui chia- 
mato , & indi in mia gloria , furono fatti i giuochi > 
nomati Tithij . san . Mancano i cofi fatti giuochi 
tra noi ? 6 forfè M pollo, hil primo ad h alterne battuti? 
Io ti prometto , cheti è un bello honore C ejfere flato 
chiamato Tithio dalla morte d'un ferpe_j. Ma queflo 
non è niente , ti fefti ponere un'altro nome , che è peg- 
gio , là dotte I fogliato dalla grandeggia per la morte dè 
Ciclopi, te ne andafti in The (faglia , & ini fatto pò- 
flore , ò che tifojfi innamorato di quello Mmeto f{è, che 
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ti andana per la fiintafia , o che binaria fi fu fi Zia- 
ta la tua , ti msttefiiaferuirgli per pecoraro . Onde dà 
quel p afe ere fotti chiamato Igomio , che mol dire pa - 
fiore. Bella infegna portatti dallo efilio y & dallo amo- 
re, poi che ne uoletti pigliare il cognome, perche nc re- 
fi offe memoria apol. Tgon importa quel che tu di- 
ci, & per e fiere intrattenuto in un tal finijlro , erafor - 
<ga , che co fi f office . Ma ben fei maligno , che di tanti 
honorati miei titoli hai uoluto fcegliere il peggio . 



san . Quali fono quetti tuoi ri neri ti nomi , o .Apodo ? .fj 



breo da Thimbra in Troia ? Delfico da Delfo in Par - 


nafo ? Clario darClaro in Colofone ? Grineo daquel ho- f/ff 
fco nella Ionia ? Mannarino da quel cattello Marma- 


rio ? Cataone da Catoni nella Cappadocia _> ? Cilieo da 
Cilla in Thebe? Larifieo da Lariffa inEfefo? Teneato 
da Teneo nella Corinthia ? Thilfoffio da Tilfofio mon- 
te? Lcucadio da quel promontorio in Epiro ? Bilico da 
Pillo in Tbeff agliai ? Amfrifio dal fiume Mtnfricfa ? 
Smintheo dai Sorci ? Perno pio delTbau.tr liberato i 
Boetij delle gangarc_j ? Eretbibio per haucr guarite 
in fihodi le maroucllc ? Lemio dalla pette che fanatti 
in Sicilia ? e Libifiimo dada pette , con che uccidetti 
i nimici ? Tal che da ogni calatolo, da ogni fiaila, dotte 
ti fila fiata fatta qualche me%a flr accia d’ aitar e,o bru- 
ciati due grani d’inccnfo , hai prefo un nome . Pfon ti 
uant are piu del debito in mia prcfcn^a,e parli con me? 
che so tutte le tue magagnerò non fon Dafne, eh e mem 
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tre le andaui dietro , perche ti ipettajfe, non faceui al- \ 
tro j che uantarti di forte che la poueretta, ajfordata^ 
da tante baie^> , non ne uolfc fentirefumo , e perciò ti 
uolto la f :kicKdL-> * apol. Che cofa le difjì all'hord-j , 
che non fu ffc il nero? s an. Tute’ l fai. T^on le di- 
ce fi i chef ci indouinatore_j,ftrolago, medico, muftco , e 
poetai ì che fe pure e uero 3 non doueresii fare tanti cf- 
ferchij , e fargli trilli , ma eleggerne uno qual più ti 
piaccia , o indoninar la uentura~>, o cjfer chirugico , o 
fonar di lira-> , ofare epigr ottimati ,che fi fa ; cioè tan- 
te cofe nonftpojfono fare bene_j . Deh apollo , ym i 
che la chiuda s* douerefli batter ucrgogna non aiutai e 
apodi , i quali non per li lor peccati , ma per li tuoi , 
fono infamati d'ejfcrc uitiofi , che non effondo ti basta- 
to d'hauer fatto lamore con quella Dafne^j , e con 
quella, & effondo ti fiato poco un olmeto , ti mettclli 
agirne are con un' H iacinto a trarre ilfafio , & perche 
inori per difetto tuo , ne uolelìi piangere nella fua-> 
morte : cofi anchora facendo con Cipariffo , e coll ma- 
lanno , pre/fo che. non l'ho dettai . Tal che , fe i poeti 
hanno peccato poi ,fe ne deuc dar la colpa al lor pa- 
dre , al loro tutore , & al lor prencipe , dal quale hard 
spettato altro fauore nel cielo , cb'cfjer febernito , e bef- 
fato . apol. Di quanto vuoi , che tanto di noua tifo 
a faperc , che fe ben fei uenuto al cielo , non c en- 
trar ai , e di quello credi a me . san. Si bene , perche 
tu fai hidouinare tutte le cofe c'hanno a uenire , e fei 
il malìro che hai dati in terra gli oracoli , & indoui- 
nalìi ad ^Achille chedoueua ejfere feritone i calca- 
gni. Ma chi è quejìo uecchio èoft fantajlico : che fa 
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uìtìa dì uoìcrmi tagliar le gambe ? vagliò morire pi 
non è Saturno . 0 tu fia il ben uenuto padre Satur- 
no , quando alla terrai ? Io ho fempre inlefo , che fci 
Slato legato nell’inferno con i ceppi , e con le catene , 
da rhefeSii la bella prona , a tagliare i testicoli al tuo 
padre Ciclo . Hai forfè bauutà qualche gratti per que- 
lle feSte ? Hai forfè fatto qualche buono accordo cori 
Tintone 4 e datogli qualche centinaio di fendi fatto ma- 
no cangiando la pena corporale in pecivntiritu* > comi 
s'vfa in terra? satvr. Tuunoi troppo fapete . san* 
Tfon ti mettere in collera per amor mio , nò mi neut- 
re addoffo , che fe ben ti mangia/li i figlinoli * io non ti 
fono nò figliastro , rè figlio , perche dubito della tuà 
bocca k satvr. Et della mia bocca puoi temere piu 
di ciafcuno ■. san. Come co fi ? Forfè perche rtoi altri 
Signori poeti h abbiamo detto , che perciò ti chiami 
Saturno , perche tifai fatti de gli anni , i quali fono.i 
figliuoli y che diuoraftiy come tu fia quel tempo y che 
confuma il tutto , e fi tranguggia i giorni ? Seco fi è , ti 
te ne incaco dal canto mio . Credi ch'io defideri di Sta- 
re al mondo per testimonio ? Vorrei ejfer morto per- 
che tu fappia y & ufeire da quelli tratidgli , poi ch.é 
non m'è lecito d" entrare in cielo, fendo ci pur le por- 
te. nettvno. Etti ti farò morire, poi che He hai de- 
fi derio come dici 4 e perciò con quefio Tridente ti da- 
rò due per coffe ■. s aN. Tridentigcro , dimmi per ra- 
tta, il tuo Tridente ha ucci fo un pidocchio nel capo ? 
Mi doueui co l tridente percotere fu i denti ,fe uole- 
ui, ch’io non par lajfi. 7S(ett v n o . Quel che non è fat- 
to , fi potrà fare^ * Horfu, non piu parole , nàuti % 

non 
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tìon ricettiamo il cielo , chi difyreggia noi altri , che 
fi i amo in cielo . san. 'Hpn dire , noi altri o Tanti- 
no , che tu non fei della ciurma , fi che la fianca tua è 
nell' acque , e fri fatto come il ranocchio , che tolto fi 
del pantano , vada pure dotte gli piace, non può di- 
re , qucfia è mia capi . Et perciò mi marauiglio : che 
frenandoti fuori del mare ,fappi folamente parlarci • 
Tal che faria fe non bene andare a {lare doue fei ufo » 
tir hauere più cura del mare , che tu non hai , che non 
è marauiglia fe tutti credono , che non ci fa Dio , che 
gli ne tenga ; poi Sbattendoci poco penfero, i buoni , 
i giu fi i , i religiofi , egli innocenti , metti il più delle 
uolte in frac affo ,& ai ribaldi, & agli ingiù fi i ti fai 
tranquillo , quefti conducendo al porto , e quegli nel 
fondo . Onde per quefio non meriti di fi are in cielo k 
net. Ter eh e conto, fe fon fratello di Cieue , figliuo- 
lo di Saturno , e della Dea Opls , come fi fa-> t $ a n. 
Et perche conto ci dei tu sfare, fenon fai far' altro che 
notare , e perciò fei chiamato J^ettuno ? Squali' altro 
è quel tuo nome , che non ti accufi per quefio ifieffo i 
jjon fei tu per quefio effetto chiamato Emo fi geo , per 
fonde del mare , che rinchiufe nelle uene della terra , 
la inducono a terremoto ? T(on fei tu per quefla ca- 
gione chiamato Gianocete,per li capagli di color mari- 
no ? fei nomato altro , che il Re dell' acque, il Retto- 
re del pelago , il domatore , e moderatore del profon- 
do^ Genitore delmare,lo Iddio Equoreo, Salfo,& Sa- 
lato ì Gli altri tuoi nomiuengono da altro che da Ifole, 
gr promontori , e perciò T enario da T enaro , Iftbmio 
daliTfihmio , Samio , Egeo , & tìippio fri fiato det- 
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to? net. QueSlo non importa, perche anchora fon det- 
to A sfiilio , che è il contrario di quel che dici , e fi gri- 
fi ca Dio , che Sì abili f ce la terra , e tutto auuiene per la 
doppia potestà y che noi altri mostriamo co'l doppio 
nome . T(è per li nomi c’ho appartinenti al marcami fi 
toglie il potere fiare in cielo , per effere io detto Con- 
fo , come padre de i configli . Ma fei huomo , che po- 
co fai. san. Che fi a huomo , che poco fappia-j s* Vuoi 
uedere 0 lattano , ch’io fo affai ? So , che nè in terra , 
ne in mare , nè in cielo fesìi mai co fa , che buona fuf - 
fe_j . Terremo forfè per nobil marauigliay quando bat- 
tendo la terra co'l tuo baSìone , nefefti nafeere quel c a - 
ualloyfepur fu vero ì Sarà fiata gagliar dia lo f degno, 
che pigliasti centra Laomedonte de Troiani , la do - 

ue battendogli prestati non fo quanti danari a ufura , 
perchenon te gli refe quando uoleSìi } mandafii laghian - 
dujfain Troia , non ti uoleSìi mai accordare, finche per 
placarti non fu ejpofia in uno foglio a effere mangiata 
dalle Balene, vna delle vergini della città, come che fen - 
%a me%i di vergini è di donzelle non fi pojfa fare ac- 
cordo che buono fiat Terremo forfè per belgefio l' effe- 
re intrauenuto co le man proprie a rouinare con i Gre- 
ci, quelle mura di Troia, che furono fabricatc con i tuoi 
danari { Si fcriuerà per prona l'hauer tolta la vergini- 
tà a Medufa nel tempio di Tallade f* Ci tnarauigliamo 
poi, che nel mondo, quanto più fono Semidei, & Heroi, 
più fi dilettano di far l'vfura,e difluprare quefia ver- 
ghici quella , poi che fino a mi che dite effer nel cielo è 
piaciuto quefìo, e peggio nella uoflrauita.Ecco ch'io nò 
fono ignorante, come diceui, e che sò pure più di due co - 
■ r fe 9 
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fe. Ma ione fo un'altra ; ch'è peggio affai . kettv . 
Che cofa faràmai quefuLj ? san . Sarà, ch'io man- 
co credo che tu fia Dio dell' acque, fe ti ueggio Tiare ce- 
fi uicino a folcano , che è Dio del fuoco , e non ui cru- 
ciate infieme , là doue la ragion uorrebha , che fuffe 
qualche diTlanga tra l'uno ; e l'altro . E forga , che io 
dica che nè egli fia patrone del fuoco, nè tu dell' acque . 
vol . Te lo farò io conofcere, s'io fono iluero miniTtro 
del fuoco , e di quello , che fulmina gli increduli pari 
tuoi . san , Tfon mi chiamare incredulo, o Folcano, eh e 
io Jlr acredo piu eh e non p enfi , nè fclamente , che tu 
fia Tigni potente , e Mulcibero, come dicono , cioè, che 
r intenerirci il ferro , ma che le faette , che per man di 
Gioue cafcano tal uolta , non poffono effer fatte per al- 
tro fabro, che per Folcano, che è cofi dktorto,e difgra - 
fiato , che fe /afferò fatte per mano di dritto mastro , 
non uenerieno in terra a trauerfo , o per ingiuTìitia di- 
rò co fi, e quando percuotono il ramo di un'arbore, che 
non ci ha colpa , a qualche huomo da bene, che fi troua 
in uiaggio , darieno addo fio a i ladri , a i facrilegi ,& 
agli federati che ne fon degni .. Hor ecco ch'io pur cre- 
do più che non credi tu . Et fe ttuoi che ti dica, che ere •* 
di piu, tifacelo a fzpere , che ho una indubitata fede » 
che Folcano boggi non mi mandava giu. vol . Terche 
forfè mi nedi qui , c uedendomi > ti dai ad intenderci» 
che in Mongibcllo , finga me non fi poffano temprar 
faette , non fapendo , che fi non ci fono io , ci fono i mi- 
nifìri miei . Ma fa , che non mi uenga pur fantafìa 
di andarci , t ucdrai sa un batter di occhio farò nelle 
Jfolc Eolie, xgon fai 3 che dal ualore fon chiamato F ol- 
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catto ? san. Et so ancora , che non puoi ne correre , nb 
trottare, petxhe fei Troppo , e per ciò ti chiamano Cillo- 
podio. y o l. Co fi goppo, fi se ì, che buon cacciatore fon 
io . s am. Que(lo non è in dubbio, e del faperdi caccia , 
fi e ueduta la prona, con lo hauer prefo alla rete Mar- 
te , e tenere tua conforterà , vol. Se lo feci ,fu cofa 
dema di un buon marito . san. Fu il cancaro che ti 
ucng,ir> . Isfion è buon marito colui , che intrauenendo 
in quejli finiStri , per uendicarfi della ingiuria dello a- 
dultcrio ,fasì , che la fila ucrgogna , che era dubbiofa 
a pochi , fi faccia palcfe a tutti , come fitti tu ualen- 
t'buomo , che credendoti torre le corna del fieno, te le 
mcttefli in pronte , menando la tua moglie col fino ber- 
tone in carro trionfale dinangi a Gioue, che ti douere- 
fii ucrgognare di Slare in ciclo , non bastandoti il gìu- 
ditio , che fece la tua madre iSteffa, dello effere indegno 
dello Starci , c dello effe-rei allenato, poi che nato che 
fufii , te ne buttò giu , la douela tua forte non confentl 
che ti baueffi fcaueggato il colio, ina cadendo inLenno , 
doue Lcnnio fojìi chiamato, viuejli pur, malgrado di co 
lei ; che ti generò , c che non ti {limò degno di timer 
fra gli altri. Et hebbe ben ragione di farlo , poi che 
chitina ite ti uede una uolta , non ti non ebbe ueder 

i 

mai più. 7\on so a chi dianolo non ucniff e Stomaco' 
di guardarti , fende goppo , feontr afatto , nero , e con 
tutte le difgratie di chi ci nafee . Si marauigliamo poi, 
che Madonna Venere, te le faccia portare lunghe . . Io 
ti prometto; che ad una tal donna f alieno mancati ma- 
riti , fe non la dauano a Folcano . Ma non mi tor - 
rebbono tutti qneSti none cieli di fant afra , che Venere 
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l'haueffe accettato per altro , che per bauerti ùeduto 
•Zoppo, poi che i Toppi hanno fama d'eficre, non lo no- 
milo dire per mia modeRia venere. L' accettai per 
le forche che f appicchino huomo dishonefto . Ifon bai 
vergogna di dire cofi fuorché cofe doue Riamo noi altre 
Bee_j? san. 0 Folcano feliciffmo [opragli altri 
Bei , hauendo per moglie una cofi fatta Dea -> , che 
mai non fece peccato al mondo . Che fchiua don- 
zellata , che nonpuote udire le brutte cofe ? Che ver- 
ginella da parlarle di cattiti f Baftarcbbe fe fuffe la 
Bea Fefla: Come non fapeffimo chi fin Venere. Come i 
libri non fi e fiero tutti cacati delle fue mìbr attorie dal 
dì che nacque, ven .Quali faranno quefte gaglioffi evie? 
Bilie un poco, fiimelc un poco intenderei, giudice de i 
difetti , lingua aguzzata nc i veleni, bocca che non di- 
ce mai beva . san. Cofi a punto firn le puttane , che 
quanto più fon gaglioffe, quanto più uerfano per li bor- 
delli, più cercano di ucnderfi per honefie. Birroni unpo 
co^fci altro ch'uria mariolctta nata nel mare, e dalla 
fichiuma de i pendenti, eh’ è peggio, onde per ciò ti fu po 
fio nome «. Afrogenia , & frodile ? Che cofafcRi mai, 
che le tue opre non fieno fiate tuttauia corrijpondenti 
all'origine del hqfdmeuto? lo fo un conto, o Venere, che 
tanti luoghi, c quanti ti fin f aerati, c da quanti hai tol- 
to il nome, tutti fieno flati i tuoi chi affi, dotte, b abbi fat- 
te bordelleric , c perciò ti fi a refiato sì bello honorem . 
'Primieramente faccio Rima, che quella Citherea, dotte 
dicono, che dalia conca fufti menata la prima p.olta, fuf- 
fe il primo luogo, dotte cominciaRi a [negare le bqdiere 
del puttane fimo. Co fi di matto inm (ino faccio pnfippo- 
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fito, poi che ti chiami Cipria, Idalia,& ^Acidalia,che 
in Cipro, nel bofco Idalo y e nel fonte _ Acidalio, babbi te- 
nuto delle botteghe. Cofi anchora in Ericcin Sicilia, don 
de hai il nome di Ericina, e cofi ultimamente nella Si- 
ria , donde Sira y nella Atjfiria , donde M ilitea , nella 
. Arabia y donde » Alita y nella Ver fi a , donde Mitra y in 
iHhmo , donde Isìhmia , & in Tirelle, donde Tirenea 
fofii nominata. D i forte che io credo non efferci rimaflo 
cantone y onde con la tua mercantia non babbi riporta- 
to qualche trofeo. Dimandi/} di quel che io dico y a Eo- 
?nani y iquali dubitando, che non fkcejfi anche il finnU 
in l\oma perda gran libidine , che è tua propria, ti fe- 
rono un fimidacro, e ti chiamaron apolla la Dea Per- 
ticordia,tal che le Vergini, e le matrone, mete imput- 
tanate dal fatto tuo, fi riduccffcro alTe/Jer buone . Ma 
quanto importa alla donna l'ejfer nata , allenata , & 
inuecchiata cattiualVar ch'io raccontile pruoue,c hai 
fatte, narrando le gaglìo ferie tue, nè per ciò la vergo- 
gna ti ha miga tolto del fio colore . Importa dico liba- 
ti erri finta la fi cria , l’hauerfici poSlalamafchera-j . 
Ma io non ho detto ancora il meglio delia cannone. In- 
tendo, che folli una uolta chiamata Calua, cioè fìnga.* 
capcgli,pcrciocbe i Romani gli tolfìro alle lor donne, e 
ne fecero fartc,ucdcndofi affedi arida Frane e fi nel Ca- 
pitolio.Oh fe cofi è, come doueui,o Venere parer brutta 
fìnga capegli, perche tolte alle donne i quattro riccietti 
del fiore, e la poca grana del mito, che fono le alchimie 
delle bellegge , paiono lietamente gli angeli dalle corna. 
Ma fon morto delle rifa . Che vuol dir di gratta , che 
in Lacedemone fi uedeua Venere armata? forfè perche 
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i Lacedemoni nella gutrra;cbefaceuano contrai Mef- 
feniy per non toglier fi le coragge dal dojfo y ufauano ar 
mati con le lor donne, donde furono generati i Tarthe 
ni? o forfè , come fimo, che tu uolefti prouare quella 
facenda per tutte le uie, e nuda, e uejlita, e mega fo- 
gliata , & a cauallo, & a piedi , & in arnefe,e fenga 
corata ? Io ti fo a dire , che feiueramcntc quella Me- 
ntre Erotrofo, eh' e madre d' amore , perche finga duh- 
' f hio, dal far l'amore t hai ben cauata la fantafia cum 
JU**^*rnni genere mufico rum. M te non buttando Marte con 
i , t’ innamoranti del bel puttino Mdone figliuo- 
di Mirrha, e di Cinara I\e di Cipro dJLp£*chefu vc- 
€i f° caccia m cinghiale , lo conuertitti in un 



^belfiore, perche te ne conforta (fi lo ttomaco . E per far 
.■£ ■ uendetta della fua morte, comandarli in quello inttan- 
y te a tutti gli amori tuoi, che andaffero per quel bofcho 
r* dietro al porco , che te’l menajjero inangi , di forte che 
gliamori andarono , eprefo il porco , eh il menaua, 
chi lo fingeua, e chi lo feriua, e perche la memoria di 
quel belli fimo innamorato ti confortajfe , volesti , che 
gli orti d'Mdone fuffero dedicati a Venere , tal che co- 

f liendone le lattuche , & ifinocchicti , co'l perdan- 
olo, de i quali erano coft fertili, ti ricor dafii anchora 
della menta del bello Mdonis . Ma t bàtterà fare con 
belli gtouaniyì manco male apprejfo di teljjjiiauoloè , 
che t' impacciatti con unT rotano chiamato M neh ife, fi- 
gliuolo d'un Capis,ch'era un p attor accio’, & il più fe- 
tente guardacaprc, che foffe mai, alquale Gioueper que 
fio conto fulminandolo, tolfe un occhio, e tu cenofcendo 
il commcffo arorc } te nt cominciatti a pentire, & ad* 
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lerc , e da quel dolore , che feritici (Tutta tanta gagliòffe 
ria,nc metterli tlnome al figliuolo, che ne generafli, e le 
chiamarli Enea, e qucSto fupoi quell huomo da bene: il 
fauorito di Vergilio: quel pio che porto il padre (opra , 
le (palle: quel ualente , che liberò i Dei penati dall inceri 
dio Troiano : quell h onorato, che nell ufeir di Troia, fi 
fece torre la moglie, e diede ad intendere che gliene ha - 
uea tolta Ciòcie , e menatala nel monte Ida : quel glo- 
rio fo Heroe ; che combattendo con Diomede ,fi fe da- 
re una [affata alla cofcia , & era mal menato , fe non 
ti poncui in mexp , onde quel Greco ualente te ne fe 
piangere la penitenza , perche ti diede una Lanciata 
nella mano, e te ne fece uenire a far la Stoppata incie 
lo. E quello haucHi dalle pratiche di Troiani^ dall ha \ / 

uergli uoluto fauorire contY^iG{eci.j^Joueab^are , U <J ~- 
la ingiuria che ti f e Tari# , là doue nella felua idea, 
non ti uolfe balie;/ fide ddleff ?re bella in prorpettiua» f .. 

maiiolfe , che ti f uff spogliata ignuda , che ti doueSìi 
uergogtiare con qutSle altre due che ti fanno a canto ** * 
civNo. 'Perche cu fi ì san. Ter che eunuitupe - 
rio a fentire, che tre Dee sgabbiano fatto fogliare^ 
ignude per la lite di un pomo fi acido, per che ci era fcrit 
to che alla piu bella fi deffe , come nonfuffero Stati pi» 
pomi d'oro per gli orti delle uoSlre Hcifcridi. E il dia- 
uolo,come tra le donne fi bisbiglia dell e ff v .r più bella, e 
dell e fiere manco brutta, perche tutte fe ne auuiluppa -* 
no i ceruelli , e chi manco iTha,ne vuole la miglior par- 
te. Ma bene habbiaTaris , che ui tratto come merita-/ t 
te, e moSlrò di uoierne più per una meya ruffiana , che 
gli promife Kenere, che per quanto potete , e ualetcy 
• .. ' C z noi 
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voi . pai. Ter che era uno de i fari tuoi , <jr di que- 
gli che Rimano piu la gratia d' una uiltà , che quanta 
ricchezza, e quanta fapien^a fi troua . san. fret- 
talo Talladej non correre a furia , che a te anchora ri- 
sponderò , ne barò tema di farlo ,fe ben fei la fauia Si- 
billa . Laf clami fedire Giunone , e uedere ciò che mi r j 
dice . c i v. Sai che ti dico ? Sai che rispondo? che con 


fideri chi forCio y che ponghi molto ben mente alle paro- 
le che dici . Sai bene ch'io fon la padrona di quello luo 
go j e per tanto non ufeire dalThono re , che mi conuie- 
ne . san. lo fo ben chi fei o Giunone : e perdonami , 
che m era dimenticato d'inchìnarmiti inan%i> come ri- 
diede il debito ; e farò quello che non ho f atto. Ti f aiu- 
to "Dea delle Dee,la quale dal giurare fei chiamata Giu 
è ^nonc^ . Ti [aiuto , ì> Satu rnia , di Saturno figliuola , 
eterea che fei propoli a all'aria . Dea Curetis che vai 
S fol canone con Ih all a. Io t'inuoco jo Giuno ne Lucina, 

^ e Lucefia, la qual dicono che rechi a luce chi Rii per na 

Xv«-^£erf y 0 Opigena , che porti aiuto alle donne grauide . 

Aiutami , o Februale , o Februata , che co'l marchefe 
purghi le donne. Dammi foccorfo o Fluonia y che hai uir 
tu di rifiringere il f angue alle donne mentre concipono . 

0 Socigena,che congiungi in matrimonio le f emine con 

1 mafchi.O Iuga,o Topulonia,che per cogiungere carne 
co carne 3 mantieniy& aecrefci i popoli. 0 Vronuba 3 che 
fei la maeftra de igoli. 0 Iterduca x o Domiduca che ri- 
duci le noui%^e a cafa de i mariti. 0 Fnfia,ch e ungendo 
le porte coi l graffo di Lupo , ce gli j ai entrare Ipedita - 
mente.O Cin fi a,ch e fui lafciare alle maritatela cintura 

• della verginità. 0 Lacinia,che hai un tepio nel Lacin\o 

promon - 
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promontorio . 0 profimnia chai una cappella in Tro- 
fimnia città degli àrgini. 0 Cupra,chai un'altare nel 
la Marca d’ancona fatto da i Thofcani . 0 Telaga , o 
/ Mr ziua y che fei nata in Grecia . 0 Dea Moneta. 0 De* 
Caììrenfe . 0 Dea Sojpita. 0 Dea Calcndare , c'hai la 
tutella delle calende . 0 Dea Caprotina , allacciale nel 
mefe di Luglio [otto le ficaie fanno facrificio lemafiare » 

10 ti [congiuro , cheuogli ejfere la mia auuocata appref 
j} ^ uelGi oue,che t'è marito ,e fratello y e piacciati farmi 
entrare al dispetto di tutti quegli altri Dei, che non uo~ 
gliono . Altrimenti ( poiché non ti sò dar maggior be- 
stemmia . ) Io prego , e riprego quel Cupido y che mette 

11 Dianolo addo fio a Gioue , e lo fa SlraueHire in mille 

foggie fempre che uuole, che no pajji mai hora y che no'l 
faccia innamorar di nuouo. Tal che tu che ne fri gclofa. 
non babbi mai requie. E cofi l' aquila,che gli portò Ga- 
nimede innanzi , ogni giorno gliene porti uno , ogni 

giorno Hebe figliuola tua fia cacciata. Et quel che ti 
faria piùfafiidio , poffi trouare , e uedere con gli occhi 
propri Gioue in adulterio con qualche Io . & egli uo~ 
lendola mutare in uacca , non fi po/fa cangiare per pià 
cordoglio vedendola cofi bella , & in forma humana . 
E fe pure la mutaffe , non te la doni , ma la tenga per 
ffajfo fuo , eia meni nel cielo , e la dia per moglie al, 
Tauro fegno c elette , tal che fi come i fegni fono dodici 
co' l Tauro, fi ano tredici con la vacca , e tu uedendola a 
tutte l'hore ; ne babbi crepacuore eterno , fenica potere 
comandare a Mercurio , che uada a uccidere il pallore 
che la tcneffe in culi odia y e cofi gli Occhi d'Argo, che fu 
tono pofii nella coda del tuo paltone , in quello inalante. 
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jie fieno tolti , e ci fieno pofìc tante corna di vacca per 
fhrtimorir crepata -* . E fe quello non bafta,Gioue fia 
c »v* sfato lui, eh e 1 fione, eh' b nell 1 inferno, condennato alla ruo- 
y^'f?y f y£ta perhauerti pofìc le mani addo fio, fi a liberato a onta ^ 
» w di Tlutone d’Eaco , e di Minos , e tornando in cielo , ti 
tP* a u * a ffalto fenga auedertene , & auifando una buo- 
na prefa , non babbi tempo di trasformarti in Tsjiibc , 
*^^fr***ma Hringendofi con ejfo teco in carne , c*r in polpa , ti 
la fretta , tfr il feme, che allhora andò per terra ^ 
ti uada nel uentre , e uenendone grauida di là a ffóuè. 
giorni per parte di none mefì , debbi partorire va fi- 
gliuolo , che fia più brutto di quel Therfite , del quale 
parla Hemero , ouero (per dir meglio ) piu malanen- 
turofo di Folcano , eh' e qua . Et venendoti uogiia di 
buttarlo dal cielo , non ne pojfa cadere , e tutti gli Dei , 
vedendo sì brutto figlio , ti [gridino addojfo , & Gioue 
uedèndofi adulterato il pudico letto, ti pojfa rinunciare 
fenga replica . Talché priuata del fuo matrimonio, deb 
hi fare cento anni , e tre giorni priuata dei! a fua gra- 
tta , e tu uedendo nuoua confort c fiuccedcre nel luogo 
tuo, lagelofia ch y adejfo è grande , dinenti più grande e 
groJfadiTolifemo. givn. Scongiura^ ciancia quan- 
to ti piace, ebe per lo tuo entrare in cielo , non fono per 
ìfpendere dieci parole co 1 1 mìo confortai . san. Et io 
(da che fei opinata) prego anchora,che Semele, che fu 
madre di Bacco , e morì per difetto del tuo configlio , 
debbia ottenere la uita per amore del fuo figliuolo, eh 1 è 
fatto celefie, e tu quando in forma di uecchia, te ne an- 
drai alla fua cafaper configliarla, che dimandi a Gio- 
ue,che uoglia feco ufare nella foggia, che fk con la fu*-, 
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conforte, allbora allhora ti debbia torre conun baflone ; 
e dartene tante che tu faccia giuramento di non andare 
piùttrauettita in Cielo, e facendoci il ferr aglio, ci tenga 
trecento concubine come il gran Turco. E la prima uol- ^ 
ta che parler ai, ti fieno cufciti i labri con qualche filo di f 
diamante filato, tal che non fi poffa rompere mai più , 
faluo fe ci poneffi il f angue caldo di quel becco di Folca 
no tuo figlio . Et oltre a ciò per effer tu nemica di Tro - (£**+• 
ìani, quanto fi sa, Enea figliaci di Venere, eh' è qui nel 
cielo con pinchi fe , con Thono, con Endimione, con la - 
fine, con ^ileff andrò, con Cefare, e con gli altri Heroi , 
debbia egli filo ottenner gratia d'andare un’altra fia- 
ta errando con la fua claffe , e tu udendolo prejfo Si- 
cilia , ti uenga uoglia di dargli un'altra uolta la fegui- 
ta , e mentre pregarai Eolo , che con i fuoi uenti , lo 
uoglia fommergere , non ti debbia ubbidire, e trouifi 
feufa che i uenti non fono a caft^> . E fe tu perfine gli * 
prometterai Deiopea , con tutto il retto delle quattor- 
dici ninfe , eJr egli per queflo uoleffc tuttauia compia- 
certi , tutti i fuoi uenti non habbiano fiato in bocca per 
quello giorno . E s'a te ueniffe uolontà di piouere, c di 
tonare , non ti fia lecito . E volendola mandare Iris 
per ambafiiatrice,ti faccia le fica fu gli occhi . Tal che 
in queflomego , Ene a lontanato fi da Sicilia, non più il 
naufragio nella maniera che def crine V ergili o , ni ci in - 
trattenga morte d'Oronte,ne affoghi la nane deLicij ,nk 1 
cofa ueruna di quanto egli ha firitto . Onde fia bifigno 
a qualche Tetrarchifla tornare a rifare tutto il primo 
libro della Eneide , & i traduttori che l'han tradutto 
fieno cofl retti di tornare a tradurlo, e quatto bello auan - 
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ne facciano i Tetrar ch'itti, & i traduttori per amor 
tuo . Et perche io fo, che fei vna donna , che non molto 
ti diletti di far l'amore, da vecchia, e da ruffiana per le 
eafe altrui . E co fi Sem eie non muoia più, e Bacco tro - 
uandofi bamboccio , h abbia chi lo pojfa allattare , che * ; 
non e bonetto , che il pouero fanciullo no h abbia madre i 

nella infamia, e che Gioite habbia pen fiero di dargli il 
latte, e tenerlo fra le cofcie in caldo, hauendo da far' al- 
tro in cielo , e per l'tmiuerfo che fare arte da balie . Di 
fòrte, che Bacco no faria piu chiamato Bimatre, perche 
habbia hauute due madri, cioè Semele,c Gioue, nè Satu- 
mitero , cioè, che fra flato prima nel uentre di Semele,e 
poi nel pettignone di Gioue . 'blè Ditbirambo , perche 
fia ufeito per due porte, cioè prima per 1 auanticamer a 
di Semele,e poi per lo forno di Gioue . Onde faria di bi- 
fogno,che quetti tre nomi fi fc angeli afferò dalla Meta- 
morfofi d' Gnidio , e tra i primi fuffe Euam , & Eleleo 
dalle noci delle baccatt. 7fifeo,e Dionifio da T^ifagrot 
ta. jLonio dalla ^ ionia ; T bioneo da Thione,cb è nome 
di Semelc.'Efiftalio perche è celebrato di notte. Mitro- 
foro dalla mitra . Oreo da quei monti doue fe gli facri- 
fica . Baff areo, dalla pallandrana lunga fino a i talloni. 

Eb or, S eh adio, e Triamuo, che umidire trionfatore che 
iodato fia egli la doue ttà . sacco. 0 il lufinghiere , 
è fallace poeta ; credi , che in terra ne hai ballato un fo 
io con le lodi, e con l'adular e? Tutto ciò dici per racqui- 
etar la mia gratta, e che io pigli la parte tua . Ma puoi 
sffere certo ; che io ti farò più nimico , che ninno altro 
di quetti Dei. san. Come puote effere o Bacco, fe turni 
fei più antico jche ninno altro di quetti Dei ? 
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quando ho te,e tutti i nomhuoi in bocca y mipare a putì 
to d' bavere la più dolce manna che fia nel mondo. Ma 
vuoi che ti dica perche ti reputi mio nimico ? 7\(5 è già, 
che mentre il tuo fugo mi Uà fra i denti , tu non mi fhe 
eia allbora Har in ceruello , ma par che mi fia nimico , 
perche della tua beuanda mai non mi rejìaro due goc- 
ciole, l'ultima fera di carneuale , la doue a mille altri , 
che non fanno fe Bacco fia huomo o cavallo , ne fopra - 
bondano le bote y e le canoue con i mari . Hora di questi 
tu fei amico, e qtiefii (fe ben non fanno chi è Bacco,) fan 
no almanco tutti i fuoi nomi , e conofcono la Malvagia, 
la Vernaccia, la Chiarea,il vin della Marca,& ilgreco 
da Somma,e non di me, che non conofco quelli firoppi : 
Che mi gioua nella mal hora il faper e che tu fei chia- 
mato Bacco dal gridare , e dall e ff ere ebhriaco > fe mai 
per te non gridai^ nè mi uiddi fatio del fatto tuo ? Che 
prò mi fu il faper e , che fei chiamato Leneo dal T orci - 
toio donde fei munto? Lieo perche fei vn caca penfieri ? 
Libero percbemetregli kuomini spargono ilfeme,gli li 
beri co lo aiuto del fugo tuo ? Brifeo, perche fai bagnare 
gli huomini,& acimare, fe poffo dire hauermi lavate le 
mani più tofto che i piedi del fatto tuo? no so che t'hab - 
• bia fatto o Bacio, che mi vuoi tanto male, una colpa mi 
fi potrebbe opponere, ch'io non mi fon mai trouato a ce- 
lebrare i tuoi bac anali, nè ho prouato ancbora,cbe cofa 
fia l'hauerebuon tepo,e libertà di mangiare ,e di bere,e 
di fare foladi dovunque arrivo per cinque giorni di tut 
ti i mefiti andarmene in fiotta fia ledÓne,e fiaglihuo 
mini fen xa bcrcttafico rredo di luogo in luogo,co un tor- 
chio in mano ,& co l altre cìrcoli at\e,cbefi richiedono - 
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Ma queflo non è recato per mio difetto , non ci fono 
fiato mai imitato da quegli che celebrano quette tue \ 
fette , perche doue un tempo ci poteua andare chiun- 
que era da uenti anni in su , hoggi non ci uanno fe non 
donzelle, e donzelli da dodici ingiù , e chi può fende- 
re nella mal" bora . Tal che i p oneri, &i Toeti ne ftan - 
no fuori, bac. Farai meglio a tacere,? hoggi tanto 
da questo butto non feiper hauer fauore . san. Ec- 
comi disperato o Bacco , nèsò che mi debbia far e, per- 
che fe co'l merxo tuo hoggi non trapajfo tutti i cieli , e 
non ueggo quante tttelle ci fono , non t pero di farlo per 
altra uia . In fomma fei una terribil bettia . Onde co- 
nofcoyche con qualche ragione fotti ancora chiamato il - 
Bromio dal gran rumore del fuoco donde hauetti t ori- 
gine : & Ignigena , perche fotti generato dalle fiam- 
me della faetta f* Euhio ; che vuol dire cofi buon fi- 

glio , fi cpme ti chiamò Giouc nella rotta de i Giganti , 
allhora che conuertendoti in Leone fitti cofe dall'altro 
mondo. H or a sì, che uò credere , che tufiaquel Bacco, 
che fcfti tagliar le gambe a Licurgo con la falce ittefia, 
mentre pensò di tagliar le uhi . 0 ne fia libero ogni 
htiomo da bene. Tu fei più brauo y e più furio fo, che non 
è l' Orlando dell' Arlotto. Se non tipongo un poco et ac- 
qua addo Jfo , hoggi mi farai netto qualche dianolo. 
bac. Ottetto Thirfo ti farà parlare in altra lingua fe 
tu non taci .san. Faccia ciò ch'egli vuole ,che non mi 
farà mai parlare altrimenti , che a lettera di fcatola : e 
potria e fiere che mifaceffe parlare in greco fi ci è qual 
che pampanadi mofcatello.Ma non minacciare i Toe- 
ti, o Bacco, clg non e di ragione, perche quanto hai ad- 
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dojfojhai per Gioue,per li poeti . E fel uorraifapere,ti 
dico , t/;e fino alle corna che tieni in fronte, e fino al bec 
co 3 che ti meni in un zi ì e dietro , douunque uai , t'hab- 
biamo dato noi altri dottori. di Toefia ; E fai benebbe 
un giorno eri condotto a tale 3 quando ti trouafli netta 
Libia con l'effercito , che poco ci manco ebenon mori - 
fli di fete 3 fe Gioueper amor nostro non t'appariuain 
forma di cajlrone , e con le corna non ti fpontaua yn 
fonte . Et fe questo ti pare poco y fai, che ferri pre fuili 
un poltrone , & un taucrnaro , e noi altri poeti bab- 
biamo detto ; che fcorrcndo il mondo , domando mol- 
te nationi 3 e debellando gli Indi , fufli colui ; c'haucfli. 
prima il trionfo, e fufti in India portato fopra I elefan- 
te Indiano , come il Meffere di Caieta , nel laurear fi 
in l\oma . ^Aggiùngendoci ancorché tu fufti il pr inio 
ch'ordinajli iluendere il comprale trouafli il dia- 
dema,& il trionfar ey de i I\e . Cofa,cbe s'hoggi uo le fii- 
mo uendere a qualche \e d'Inghilterra , 0 a qualcht 
Redi Jfauarra, faria la uenturanoHra. E perciò non 
effer ingrato a benefica riceuuti,e fappi riconofcere arì 
t'ha fatto piacere. Ma vuoi che te la conchiuda? H ab- 
biala gratta di Tallade nel cielo , che della tua poco ■ » 
niente mi curo, poi che la yuoi intendere. . p a l. E nella 
mia puoi manco operare che in quella di tutti gli aititi, 
ch 'io non mi impaccio con huomini che fi fanno Jlrapfi' 
tar dallo fdegno , nè confideremo a chi fi deeportar ri- 
guardo ,<& a chi non. san. Dunque Talladc,tu flit spali 
ci per un ceruetlo cofi fitto, nè per fauio come io mi tf.fi 
gof'Tur chi può parer fapiente doue compare lafapith 
%a ifteffa, <èr una Dea , nata de quella jfauia tefta del 
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padre Giouc , che quando uenilìifuora ne portagli tee » 
tutto il meglio delfuo ceruello,e per ciò credo che Gio - 
ue faccia tante palaie? Ma o Tallade,vuoi che ti dica 
V opinion mia? Dice il uolgo,che da quelli ci debbiamo 
guardare ,ch e paiono più faggi degli altri, perche quel 
li fono i dianoli nella camifcia , fe ben paiono fanti nel- 
la beretta.Tu hai tanti nomi, e cognomi, e niuno t'accu 
fané per fauia,nèper p rudente. E t è co fa da marauiglia 
per efferne tenuta la Dea. Tu fei primieramente chia- 
mata Tallade , ormo perche uccidenti vn gigante cofi 
chiamato, ouero da cotelìa lancia, che porti in nano . I 
faui non uccidono, nò portano armi, per che nè da quei- 
ratto fi riporta nome di fapienga,nè quello è degno di 
h uomo prudente , ilquale fi dee guardare d' batter feco 
quelle cofe, donde può nafeere l'occafione de ' mali . Sei 
poi chiamata Tritonia,Tritogenia,eTritonis, dalla ru 
pe d' un fiume , dotte folli ueduta Ih prima uolta . Hor 
guarda mò fe i faui fi uan mettendo per le margini dei 
fiumi come le capre. Sei detta la Dea Bellona, Settica, e 
follatrice , per hauer trouata la guerra . Confiderà di 
qua, fe i faui s'impacciano con le guerre, efele deuono 
fuggire più che i cani la maggia , poi che da l'impac- 
ciar fi non fi reca altro nome;che di publica ladraria. 
Sei chiamata la Vergine Mttea per lo nome che pone- 
Iti ad jLtkcne. Confiderà s' e fi 'ere chiamata per greca, 
che lode f è. Sei chiamata Glancopis ; che non vuol dir s 
altro, che uifo di nottola , per gli occhi chai a colore 
tlel cielo, hor uedi mò,fe da gli occhi folamente fei giu- 
dicata per matta. Hai un milione di nomi, e dai Ino- 
li, doue fei adorata, fei detta bora Ito ni a, hor a Ionia > 
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bora Medufca,hora Linàio.) bora Cirifivs, bora Sòliti - 
,tia , bora Elea , /;ora Scira ; quando MJfefia , quando 
Chalcieca , quando Tiletis detta dalla porta , quando 
Tolias dalle città,e quando Iterine; cbe uuol dire for- 
te . E Minerva-, cbe douea dire prima, non troppo ti ad- 
duce nome di dottor eff a, per effere coft nomata dal mi- 
nacciar e;cbe fui con la guerra, e con l’bafia, coflume in 
tutto odiato da i u alenti, i quali più tojlo fanno ;che di- 
cono: e più. toSio per cotono, che non minacciano di per - 
cotere . £ fe pur fei chiamata Minerva per lo fminuire 
cbe fai delle forze per lo fouerchio Studio, vorrei fapere 
quefii tuoi Sludi quali fi fieno, poi cbe uuoi effere adora 
ta per la maefira degli Slattiti? pal. £ tu no fai, eh’ io 
fon la Dea dell’ arti e dell’ingegno , e perciò per rispetto 
di quelle, fon chiamata operaria, e per cagione di quefio 
fon detta Dedala , cbe vuol dir ingegnofa f san. Iofo 
cbe fei quella a punto, c’hai trovati i pctini,èli fcardaf- 
fi da pettinare, e da fcardare le lane ; la calcina, e li mat 
toni da fkr le città : l’ago, con l'infilare nel buco,&l’u- 
feire co lo feufeire : ilfufo,il fubbio,ilfilarc,& il tefiere 
e per queSia caufa uinceSti quella Mr acne, cbe poi mu- 
tasti in M ragne: onde ancora par eh e voglia filarc,e te- 
fere al tuo di [p etto, e par che n’ incachi al tuo efferne ca 
po d’arte.Horcbegracofaè per quefì a? Vorrei c’hauef 
fi trovato qualche bello ordegno da tener la lingua fra 
i denti , quado limonio fi trova fra quelle furie, qualche 
bella, e buona ricetta da conferuare gli bumori, e da fai 
dare i cervelli -.qualche perfetta confcttionc da fkr buo- 
ne Stomaco ;nel ueder l’auaritie, gl’ inganni, li trujùmcn- 
tì,c le malignità deliagente , qualche firoppo da cairn- 
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uare le borfc,quado fi à per vfcire il fiato. Mora fe. m'ha 
ucfii truuata tota di qucfte , ti f aria [chiatto , c ti terrei 
per buona, non che per fama. Vuoi che ti tenga per ta- 
le ^per eh e quando Vulcano ti pofe le mani addogo, [dii 
sì, che non ce la feppe indouinare, che gli fi a tagliata , 
onde Spargendo/} il feme per terra , ne nacque Eritho- 
nio co’ piedi di ferpe s* le donne , che fanno profefiione 
di caftità , non ft fanno condurre a tale , che gli huo- 
mini vengano fi no a quell atto. pal. Ter la gratta di 
Gioite , egli fi sa quanto gli adulterio mi fieno giaciu- 
ti. Dimandi]} ^Aiace, figliuolo di Gito .che per lo Stupro 
fitto nel tempio mio fu da me fulminato f otto il mon- 
te Cafrco . Dimandi fi Medh fa, che per batter fi fattoi 
Jluprarc ne i miei ridotti,non battendo potuto caligare 
Tgettuno , che pena ne diedi a lei ; fe lo fanno i fuoi ca- 
pelli mutati in ferpi . il fio capo fe lo sa , che taglia- 
tole daTerfco , rcftò per infegna di quella mia cora^- 
> ga, come tu vedi . san. ifon lo pofid ucdere,a V al- 
lude, che per eff ere il capo di quella Gorgone, ha virtù 
di mutare in [affo tutti gli occhi , che ci guarda [fero . 
Deh T allude, non mi poffo attenere di non dirti due 
paroline. Toichela fomma del tutto è, ch’io col tuo 
mego non poffo parlare, a Gioite , ti dico , che le cofe 
della caftità Hanno per un'altro tterfo , e chi piu ne 
vuol dar nome, manco ci è poi tenuta . Chi piu la vuol 
bandir e, piu la shandifee. Ci vuole altro che caftigare 
chi commette ftupri per li tempi . Ci vuole altro che 
hauer l'alma trista, humidigli occhi, & il capo chino, 
come vi Tetrarca. Ci vuole altro che andare con grani- 
ta , perche quefte fon le toniche de gli adulteri] : e chi 
1 vuole 


T I M 0 . 24 

vuole ingannare la Santimonia , & tradire la T udì ci- 
tta, cofi fa . Io parlo per conto di quello che fi uede in 
terra. Quante ne fon tenute calle, perche niuno l'ha ri- 
cercate i Quante ne fon riputate honeHe , per la como- 
dità , che non hanno hauuta di compiacerfi f* Quella 
confcienga di Tudicitia non fipuofapere , ne chi l'ha 
buona , ne chi l'ha trifla ; perche quel cuore traditore 
Uà in luogo, che noi nederieno tutti gli occhiali di mar- 
carla . Ti dico in fomma , che fon poche le Diane che 
vanno per li bofchi , per feruar cafiità . diana. Che 
vuoi tu dire per queslo ? Ti so dire , che non pregiu- 
dicando all'honor di T allude, nò a quello dell’ altre Dee, 
pochijfime, 0 rare fon le mie pari , che fi f appiano guar 
dare il nome , e l'opre dal foretto del dishonorc , come 
Diana . san. Qui fei tu 0 Diana ? Dice poi l'huomo, 
che il parlar con rifletto non gioua fempre. Io poffa ca 
der da quello cielo come Fetonte, e non dare nò fopra il 
Tò, nò fopra la Brenta , ma nell'argane di Ligpafu fi- 
na , per farmi più male, fe non harei giurato , che non 
fujfi fiata nel cielo . Tfò quello ti paia Urano, perche 
fonhuomo fchictto,nò fo malignare chi merita qualche 
lode. Et accadendomi a parlare dichitengo per buo- 
no, cofì predico lafua bontà doue egli non è, come farei 
della triflitia del trillo, doue egli fi truoua . E di mali- 
gna natura chi fa il contrario . Si sà,ch'io non so loda- 
re huqmo alcuno per difegno d' acquiflar gratia, neper 
paura lafcio di biafmare quel che è di debito . S'io ha - 
ueffi faputo , che tu fujfi Hata nel cielo , battendo di fo- 
gnato di dire il contrario di quel che diffi,non harei mi 
ga dubitato , che le tue flette mhauejj ero cacato ad- 
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doffo haucua fhntafia , che hoggi non eri in qucBo col- 
legio ,ma piutofloin terra doucè fempre e fiata la pra- 
tica della tua fianca. Io ti ho udito a tutte l'hore chia- 
mare la Dea della caccia , la Dea de montala Dea de li 
fonti , la Dea delle rie , e per quefio Triuia . Talvolta 
la omniuaga,che uai d'una macchia in un'altra . Hora 
diBinna dalle reti del cacciare , e quando Elafiada i 
cerui che recidi ,e di que/lo mi ha fitto fede la faretra , 
che fempre t'ho ueduta a lato . Haucua opinione , che 
hoggi onero fofji in Deio , doue nafcefli inficme con 
Febo , onde Delia fei chiamata : oucro in Cintho 'mon- 
te di Deio , onde fei detta Cinthia : onero con Latona 
tua madre , donde fei nomata L atonia ; onero in Tau 
rie a , doue ti chiamano Thoante da quel T beante tuo 
facerdote : oueronel monte * Allentino , donde Auenti- 
na & jlHcntincfe fei detta. Variai alia femplicc& 
, alla fchietta, e tu l'hai pigliata per lo rouerfeio . Ture 
s'io hauefii faputo che eri in cielo , non l'barci detto*. 
Ma chi l'harebbepenfato mai ? tua. E tu no fai A ho tre 
potcflà, e nell' inferno, e nel ciclo, & in terra, e perciò noi 
altridite cheho tre figure? E^on fai ch'io fono Vroferpi 
na nell' inferno, la Luna nel cielo, e perciò fon chiamata 
lS{pttiluca, che fa luce la notte, e Diana in terra, per- 
che co'lmio jplendore della notte fa die f* san. Senga 
dubbiono'l fapea,ma hora ch'io fo,chetufei la Luna,mi 
li inginocchiarci imagi, f e io per forte fu fi qualche eie 
fante, perche da quegli animali, piu che da tutti fei adc- 
rat a. Tur e, vuoi che tc'ldicaf Èfori ti nò piu tenere per 
quella caBa,che t'ho tenuta,chefi sa bene ciò eh abbici 
fattola Luna nella fua uita:che il runico è flato l’effere 
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andata in gioflra per lì monti Lathmi , à petitione di 
non so chi pastore, che chiamano Endimione. ri a . Tfo 
fi dee credere a ogni fattola, fa pendo fi qual fia fiatala, 
aita di Diana , e nelle felue, òr ne i bofehi. san: Etne 
bofehi, dotte tu dici, fi po fon fare le belle cofe,e che niu 
no le può uederc. di a .Loffia le ciancio, che è cofa chia- 
ra, l'hauere io tolte dalia mia fchiera quelle ninfe , che 
macularono Upudicitia , dandole il cajìigo, che conue- 
nitta ; c tra quefte fi fu Califfo ; dt Ancone non ti dico 
altro ; che Cefi ere flato mutato in cerno te ne fa fede . 
san. Mi fo beffe di quejia cofa,ò Diana, e non la ten- 
go per cofi grande, come tu dici, perche e co fiume , & 
ufo naturale di tutte le donne cangiare gli huomini iti 
cernì , òr- in montoni fempreebe mgliono . dia . Tfion 
hi fognano piu dicerie.Egli uà per labocca di tutti, che 
doue è fiata Diana , e ftà , non s'accefiò mai huomo . 
san .Et di quefto mi rido piu, che di cofa eh’ io uedefii 
mai ; che mentre dici quefte parole, ti guardo dietro, e 
uevgoci Triapo. Chi non ne feoppiaria dalle rifai K^on 
f ci piu casta, 0 Dia?ia,nÒfei più pudica, poiché ti è cofi 
da prefio Triapo. pria. Che gran cofa ti pare quefiai 
ISJflepojfo io flare dietro, & ina ff, e douunque uoglioi 
Tfon fai,che non è differenza tra noi altri Dei, quado 
ci trottiamo infiemei sAti.Jqon so che fi fia per me;So 
bene, che non pare bone fo, che Triapo fi nada cacciati 
do ni dietro ad huomini, ne dietro a donne, e mafiime a 
una Diana , che mai non conobbe chi fi fujfe Triapo , 
ni la fua razzf- pria. Quefto procede dall' effe-re huo 
mo,che non fai penfar fé non male . san . Quefte cofe 
non fi p enfiavo più 3 ò Triapo, ma fi ueggonofin dai eie - 
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chi , tanto fi fanno f'couertamente. Jfon so perche mi 
debbia penfarci bene. Tu, per quante fi fa,fci fatto, nè 
so da chi, quello lddio,chc con la terribil forma del tuo 
Archipendolo c'hai , fei il custode de gli orti: e con una 
ghirlanda di canne nel capo,con un falcione di falce in 
mano ti Hai sbragato , facendo f[>auen taglio a gli au- 
gelli, & ai putti, che uengono per rubbarti la ruta , e 
la nepitella. Onde per non hauere altra arte che il dar 
della menta a fiifcio chiunque uiene per l'infilata , è 
f orda, eh e fi p enfi male douunquellai . £ Inficiamo fla- 
re,che fe tanto Hando fra gli huomini , quanto fra le 
donne fempre fi può penfare qualche male co’l fatto 
tuo, pure , quando intrauengono questi collegi , farebbe 
affai manco fofpctto , il metterci preffo gli w Apolli che 
preffo quelle Diane . Ala farebbe tempo perduto, e per 
dirtela piu chiaramente , ci faria da dire per tutto , 
? iU a. Quello che dici intraidenein terra . san. Ti 
dico , che fi uede più tollo ne i gran palazzi , e nelle 
corti de gli heroi , e dei Semidei , e perciò douerelle 
Harnelle uigne,doue fei folito . Io non so, che co fa tu ti 
fàccia incielo . 7S Jon fai che il mondo facilmente ,fe 
nepuote andare fenda te ? piu a. Dunque tu non de - 
ui faperc,come fon fatto celelle , e che per efferci intro 
nixatofe di doucre,ch'io Hia fra gli altri l san. Sta- 
ri a frefeo ,fe no' l fàpejfi . Io fo chefofiiunhuomo da 
Lampfaco città d'Hclleffonto : haueui delle fàcende_^> 
a far delle fcarpe , e delle pianella a tutte le bore , c 
forfè ancora de gli Hiuali, e de t bottini a tutti della 
tua patria. Tur e, ultimamente, perche gli doueui fer- 
uti tutti male , & haueui vna concorrenza mirabile , 
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nefofiì [cacciato . Et perbauerci Ufciato sì buona fa- 
ma faSìi tenuto per H eroe del Ciclo . pria. Ti pare 
quefia una ccfa cotanto infoino, san. La più del 
mondo. Intrattiene forfè quitto a te fole ouero sì fat- 
ti buomini non fi mettono ogni giorno da uoi altri nel 
vottro numero f* Quitta e cofa generale come fi uede. 
E f e guardar debbiamo al tuo effere fatto del Ciclo , a 
tutte l bore ne ueggiam fare . Si fa , cheboggi i pari 
tuoi fono ttimati . Che cofa hai tu b attuta. dall' e jfer ci 
fiato fatto f* Hai hauuto a punto un bello afino in fiacri 
fido una premuta di latte caldo : una fcbiacciata fat- 
ta ccn l'uoua,con mele, con olio, e con formaggio. E ti è 
ttata data l'autorità di fanaregli ajfafcinati. Hai ha- 
uuto altro t Hor guarda poi , che come che quitto 
luogo fei ttato fatto ci bai manco degli altri, che fi ci 
fanno . Quitti nonhanno in facrificio gli afini come 
tu, ma i caualli, con tt affé d.' argento, e con briglie d'o- 
ro. T^on è loro dato nè latte, riè focace intauola, ma 
capponi, pernici, e torte. Jfion uant ignudi, cometu,ma 
couevti di telaio fino a i piedi . In ufcé della tua falce , 
hanno lo fcettro.E quel, che è meglio non fono chiama 
ti Tri api, e njun di loro è nomato nè Itiftllo , nè Tifo- 
ne , nè Qmeate, nè Lampfacio, nè Helletpcntiaco , ma 
tutti fon chiamati, Heroi, Signori, con altri nomi al di 
(petto tuo. H cimi intvfo ? H ora katti infornate non tta 
re piti nel cielo, come ci tt ai. Et fc non uttoi, cerne per ra 
gion douerefà, almanco non ttare co fi puffo Diana, nè 
ti porre (ha Bacco, e Cerere, eh' è più bonetto che ci ttia 
Tenere, che Triapo . venvs. Venire cofa è più. ho- 
cfto, che ci debba fiar io ? san. £ tMnon fai, che ma? 
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Uro trottolo vuole ne' prouerbi , che finga Cerere e 
Baao, Venere fia di ghiaccio * ciré . Manca forfè da 
motteggiare per tutti al parabolano eh' è venuto nel eie 

10. Ma s'io itoti ti caligo, di mal di me. san .TUrn'bai 
caligato nella mal'hora, di forte c'ho poco fiiHidio de i 
tuoi minacci , e maggiore ne potrai tu hauere dal mio 
parlare . Se penfi di farmi morir di fame , farà forfè 
cofanuoua in me , e eh' una uolta fola l'habbia prona - 
ta * Io c'ho poftii denti ne i guai della fame, e farò huo 
rno da porci la barba bianca * mercè uoftra madonna 
belUy che per e fer fatta Dea del frumento , elamadrc 
delle fingi, come ti chiamano i Poeti, e per effer nomata 
Cerere dall'allegrezza che ne dee prendere la brigata > 
chi fai rider e, e chi fai piangere, e non / 'apendo far far 
te, ne-tener la bilancia giuda , fai bene effer cortefcài 
trilli, agli altari, c a chi non penfa fe non uenderti con 
l'ufura,e farti piu tofìo marcire, e mangiar da i uermi 
dietro un grannaio,cbe darti fuori quàdo gli altri n'han 
carefiia.jL quejìisì , che tu fai accrefccre i lor difegni , 
fai mantenere le biade ne i capi, prosperar le fagiani, e 
conferuarc le Jpcra^e da tutti incontri, no battendo più 
da cefo ro, che quella corona di [fighe fr acide, che ci toc 
ca.Ma s'è qualche p onero, eh e no habbia altro nel mon 
do, che una cefla di geminato, no fai fare de ituoi miraco 

11, e fe pur gli fai far e, no vuoi. Deh Cerere, in queflama, 
mera fi tiranneggiano i poeti jquali fai che no bino ne 
capi in Gargara, nè ulgmin Methinna , & apetitione 
duna pagnotta fi mettono a fare ucrfipertutto fanno* 
Sari a tanto gran co fa , che almeno gli f ice fi nenie are 
mnangi pane a fitjficicngat £ fi Plutone ti rubbò Pro- 
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ferpina in Sicilia , che colpa è la loro , fe non della tua 
/cioccherà , che portanti sì bella figlia, fola per quei 
deferti cogliendo fiori, &in luoghi foretti epreffo Un 
ferno, come fon quelli di Etna ? Sai che i Tocti furono 
i primi i che mettendo fi a cantare coni lor uerjì > & à 
gridare dal rub amento di Tlutone , ti f crono a fa pere 
chi C banca tolta, che altrimenti fino al dì d'hoggi l y an- 
dar efli cercando, c*r *Amca nò harebbe ancora trouata 
iXgofia. E perche la potejfi andare inquirendo,ti die - 
rono un carro con due ferp enti . I Toeti fono fiati poi 
quelli che ciò chan potuto fare di buone accordo con 
Tlutone , l'han fatto per amor tuo, per eh e tanto mena- 
rono mani c piedi, cheferono opra, che Troferpina ftef 
fe tanti giorni dell anno nellin forno co’l fuo marito , e 
tant i altri con la madre del cielo . Hora uedi , che bel 
merto truci rendere a i poueretti,cbedoppo il fargli mo 
rir di fame , gli vuoi cacciare dal cielo, -cer. Farefii 
meglio ad andare a porre legge nella tua cafa. san .22 
tu Cerere, Dea leggifera , c detta Tefmofova per le tue 
leggi, fare fti meglio apenfare di darle altroue,eper cf- 
fere la Dea Eleufina, andar a porre qualche affetto in 
Eleufis : e come la Dea Ennea, andare in Ennea a dare 
buone ricolte a Siciliani, perche fono huomini tanto da 
bene eh' el meritano. E come la Dea Lìbiffa, andar nella 
Libia . E queflo faria da fare , e non uolcì mi tenere il 
paffo in cielo, f apendo, eh' io fon per entrarci uogliate 0 
nò quanti fete. herc. T u non c entrami, fe non piace a 
me. Già deifaper chi fon io. san. /o noi sò,nì defidcro 
di faperlo. h e rc. Come no'l fai ? è p off bile che no’l [ap- 
pi? lo fono l'Iddio Tirintbio,nudrito in Tirintha pref- 
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fb la Grecia il Thebano, adorato in Tbebe il Vago* che 
mgabonio andai domando i morta di tutto il mondo , 
ondo fon conofduto per mille p rane. Io fon colitiche nel 
l infamia ucci fi i ftrpi , Handomi nella culla . Son co- 
lui, eh e con querta ciana uccifi il Leone della felua Tfe- 
mea, la cui foglia è q iurta che porto addo;fo . Veci fi 
con le faette , & cjlinfi co' l fuoco (ch'èpiu gran co fa) 
l'Hidra della palude Lernca , che dal tagliarti' un capo , 
producea gli altri . Come non fai ch'io fia? 0 igno- 
ranza d'huomo . Jfon conofci colui che uccife , Anteo 
figliuol della terra , che era cofi inamàbile nelle lot- 
te ? Che fuelfe le corna ad *Acbdoo l{e d' E coli a , che 
per la nergogna fi butto in un fiume ? Che tolfe la ul- 
ta a Caco figliuol di Folcano , che buttaua fuoco per 
bocca ? san. Tu mi fai gran noia co'l tuo noterei» 
ch'ioti conofc a non conofcendoti . herc. 0 Gioite, 
che cofa io fento ? e poffibilc , che non babbi conofcen- 
ga di colui, che uccife il dragone,che guardaua gli orti 
delle Hejjjtcridi ? Che uccife gli augelli Stinfalidi in 
quel Stinfklo Lago d\Ar cadì acquali erano tanto gran 
di, che toglleuano la luce al Sole ? Che uccife quel Ge- 
rione,c'haueua tre corpi? Che uccife la Cerna Eripedè , 
che correndo pareua che uolaffe in aria ? Che fofienne 
il cielo con le fus sfalle , c portò le due colonne fino alle 
Caddi ? Che preffo il fiume Sagaci uccife il ferpe ? 
Che truffe Cerbero dell' inferno, quel Cerbero cane infer 
naie , quel Cerbero dalle tre bocche cotanto b orribile ì 
san. Cerbero fo-ben chi fia . il fatto Ha a darmi a in- 
tendere chi fei tu, che per quanto hai detto, non ti fapret 
tono f cere in un unghia del piede . . hsk.c, Ter che fei 
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quel perueyfio ; che t'infìngi di nonconofcere la uirtà di 
quello ^Alcide , nipote d' .Alceo , di quell' H ercole fi- 
gliuolo di Gioite che è cofi noto .san. Lodato ne fta il 
cielo j fe dalla prima m’hauefii parlato in quella ma- 
nierai non bifognauano tante fiwole_j . Si bene y che ti 
conoficopcr tìercole y ma per altro nont'harei cono fichi 
to mai. H creole non conofico io ? Efion fiei tu quello tìer 
cole figliuolo bastardo del padre Gioue , generato da 
•Alcumena moglie d'anfitrione ì Quello H ercole, per 
generare y ilquale fu dibifiogno y che di due notti fi face fife 
ma ? Efon fiei tu quell' Hcrcole;che in impatto fi man 
giò un bue per fare una bella prona , e perciò fu chia- 
mato Buthen&st Quello H ercole y che liberò gli Otei dal 
le ganzale y c da i taffanni , e perciò fu chiamato Co- 
nopio t Quello H ercole , che innamorato fi (Tonfale , 
Bucina della Lidia ,fipofie a filare y & a ficoparle la cafia 
per compiacerle ? Quello Hercolc y che dicono ejfierfi in- 
namorato d'uno Eurittheo I{e della Grecia y efe non sò 
cheproue per amor fiuo f* Quell' Her cole y che uolfe tante 
bene ad Hila , che nell' effigigli flato tolto dalle ninfe , 
nè fu profilo al tornarne matto f* Quell tìercole , che 
per quefla caufia morì difuoco y e fi brugiò in Etha mon 
te della Theffaglia y come meriteuolmente intr amene a 
tutti i fiodomiti tuoi pari. herc . 0 calumala d'huomo 
fritto ; Tronfiai tu,cbe l ejfiermibrugiato in Etha y auen 
neper la camificia auuelenata y mandatami da Deìani - 
ra y eche a quel fine era chiamato y non per altro che per 
glorificarmi il nome y e per pormi nel collegio de gli altri 
Dei f* Efori fio chi mi tiene , che con quella malga non 
faccia di te y quel c'hò fatto degli altri. sau.Sc m'am- 
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?; o Il ercole, non faria niente , che' per cffere, 
EfcuLipio in cielo , da uedere a non uedere , mi farebbe 
grat inficila aita. esc. Ter Dio non farei ,* Guardati 
pure , dì altri non te la toglia , e uedrai s'Efculapio ù, 
fanarà * san . l^on tei di (fi io ; che come i mecanid 
vengono a qualche grado , non degnano più con Gioue 
itteffo, & hanno in odio l'arte che fecero t Mnmj che 
fu; fi fatto di questi non f ac cui altro che medicare fino a 
i caualli, che ti paff aliano per le mani , & bora che fci 
adorato , par che ti paggi la trementina , la canfora , e 
Ipttorace .. 7 yon vuoi piti far' il minierò già chefeifkt 
to ricco , e tieni a uer gogna l'ejfere medico. Quanto eri 
interrala medicina non tiparea uile com e . Mllhora 
non tifeano ttornaco le fittole , i cancan , i largar etti, 
& il mal fi andò fo . In verità, eh' è un grande errore , 
dar materia da far fi grande a chi è eccellente nell'arte 
fua ; perche giunto a quello, non fi gli può parlare. .Alla 
barba de i Toeti,che per chiamarti l'iddio Epidaurio, 
l'.Mfclepio, e il Coronide , ti han fatto uenire in fuper~ 
bia . Quando Minos ti mife in prigione sformandoti, 
che gli doueffi rauuiuare il figlio , ch'era affogato nel 
mele,non ufattila preminenza, ma cum verbis,&cum 
herbis fetti marauiglie .Et a me ( quando fuffe dibifo- 
gno) cerchi voltar le t \>alle_j ; Toltroneria uer amente 
naturale di alcuni medici, che fe non gli e forga , o fe 
fatto mano non ci corre qualche ducato ,fi fonano le 
campane a morto . Ma io ti conofeo Efculapio.Tjon è, 
che alle stoppate , & agli empiattri tu non uolaffi da 
mille miglia , perche e forma , che chi nafte galaurone, 
fi tuttauia nello tterco , il tuo dubbio fi è , che 
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Oiouenó^i fulmini uri altra udita , yedendoti tutta* 
tiri rendere la ulta a morti, e co fi tolto dalle lettre roffe 
del fino rotolo , ti conueniffe tornare pure al recipe co- 
me un tempo fa. Efiei un goffo, perdonami , che ogni 
giorno doneresti far risarcii capo, a defunti,per effe- 
re fulminato ogni giorno , & ogni giorno tenuto per 
Dio; che in capo d' un'anno di uentarcfti factotum di 
quello ciclo , & uno de i tuoi ferretti da medicarci , 
faria da più della bacchetta di Gioue_j>. esc . Di quel 
che unoi , ch'io fio filma di non efferti medico, san . E 
tu fa quanto y uri, ch'io ho fatta fiima di non effsre me- 
dicato . Mail mio pen fiero non è di ciò . E ch'io ueg- 
go in cielo tante fichi ere , e tante ciurme di Dei , che 
mi diffido di refi fiere a tanti . Chi non fi ftancarehhe a 
parlar con tutti ? e per più mia difigratia,fino agli Dei 
della terra , dell' inferno, e del mare , fi fonò hoggi tro- 
ttati in cielo . Chi uorrd mai conuincere tanti Fauni , 
tanti Vani Contanti bollai t Chi potrai filperarC 
tanti Eaci, tanti Minoi, tanti Bad amanti, tanti Ford > 
€lauci,Vrothei, 'tiferei, T ritoni , Oceani , Vaiemoni > 

Torturi, Mnfi triti, Doridi, Vfereidi,Cimothee , Sala- 
eie, e Leucothoe. Fino a Caflore,e Volluce fi troua hog- , 
giin cielo per farmi rinegar èia pacienya. Fino a tìirnt 
neo, fino a Iano con le due mafichere, fino alla Dea He- 
be, fino alla Dea Iris, la Dea lfis,l \Anubi sfili M acedo » 
itìarpocatre, l'Ofiris , la Dea Opis , la Dea VcFiéU>\ 
la Dea Bedis , il Sonno , le Dee V arche dalle conoc * 
chie,gli Dei Lari, gli Dei Venati, e fino alle Dei 
Gratie filarino hoggi in concifloro per mia di figrati a / 

Eocene qualch'yri altro , che non Ih abbia ueduto 1 
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cvt.Etio tt pare che nonci fiat SAH.Sefei cofi mefchi 
no , co fi uerme , cofi pidocchio, co fi da poco, che non ci 
pari, è gran cofa s'io non ti uegga? cvp. Cofi da nien- 
te, e da poco, come tu dici, fai chi fono io , e fe fi troua 
pur’ uno fra tanti Dei, che non flap affato per queffc-J . 
mani . E tu huomo audace , uenuto al cielo, fai uifla di 
non uedernù , & uedendomi , non t'inchini a colui , ai- 
quale s'inchina il mondo , nè fili r inerenza al riuerito 
da tutto il cielo ?* badarla fe le mie forile f uff ero tutte 
fycntc, nè fuffe in me ualore alcuno da filettarti il cuo- 
re, da trafiggerti l'anima , da accecarti la uifta , e da 
rifoluerti in cenere , come fempre ho fatto £ san. Chi 
m aiuta ? Chi mi dà patientiaì Chi mi conforta in tan 
te difgratie quante hoggi m'occorrono * Ifon te l'ho io 
detto mille uolte, ò Virtù, che folo Amore mi potrebbe 
far guerra, e pormi in brighe nel leuarmi al cielo, e che 
non curarei di ninno di quelli Dei,fe il fuo pericolo mi 
tdajfe ì Ahi laffo me , harei giurato eh' in cotant' al- 
to luogo non mharebbe ojfefo amorofo impaccio . Ma 
è pur nero , che qui , più che in ciafcun' altra parte_j 
m'offende , <jr è pur jaeri fiimo, che inogni luogo ha po- 
tere amore . Deh Cupido, fe'l cielo ti guardi la madre 
tua , non mi uolere e fiere cotanto fiero . Fammi qual- 
che fuuorttto con il padre Gioue . So quanto puoi con 
la grandezza fua . So che egli è tuo, e che farebbe 
moneta fulfaper compiacerti . So che Gioue fi furia 
Aquila, Cigno, Satiro, Oro, e Toro, e Stagno, '& A fino, 
fe tu gliene comandafii . So che tutti quefti fignoriDci 
hanno piacere di furti feruigio, e perciò dimandagli in 
gratta, che mi facciano entrare . Che prò ti può fare la 
. ! . m ia-> 
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mia rouina ? Che loda ti può e (fere lo fcor ucci arti coll 
un poeta i Confiderà , che l'oltraggiarmi doue mi tro-. 
uo, farebbe un' offendere non me, ma un luogo tale. Tori 
mente, che il uinccrmifra tante Deefo poco, ò nulla glo 
ria ti faria.E guarda, che doue fi amo, meco non uaglio 
no nè male ciere, nè guardi torti, nè uoltare di (palle, ni 
calare digelofie,nè chiudere di balconi . Et oltre à ciò, 
nonuedi,che qui non ècofa che fia perme,nè pur degna 
degli occhi miei ì Se mi farai infregiare ò di V allude, 
ò di Giunone ,ò di tenere verbi grati a, non uedi,chefa 
rebbe a punto lamiaucntura,oue ciaf cuna di loro m ac 
cettaffeper ferito ? Da Giunone , in manco di quattro 
notti hard degli feudi a furia . Da T allude Sapienza 
agamia . Et dalla tua madre non mancarebbono ruf- 
fianarle fenga numero , e l'haucr te per mio fauorito . 
E come tu fufii mio, che cofa non potrei fare in quello 
cielo ? jL Marte torrei prima la fua fquarcina , egli da 
rei delle ferite con quella ilìeff a . Batterei Saturno co'l 
manico della fua falce . jL ffettuno fp egoarei quel tri 
dente fopra la fchiena . Md A pollo fonar ei ben ben le 
Ipalle con la fua lira. Del caduceo di Mercurio farei bx 
lìon daconocchia.Della faretra di Diana, farei cajfellx 
daferuigiale . Lo Scettro di Gioue,per effere infegmu* 
del fuo imperio , uenderei a punto per due quattrini in 
un mio b 'ifogm.E l'Mquila mandarci alla mal' bora in 
terra a lìarfì con le cornacchie , e fra le carogne , comi 
merita, e come è ufa, e non incielo contanti honori . Et 
un'altra cofa ti dico , che come altro non mi reftaffe é 
fare, la pigliarci con le tue frette, e muffirne con l' indo- 
rate , e togliendone l'oro , ne farei fare di buoni feudi . 

Hot 
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Hor guarà* mò , quanti mali [egumeno dal tuo firmi 
innamorare nel cielo. So ben che fei ualent'huomo , & 
y olendo, puoi fare indiauolare le madri co i figliuoli , i 
padri- con le figliuole, le donne con gli buomini,& altre 
Ifecie affai , delie quali niuna può [accedere con effome. 
co. E poi no minidi ch'io mi fono innamorato di quefta I 

cara amorofa ; che mi Uà a canto, laquale non cangia- 
rti per quante ne fono al mondo , fendo per fuo amore , 
e no per altro, uenuto al ciclo? Bifognarebbe che prima • 
fi paffaffe il gran martello ch'io fento per fua cagione , 
e faria di miglierò farmi innamorare dell' eff ere feono- 
feiuto ( quando fuffe poffibile) per mandarmi al baffo 
douefuifempre . Et oltre a ciò,fe mi fono imber tonato 
del padre Gioue,non fai ; eh’ e per impoffibile: eh io tor 
ni indietro, non sfogandomi con effe f eco ? Ifon doueui, 
ò Cupido, faettar mecon lo Tirale indorato, e Gioue con 
impiombato, perch'io uolcndo dell' oro, egli mi deffe del 
piombo. L' andare in terra faria per te,hauedo la giù, 
quel che non bai qua su . In terra dico fei adorato più 
tu folo, che tutti infieme quelli altri Dei . lui a te non 
mancano nuoui fudditi,e nuoui tributi il giorno» Dagli 
amanti hai de i facrifici a furia, di forte chea tutte Ì ho 
re ti tengono fatto di cuori, e di coratelle , cofe che non 
hai qui , doue a gran pena fei uedutofra quelli Marti 
co fi brauaccifia quelli Her coli co fi {fallati, e fra que- 
lli ». Apolli cofii lucenti . Se tu fufii l'dmor "Diatonico , e. 
Socratico, cioè celeSie, e diurno, farebbe ripunto l'arber- 
go tuo: Ma eccoti f corrucciato . Agli occhi traucrfi,e 
torbidi ti conofco . lo non so, che debba fare ò Virtù . ^ 
‘Negli fcorucci dì Amore non trouo altro rimedio, che 
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foffrire, e tacere. cvp . Dunque fi trono, pur urìhuotna, 
che fi faccia beffe dimore, e che gli uoglia porre leg- 
ge nel cielo f Dunque è uenuto fra gli Dei,chaue ardi- 
re di tome amore ? 0 Gioue, che cofa è queHa? 0 Gio - 
uenon odi la infolentiadi quello huomo ? ò Gioue, qui 
donerebbe prouedere la tuapoffan%a . m o. Io fento 
vngran rumeremo Gioue . Ho un gran dubbio ; che gli 
Dei non habbiano fatta cofa, che uaglia . gio. Sopra 
qualfacenda ? m o. 1 ^on ti dico io, che non ti ricordi 
d' un punto in un'altro f* Ifon hai tu pur dianzi man- 
data tutta la fchiera alla porta, per mandarne il fora- 
fìiere:che ci è uenuto ? gio. Ter dirtiiluero,io non ci 
hard penfato mai piufe non mi fi ramentaua.Ma che 
dici tu che ne fia feguito ? m o. Ei n’e feguito,cho una 
gran paura , che gli Dei non fe ne uengano tutti caca- 
ti , perche ho udito gridare ben quattro uolte , & per 
quanto conofco alla noce , mi pare Cupido .. Torta pe- 
ricolo : ch'egli non fia flato l'ultimo a torre la parte^j 
fua . S'è altrimenti , ch’io fia ammalato , guarda 
che giuramento ho fatto . Vo morire fe tutti quei brà- 
ui non s’hanno cufcita la bocca per la uergogna . Ma-t 
s altri non ci è , che uoglia pigliar la pugna , Barerà* 
fi efebi a petition di Cupido , ch’egli filo fi difenda con 
le faette. g i o. Vacci tu Marno per amor mio . Ve- 
di a che fin le cofe . E fe non ci fujfe ordine di mandar- 
lo uia , e ti pare huomo degno del cielo , e del mio co-, 
spetto , fallo entrarci . E a intendere a tutti, che que - 
fi a è lauolontà mia > tal che in un tratto fi poffa ve- 
dere , chene dimanda, e spedirlo con due parole . m o., 
Farò con ogni prefissa quanto mi d’iter . Fate lar- 
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goà Momo . Date luogo a Momo , o Dei tutti che feti 
al cielo. lS{on l'ho io fempre detto che fra^a Momo non 
fi fa niente? Deh Cupido, la f c i a cotefli gridi tuoi fan- 
ciullcfchi . Sono cofc da bambini . Ci vuole altro che 
piangere dinanzi a Gioue. ls[el Cielo ciuuole altro che 
dire babbo, e fare becco con mamma V enere.T^on fa- 
te fi- efebi noialtri Dei ? 'Non u’e flato menata ben ben 
la pelle ? Benedette fieno le mani a chi è flato. Queflo , 
€ peggio ci uuole a uoi.Doue b queflo huomo da bene ? 
san. Decorni , o Momo. momo. Lafciamiti dare vn 
bacio, eh' io ti fon fcbiauo,folamcnte perche ni bai chia 
rito bene quefia gentaglia. ^tlla etera ti conofco per un 
huomo degno del Cielo a onta di chi no uuole. Ti uh per 
tnio compagno , e fi' at elio . Come b il tuo nome ? s a n* 
Mi chiamo Sannio. momo. tìorfu Sannio caro , ajfer 
rati al lembo della mia uefle , e non dubitare . Sei 
con Momo, fior degli Dei,doue è la tua virtù ? san. 
Queflachè uedimeco , è dejfa . momo . Entra tu an- 
cor a , o Virtù, dammi la mano. Fatemi luogo noi tutti 
Dei:Toglìeteui da quefta porta.T acete, e bafti,fe non 
volete ,ch’ io faccia peggio. Non mi guardate trauerfo, 
che io non ho paura del fatto uoflro . Vi credete for- 
fè flare in Baccano, che volete sformare quei; che ci 
vengono ? Ho ordine da Gioue di farlo entrare , Et 
quando bene egli non vole(fc,cbi diuoi ofara proibir- 
lo ? tìorfu Sannio , già ftamo dinanzi a Gioue, ingi- 
nocchiati con riueren^a , & inchinati al padre de gli 
Dei , & del cielo . Eccoti qui, ò Gioue , quello huomo , 
che è fiato tanto alla porta, & non ha mai potuto en- 
trare, per non ejfcn conofciuta la fua uirtù , laquale è 
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questa che uedi qui. Io non so cbifojfe fiat* fipatiete a 
non dir peggio di quel che hai detto , uedendo uietare 
l'entrare in cielo, doue fono entrati i Capricorni, & pc- 
fci,eleoni,& caSironi, & fcorpioni , & tauri, & cen 
tauri , (jr cancri , che fi mangino quanti Dei furfanti 
fi trouano,e comincia da Momo. Fino a i cani di Eriga 
ne, a gli uccelli ibidi ,fino allefcimie, & i becchi fono 
renuti di Egitto , & entrati nel ciclo :& unhuomo da 
bene è Sfato a crcpare alla porta, e tutti iDei gli fono 
andati incontro come fu ff e un ladro . Et l'aquila c'ha 
portato Ganimede e Bacco,c' ha portato jLriadna , la 
corona della quale ha poi egli rijposìo nelnumero delle 
altre flelle. In fumma fummarum,nè a Ganimedi , ne a 
puttane fi tiene la porta douunque uanno , ma fono lo- 
ro albati i portieri come copaiono. Mi potrai dire, che 
l'aquila è il tuo confaloniere,& il tuo armigero , e che 
Bacco ti è figliuolo, e poffono fare quello che uogliono . 
Confalonierc a fua poSìa, e figliuolo quanto ti piace . 
"Hpn fi a bene, che i Cinedi, e le concubine fi portino di 
terra in cielo, non fi pcntendo,ma che ftieno nel baffo, e 
non tant'olto, che facciano parlar la brigata . Dunque 
perciochc è tuo figliuolo, dee fare gagliojferie , e facen- 
dole , non fi deecafligare ì Già per queflo fei fatto il 
Tadre di tutti, perche debbi correggere i ribaldi, e mo- 
strandoti giuSìo nei demeriti altrui, no perdonar al tuo 
padre, non che al figliuolo. Ma in ogni parte gioua il fii 
uore,e mefehino colui che no ha de i fuoi. T rifio San io , 
fe Momo no fuffe Siato nel cielo,che anebora glicrtpa- 
rebbe l'anima là di fuori.Terdonagli,per amor mio,fe 
fuffe fiato troppo importuno , & haueffe dette parole 

fmxf 




DIALOGO 

fetida rifletto. Confiderà, che per ejferc ignudo di bene, 
& coperto di fame, è forza che la poutftà , e la rabbia 
gli babbiano tolta la patienti a . T^on fi dee tener men- 
te a tante cofe. Trotta, o Gioue,a non mangiar dell am 
brofita, & a non bere del nettare per qualche giorn/y, e 
poi mi fappia dire, fe anco à te uerrk uoglia di trafan- 
' nare . Siati raccomandato , e fagli grata accoglienza, 
perche la merita yer amente . 'Hpn uedi, che faccia di 
huomo dabene è la fua ? ». Almanco e dotto , è uirtuofo 
da douero,come fi uede ? E fe morde l'altrui infamie , 
è huomo di buona fatua, e le mende, che cerca in altri , 
non fi poffono cercare in lui . Se celebra i uirtuofi,gli 
conofce per lauirtu, che ha feco, della quale non è na- 
no fimulatore , perche la mofira che ognhmola ueg- 
ga , e non cerca £ ingannare il uolgo con gli infingi- 
menti di quel chenon sà ; ni col tradurre pedanterie , 
fi fa leggere da pedanti . Ciò ch'egli è, ciò che sa, e può, 
fa conofcere fen%n baie . Cofigiouane come uedi , non 
ha il ccruelìo nè a pettini, nè a profumi,nè.afar cofa -, 
che non fia propria di uti animo fincero,e buono. Ilfuo 
contentamento non e altro, che viuer fole, come acerbo 
perfecutore d' ogni fuperbia. *Ama gli amici, & odiagli 
■auuerfari quanto è pofiibile . T[on fa fingere amicitia 
con quelli che odia, nè tradirla con quelli che ama. Co- 
nofee àluo Ito chiunque è maligno , e ti sà direni cami- 
nare, chiunque zoppica per inuidia. Sa nell' humile far 
tuna moftrar fortezjtgi,e nella projhcra moderarfi . il 
fuoco fi urne non è mendicarfama da quejìo , e da quel- 
lo, che imbratta carte, ma difarfi conofcere per li fuoi 
[c ritti, e non per gli altrui. Ha molto piu caro, quando i 
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cani gli baiano , che quando gli fan carezze, perche fi 
ben' egli , che ne gti abbai ninno gli toglie il fiato . In 
fomma, o Gioite, non f egli puotc opponere altro', fe non, 
che la mofcbagli dà un poco d'impaccio alla fcujfia,^r 
altro difetto non 'ha, fe non che tal uolta nel far tdmo\ 
re, fi beccai gett i, e non uà fe noifper le cime de i mon -, 
ti come gli allori, e s' intetta certi amorazzi, che non d 
arriuarebbe Elena. Ma in quello mena remi] fione. Sai 
bene , che co fa fi a uolcr bene a Donne . E fe co fi e , che 
dianolo ha egli fatto, che è pcrfeguitato,& oltraggiate 
douunque arriva* T u gli hai data la uirtv,eper bàtter-, _ 
gliene data,a che non mantenergliela * a che nonguar- 
dargliela* a che non dargli il modo da foli e tarla* Vien- 
imi il cancan fu la beretta quando ci penfo,ne fo chi mi 
tempri, e m adacqui l'aceto, che non dica qualche male * 
Dai la virtù agli h uomini, e tre palmi di lingua in hoc. 
ca, e poi gli fai crepar di fame,e non vuoi che parlino, 
Huette cefo dei fare con quegli , che fai goffi, & afini. 

Se fai qualche bene a cottiti, f affi forfè a lui, e alla virtù, 
che gli hai data * TSfon è ella , o Gioite , figliuola tua$ ' 
T^on è ella ufeita del fangue tuo ? Jfon la conofci for- 
fè* 0 non uedi come l' affitta per la gran disperatone, 
par che no ardifea di f aiutarti* E di tutto quetto fei tu, 
cagione, per il mal governo che tieni co sì fatte figliuole, 
che poiché te l'hai tolte di cafa,c datole quattro catini 
di dote, te ne lavi le mani, gì o. Tu no hai altro che dire 
oMcmo,e fe fapeffi in che p enfi ero mi mettono tante fi- 
gliuole c'ho, dirette, no sò come Giove mille volte il gioì. ' 
no no mette Iqbarba bianca.Mi bifogna copertivi guai. 
Ture a cottei nonpojfo mancare per più ricetti, sì per 
< - . J£ Malterie 
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batterle voluto bene quanto ad ogni altra , sì per effere 
venuta tanto di lungi , benché non bifognaua , che con 
quattro righe di lettera, fi faria fatto il medefimo effet- 
to, Et perciò figliuola cara non dubitare Sta di buona 
animo , che tanto non barai, quanto io non ho ; e quan- 
do mai non haueffi , fono per impegnare questa corona , 
perche non ti manchi cofa veruna . y i r. Tadre mio, 
qùefla è Slata fempre la mia sperarne, e fempre ho ba- 
ttuta fede , che non mi faretti fcarfo di foccorfo nelle 
ncccffità dicoftui , a cui mi detti, ciò. Quanto io fa- 
rò, fon per fare per amor tuo, che per conto fuo, non mi 
tnouerei da cacare . Et fefuffe a dare quel che è dato, 
egli non ti bar ebbe, fi come ti hebbe . san. Et fe fu fi ' ì 
ad accettare, o Giene,quel cb’è accettato, ti so dire , che 
non farei doue fono , nè tu harefli vdito tanti rumori . 
Ma fe è poffibile, pigliala in dietro , che per questa cagia 
ne ci fono venuto , perche non darei vn quattrino per 
bauer mille virtudi,& morirmi di fame. Et perche so, 
che la feufa tua non è altre, che dire, che a chi doni vir- 
tù, non doni ricchezza,#' a chi dai ricchezza non dai 
virtù, fa che i ricchi pr duino vn poco ad e fiere virtuo -* 
fi, e ch'io proui ad effere vn poco ricco , che fcn%a dub- 
bio trotterai de mercantile accettavano il partito con 
vn poco di auantaggietto. gio. Quetto non è poffibile; 
nè fi poffono mutare i decreti, eh e fono ferini vna volta 
di qua sù . E ben vero , che vn poco di h abilità fi può 
fa re , di qualche cofetta di più , ma folamente a coloro, 
che fanno con altra r inerenza battermi riguardose non 
a te, ilquale venuto al cielo , ti fei me fio a gridare,^ * 
dir delle co f e, eh e so quanto fattidio m'hanno dato, mq. 
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Tuo fare il cielo ,c' babbi vdito ogni coft,o Gioite? Io ti 
bo pur ritto dormire . \G i o. Baffi mb,s'o beniofe l'ho 
fenùto onò . La tua forte ha uoluto c'hoggi in cielo non 
fi fia trouata pur una delle mie fuetto. Che offtfa t'han- 
no fatta i Dei', che di tutti hai uoluto dire ? Come non 
parli ? Con chi ti sa ri (fonder e, vuoi fi are cheto, san. 

Che vuoi ch'io dica,o Gioite, piu di quello, cho detto? E 
poi,dous parla Momo, non parlo io? fa conto,che quan- 
to egli ti dice,ti dica Sannio. Io, poi che vuoi che parli , 
non so dire altro, fe non c'ho fempre creduto, che la Giu 
ttitia fuff ? in cielo , per non hauerla ueduta in terra, fe 
non di ràdo. E co fi fi dice anco:s quella è la f ama pub li 
ca. g i o. Malesi, eh e la Giuflitia è qui fra noi, che vuoi 
inferir per queffo ? san. Vo inferirebbe a me non pa- 
re,ch' ella ci fia,percbe fe ci fnffe, fi farebbero le cofegiu 
fi e. Chegiuttitie fatte di notte fon quette,che del mondo Tarla 
non Sguazzino fe non perfidi, ribaldi , iniq ni, facrilegi, come 
bomicidi , irreltgiofi, e che i buoni , i uirtuofi , e coloro f Tagtt 
che meritano e bene , e gratin, e fattore dal cielo, fi ucg- no. 
gano in abbandono, ni babbi ano modo da fottentarfi in 
quella ulta cagna, che tu gli hai data ? Io non odo dir' al 
tro,fe non. Di che è quelfupsrbo palagio? del tal ribal- 
do. Di chi è quell' altro? Del tale ufuraro. Di chi è quel 
gran regno ? del tale ingiujlo. j Quel gran do minio? del tal 
cane . Di chi tante ricchezze < del tal traditore,del tal 
ruffiano, e deltalcìnedp.Q Gioue,che vuol di:e,che a chi 
dai troppo a chi niente? Se ne i fegni del cielo p ceffo 
la F ergine , e pur la libra, o la bilancia nella mal' bora* 
tanto è gran co fa a pefare quello , che doni, e del foncé - 
chio che dai a quelli, che' l battano a cani, et a porci, far 
*• - £ a parte 
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parte a coloro che non n'hanno per dare alle mofcbe ? 

0 Gioite , a quanti dai de i bifcotti ; che non ban denti , 
onde per non h aucr modo di manicarli , li fanno man- 
giar da iiermitjl quanti, eh e gli faprieno e manicar e, e 
goderne non dai altro , che panem dolori s? 0 Gioue , fe 
per qtieHa cagione fono nel mondo piu i mif cricche i fe- 
lici, non ti mar auigliare,fe perciò fon piti quelli , che ti 
pongono in dii greggio, e che tengono il tuo nome in ludi 
brio, che non fon quelli, che ti adorano,e che alle tue lo- 
di s'inchinano. 0 Gioue, non ucdi,che di qià pullulano i ' 
germogli delle fette , e delle confu fiorò, , che bisbigliano 
con iilrano mormorio dell' effer tuo? 0 Gioue, fe fai dif- 
ferenza tra buoni, e tristi, efe alla bontà fi dcono premi, 
& alla triflitia perfecutioni, perche questi reflano tilt - 
tauia impuniti de loro errori, e quelli piangono il male 
altrui ? 0 Gioue, fe tu fai pure il cuore di tutti , e fetu 
pur aedi di fibra in fibra il petto de j inceri , e quello de 
fitti* che con l'ira del cielo fi turbano ogni bora gli ani 
mi diuoti,e buoni, e con l' influenze proffiere, fi confola, - 
no le uoglie de maluaggi ? G Gioue, tante febieredi Sa- 
trapi -, che fanno al mondo, fe a petition loro la carità è 
mortala uirtu sbanditala bontà profligata,la religio- 
nepoco Stimata , la tirannide cfaltata , e la uanità ab- 
bracciata ? Mi potrai rifondere col ueìfo del Tetrar- 
ca,e dirmi, La aita il fine, e' l dì loda la fera: & io ti ri - 
fj>ondo,e dicoti, fine a tuapoSla,e fera a fuapofia. Var 
rei f gualcar e nel principio, e nel mego,e cancaro al fi- 
ne . Vorrei trionfare dall'alba del mattino , e per tutto 
il giorno, e la notte non ueder luce . Ti dico, che uorrei 
godere nel mondo, e come fon morto 9 gittami ne foffi . 
-v .. *. . Megera, 
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Mégcra rrìkd. dà dare delle fi affilate , poi che fori mot» 
to,vuoi tu, che il fì-eddo, e la fame me ne debbano dare 
mentre fono Vino t Vuoi thè io mi muoia di fcte vi~ 
uendo, perche morendo , me ne uadi a bere nelle Ifolcs 
fortunate , & tiare nc i campi Elisij ? Io ne incaco a 
Tintone , fe non mi fa mangiare quante budella che^f 
mi Hanno nel uentre , perche a quello fi troua rimedio , 
& morendo po fio farmi torre le fibre , che mi Hanno 
nel corpo ,ér imbalf amarmi , perche non pu , xgfi , & 
cofi tonò di fatica i volt ori, <& gli aquiloni, e non barò 
quella pena . Ma non spolpo trouar rimedio nella uìta, 
acciò la filane non mi martelli, gio. Tffonpiù di gra* 
Via, che cono [co, che la tua lingua è per dir peggio, & io 
non uò che uadano più oltre le ciancic tue, e non è tem* 
po di replicarti, poi che fon deliberato, che fi lafci il tilt 
to nel mio arbitrio, come fempre è Hato.'ìfon dubitare , 
che tutti hanranno fecondo i loro meriti , o demeriti, e 
come farà finita quella comedia del mondo, tu concfce- 
raiiche ciò c fatto con alto fapere, & i buoni nH h aurati 
no cagione di querelar fi. J{imettcti dunque al fapere di 
chi tanto sa, e f pporta con pacienùa fino al fine , che 
ìiedrai di bello. Et per cjfcrcuenuto al cido,perfnrpia 
cere non a te, ma a coHci , che ti l Hate [corta , non ub 
C babbi perduti ipafii.E pcrcheno puffo fiir quato uor 
rei,uò cbcl tutto fia pollo in arbitrio di Momo,per ef~ 
fcretuo caro amico, tal che no babbi materia di dolerti 
di me, per fapere egli come fi uadano le eofe noflre,(èr iti 
. che nccefiità mi trouo,e quante cofe ci fono da far e. Et 
perciò, o M omo, fia nel tuo arbitrio di concedere à cò~ 
Hai, &alla Virtù, eh ’ è fico, tutto quello cheti par'hone 
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Ho , ch’io poffo attendere , e di che per bora nel cielo fi 
può dijponere , che di ciò che dirai, non fono per ufcire 
impelo . Tu fai tutti i bi fogni, in che fi truoua la corte 
noìlra. £ per tanto fa cófa, che fi abuona per amendue , 
e dond'io non refli aggrauato , nè egli fraudato del fuo 
douere. momo. Ha tre bore, o Gioue, ch’io ho ferino 
quejlo decreto i e fapeua, che la co fa nonpoteua uenire 
ad altro accordai che a qtisfto . E per tanto uò leggerlo 
ad alta uoce, come è folito far fi delle gratie, e delle feri- 
tene quando fi danno. Siche ciafcuno fi i a attento* 
e nii prefli filentio. E fe per forte nel cielo hoggi fi tro - . 
tiajfe la Dea Echo , febea’ ella è figliuola di Giunone , 
uada fuori per unapèjgga, che no è honefio,che in ogni » 
mia parola, fi metta a replicare /’ ultime fillabé. Di mo 
do, eh e facendo parere brutte le confortante del direna * . 
mofìraffe ancora fàrfi beffe delle cofe, che Concede Già 
Ue;e che legge M orilo { Si che fiate dttentiiO Dei, e Giu - 
none uada anch’ella in bora mala,fe non bacìa Écho, 
Trottando fi hoggi la curia celesie prò tribunali fe- . 
denteagli Dei tutti ne i luoghi, che conuerigono A igra 
di loro , e Gioue prefèntc , agente , e fìipitlante per fe, e 
per gli heredi fuoi,fi legge il prefente decreto,t fi profe 
rifee con la bocca di Momo,alquale(per no hltrauenir- 
ci libertà di dire ciò che egli vuole , ma la nera intenti 6 
riè di chi glielo ha comandato) fi dee dare indubitata. 
credenza da chiunque l’ode , e deffi tenere per fermo , 
che SatiirHól'h abbia Cori figliato, Gioue iHeffo dettato, 
*ì<fcttuno cdfermdtó,TaUadéfcritto, Mercurio posìo tri 
libro, apollo l'habbia fonato co la ribeccasMarte, Tfét 
inno, Bacco ,e gli altri, ci fieno fiati per teflìmoni, accet- 
tando 
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fWe il tatto ce» le manine con la per fina, mentre Giò * 
ue prefitto con l'autorità / olita , e confucta cocede a Sari 
nio,huomo dotto a onta di tutti gl' ignoranti ,ch e per e fi 
fere uenuto al cielo , per rifatto della Virtù , ch'efeco * ' 
fia proneduto di qualche aiuto del uiuerfuo . Onde fin 
che tiara nel mondo ,fidr accolto con poco amóre, e con • 
mancò fede. Siagli dato tritìo albergo, e peggior letto . ' 
La feràgli fiapotto in anzi quel eh e ad altri la mattina 
auanza, e la mattina quel che ad altri auanza ìafera . J 
7qpn babbia mài requie, ne fermerà ncilafud uita,ort 
de boggì non ttia doue flette bieri > nè domani dotte ttà 
h oggi, sìa accomoda tò di qualche pàio di Calze frutte* 
Se farànHo larghe, fe le fàccia ttringère.fe faranno ttret 
te,fe le fàccia allargare : Se faranno lunghe, fi le fàccia 
àccurtàreiSe faranno curie, fi le faccia allungare. 7s(el 
la fua borfa mai non fi itegga un ducato intiero. TsfeUa^ 
fuatauola tion fi cono fi a un definare compiuto . Quado 
ci farà nino, non cijiapaneì quando ci farà brodo, noti 
ci fia càme, e quando ci farà acetoso ci fia clio.lSlè gli 
agi dclfuo Uettire,nòn fia compimento alcuno. Quando’ 
harà faione,non haggia cappa: quando bara berrettai 
non haggia fcarpe,e quando harà calze, no haggia fi riti 
ghe.Siangli promeffi i mari, e i menti , e non gli fia atte 
fo niente, Prometta fimilmente anch 3 egli, è pochiffimo 
attenda.E per effere poco qUe fio, figli cocede anchotà , 
che i fimulatori della Virtù , e quelli j che uoglionp fare 
il grande, non piglino conte fa con ejfofecó, e pigliandola, 
non fi lamentino s’egli li conciar à perle fetteLJ. Gli, 
iniquii i maligni, i peffimi lufirighieri , & tutti gli al- 
tri infami, non babbi ano feco pratica . Gli inuidi del - 
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l.lfp.a furti* , Udendo il fuo nome fcopplno mille notte il' 
piamo, e fcioppandone,non fi arto da tanto di fargli offe 
fa . Sia /nitori to dalle belle madonne . Dalle brutte 3 1 
dalle pecchie non fi a pur guardato pii uifo . Jl crepa- • 
inore di chi non uaole^fia tenuto nobile tanto egli qua* 
lo tutto il lignaggio fuo , non confluendo la nobiltà nei 
giurare fu la fede di gentil hùomo , ma nèl dimostrarne 
gli effetti con l'animo , e con l'ingegno ■. Se nella futej 
patria fono alcuni, che lamino > fieno tenuti per li mi- 
gliori huominicheci fieno, falcimi ui fono, che l'odiaf- 
Jero, fieno tenuti per plebei, quantunque nobili in ter^p 
grado . Il fuo ingegno fìa foto tenuto per mirabile, e ter 
fibile ne i morfi del uitij > la fua lingua fola pei- itera cè 
tei fulminare. Si a fempre fuori d'infamia, e di caluma: 
& in quello fiato niuendo , nella fua aita non .fia ter- 
gine, che le arrefii il corpo , ma fempiterna fi negga nel 
girare di tutti i fecoii . Tiù gli concederebbe Giove ,fé 
piupoteffe., e fe non haueff ? mille intrighi , che Ì impe- 
dì f cono . Impèrcioche bifognd tra l altre cofeproucde- 
re,che nonpioua fopra il tempio di Gione Fcretrio, e fù 
fra il tempio di Gioue Elido. Bifognafare non so quali 
te porte naoue nel tempio di Gioue rinfurio, e nel tem- 
pio di Gioite Egiocho. Bifognafare tre altari piccioli , è 
quattro grandi nel tempio di Gioue Liceo in Arcadia * 
& altrettanti nel tempio di Gioue Dodoneo in Epiro » 
Hi fognano due ferrate nel tempio di Gioue Batiale^ i 
quattro nel tempio di Gioue Tenctralc: e fette nel tem - 
pio di GioueTrodigiale . B if v;na rapagga re le Stante 
ricl tempio di Gioue Tredatore,ncl tempio di Gionè Fi- 
toY^c nel tempio di GioucTìfiore.Bifogna fare de i pa- 
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minienti bel tempio di Gioue .Arnmone nella Libia, nel 
tempio di Gioue Eleo in Elide , nel tempio di Gioue Ce- 
neo in Euboca,e nel tempio di Gioue Ditfeo in Creta. B è 
fogna fare intonicare tutti i muri nel tempio di Gioue 
lAt&biro in phodi, enei tempio di Gioue Cafio in Egit * 
to.Bi fogna coprar molte cofe nel tempio di Giove Elei** 
tberio, nel tempio di Gioue TsjJ ceforio , e nel tempio di 
Gioue Tapco . B fogna ultimamente pagarei Sementi 
del tempio di Gioue Lttcetio idei tempio di Gioue Olim- 
pioidel tempio di Gioue Tanonfeo : del tempio di Gioue 
Labriando : del tempio di Gioue Laprio: del tempio di 
Gioue Molioneidel tempii) di Gioue A ff abino idei te pio 
di Gioue Lapìdeo! del tempio di Gioue Herceo idei tépio ■ 
di Gioue Larifioidel tempio di Gioue Enefio idei tempio 
di Gioue Tluuioidel tempio di Gioue Trifalltoie del fé- 
pio di Gioue Zenio.Qugftib fogni, & altri, che non fi dì 
tono, fono nel cielo. S'ordinerebbe a i Principi dcll'uni- 
Uerfo , che ne i b fogni di Sannio fupplijfcro dove man* 
ca Gioue, ma non e giuflo, che [egli comandi, per li trd 
vagli , e per le jfiefe grandi eh anno, cofi per lo far dello 
guerre contro, i barbari, e per l'edificar de i tempi, come 
per lo tenere delle loro corti, come conviene al grado, & 
alla potefld de i lor precip ati.llch e importa molto piò, 
che prò uedere a poeti, egra certi uirtuo fi. Datum in cele 
Eli curia, Anno, Menfe, & Die, quo fupra »* gio .Tu 
hai udito il tutto. H abbi patienga per amor mio, fe piò 
non fi puote. Quel che non fi può , non fi può > Tu uedi 
le nofl re angustie . E t perche Momo non ha detto il tut * 
to,mib fogna rifare il tempio di Diana Efefia, cb’è-fld 
to brugiatA K ci vuole un gran numero di dinari. Et il 
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dianolo porti Gioue , fi nel ciclo è quanto fuffi un qUà» 
ft ino . Tyè so doue cauarli eh' è peggio . Mi farà, for^d 
mettere qualche datio in Un tratto . Sappi , che quanto 
s’è pot utù daresti è flato dato. Se in cielo veniffiro mil- 
le uirtu non fi le potrebbe dare un pelo di più . san. 
Quello è affai, o Girate, poiché più non fi puote. E per 
ciò prima ne ri ".grado la uoflva III ufi rifi ima Signoria. \ f 

Toi n ho gratin a questa Virtù, che mh abbia fatte ot 
tenere Citante cefi . Toi ne hoobligo à Momo > che con- 
sì fatta preminenza con tanta amicheuole affettio- 
ne } f:d degnate di leggere la merce da uoi fattami , & 
ultimamente a tutti quelli Signori Dèi ; che Con sì gra- 
ta udienza * babbi ano preflate /’ orecchie dUa gratto. 
deWutil mio. E perche chiunque facilmente impetra, fi 
fa più audace nel chiedere, pregoui o padre , che cono - 
feendo d'hauere ojfefa l'altera di tanti Dei , non pet 
malignità di animo, ma lìr aportato più tolto da inane - 
àuto furo re, piacciati darmene l’affo luto perdono , co’l 
benigno confentimcMo di tutti » Tal che fuori di j ogni 
r ancore, fta ficu.ro interra di rten hauer lafciato nel eie * 
lo, nè odio , nè mal concetto . il che fi mi fi concederà * ; \ 
come sforo, c come merita ogni penitenza; che fi contri- 
fi a del fuo mal fatto , fi duplica r à la grada conceduta- 
mi- gio. Et in questo anchora non ti poffiimo manca- 
re per amor della tua uirtù , e di Momo;ch y è amico tuo > 
Uquale fimilmente legga. la f enterica di quell 1 ampia 
rtmiffione,chè ti fa. ì»io. Vi ringratio padre mio , e fi 
farà fenga dimora . State con l orecchie folfife a Dei , 
pe rche in quello, ch'io dico per ordine del padre nojiro 
bifigna intrauenire il confinfo delle uoglie di tutti uoi, 
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ì quali promettete dlhauer e ratto, grato, e fermo, tanta 
hoggj, quanto in ogni futuro tempo, tutto quello, che fi 
contiene nel prefente contratto, il cui tenore è queflo. 

Si notifica a tutti coloro, a i quali la prefente per ue- 
nirà , cometa Clemenza del padre Gioite, infieme con 
gli Dei, ampiamente perdona aSannio, amico di Ma- 
rno , circa l'ofefe , eh' egli di fua bocca confeffa hauere 
fatto atutti loro ncW hitrare al cielo, il che certamente 
non barebbepenfato , non che commelfo, fé non cifitjfe 
flato {finto dall' ira, alla quale non fi dee guardare, per ■ 
occupare come fi uedegli animi dei piu faggi. £ perche 
la benignità celeste e più grande della colpa mondana > 
per uigore di quefla ,fe gli rimette il tutto , con la pu- 
rità di quell'animo , che riluce ne ipetii > e nelle menti 
di quefli Dei, de quali ciafcuno per rata fua , promette : 
con ogni fede autentica , non offendere , nè penfare di 
fare offendere il predetto intorno, anzi, per quanto toc- 
ca a ciafcuno, battergli ad ejfisre fauoreuole,e propitio. 
Imperochc non farebbe cofa honefla , che la Luna nel 
Lunedì gli dejfe daflrologarc . Marte nel Martedì gli 
face ffe guerra . Mercurio nel Mercordì gli dejfe da di- 
re. tenere nel Venerdì gli dejfe da digiunare . Satur- 
no ilei Sabb atogli dejfe da ferrteticartLJ.M pollo nella 
Domenica non gli defi e buon tepo.E Gioucnel Giouedl 
tifi gli defi e da J lare allegro. Di maniera, eh e tutti igior 
, ni deli anno gii andajfero fottefopra . E cofigli Dei fa* 
cejfero le fue uendette,e Sanr.io poueretto fi trouaffe in 
trattigli nel mondo per batter detto ingiuria a ’ domina- 
tori de i giorni , onde dì felici fe gli conuertejfero in in- 
felici ; & ogni giorno gli fufie dib fogno venire alle ma- 
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rii con gli Dei, e cantare il calcndaro a tutti : & ógni 
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gi ór ?io uenire al cielo , e romperci il capo con le quere 
le: e Momo ogni giorno fujfe corretto di fare nuoui 
decreti . il che non piaccia alla poterà uoflra * E per 
ciò in ficure%ga del fatto lo Momo destinato in ciò 
comi ff ario {penale , ne ho fatta la preferite fcrittiira del 
le man proprie di tutti gli Dei , c figiUata crii folito 
mio Sigillo * Datum ut fupra. 

san. In troppo grandi oblighi m y hauete hoggi po - 
Ho, o benigni Dei, a i quali , per non dar piu noia , mi 
parto 5 & inchinomi a te prima padre di tutti, c poi a 
ciafcuno di quefl a fquadra . gio. Fa alla bori bora, 
attendi ad effere huomo da bene , e fiati raccomandata 
la mia figliuola . Momo ricordati di me Sannio , & fa 
conto di non hauere medio amico di Momo al mondo . 
Certo li puoi comandare di di, c di notte , a piedi, & a 
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cannilo come uorrai . Hor uà. 

san. Ecco,o Virtù, che con quegli Dei bifogna effe* 
re triHo,per ejfcre tenuto buono . Ture, con tutto ciòc- 
che. ti pare delle conceffiom,che ne ha fatte il tuo padre 
Giouet Vienimi uoglia a punto di forbirmi di quanti 
priuilegi mi ha conceduti , per non mostrargli in terrà , 
perche ninna altra cofa ne farà mctt chiara la noHra 
gloria, quanto tifar concfcere,che daWcffcr Hati in eie 
ló, sì macre grafie riportiamo . Io non so, qual TJume 
di legno, di marmo, o di bronco, non fi fuffe rintcneri '* 
to. Hai pure udito ciò c’ho detto a ciafcuno . Hai pur 
ueduto , che la uergogna fi farebbe arroffita agli feor - 
ni ì & alle rcpulfe. Infelice me, non fo che debbia spera- 
re più, f e appreffo Gioite ho trouate fallite le miefye- 
* ■ ran%c 
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tarile . Et per tanto guidami, o Virtù per il mondo ,fi 
come m'hai guidato nel cielo , eh e non potendo àltr'mitn 
te piangere le mie fuenture , me n andrò ( fin che lo spi- 
rito confentirà ) notando la terra , e gli h uomini con i 
miei gridi , facendo intendere douunqus arriuo , chetai 
premio confeguc da G ione chiunque ha uirtù . Totreb- 
be efiere facilmente ; che gridando hoggi quà,e domani 
là troua fiimo in terra quella pietà , che non h abbiamo 
trouata in ciclone mouejfimogli huomini , non bauendo 
rnoffi gli Dei. Ma già fiamogiùti in terra per quel ch'io 
' veggo . Che Strana cofa è quejla ; che nel tornare fiamo 
flati più preSìi , che nell'andare i vi R. QueSto uà per 
lo fuo douere . Et è forila che la Strada in terra , paia 
più facile, e più Spedita, a chi facilmente , e Speditamen- 
te l'hauea ottenuta nel cielo . Ture,o Sannio , fa Stima, 
d'eficre Slato in terra, e che io fi a Stata nel cielo per par 
te tua ; & in quefia maniera non barai a noia la baf- 
fegga del mondo, fin che ci Starai con la ulta. Et la pra 
tica degli huomini non ti parrà tanto uile qua giù, co- 
me farebbe, penfando d'haucr tocca la cima delle cofe , 
eh e fon la sii : E mentre co fi Stimami , tanto più fauio 
farai giudicato, quando f apendo fi, ch'io fia teco, uerrai 
a mostrare, che in terra fei quello ifieffò , che fufii fem- 
pre,e che fra gli huomini non fai eficre da più d'un'huo 
mo,conofcendo te medefimo, e mostrando, che fon teco, 
facendo fi riputar clemente , modesto , e fopra tutto pa- 
rtente , con ferma \femc et efferne guiderdonato in cielo - 
al fuo tempo, perche non fi può fare altramente . 

il fine del Trimo Dialogo . ... 

v . L 


al M. M- FEDERICO 

BADOARO, ; • ; 



NICOLO FRANCO. 



Qi che il Borgio , Meffer Federico Ma 
gnifico , non L'ha mai uoluto accetta - 
re, al fuo difetto accettare pure, che 
fa far de i miracoli la mia penna, ha 
uendo io tanto faputo fcriuere , che 
nel ritrouarfi in Si t bene da pedante, 
fo che compaia nell'inferno da Oratore . "Potrà rifon- 
dere l'huomo dottifiimo , che le mie fono fintioni poeti- 
che, e che come poeta , lo potrei far comparere da fac- 
chino in una Comedia, non che in un Dialogo da Orato- 
re . Sia con bene . Quel che non e fatto , fi potrà fare . 
j tyon fi lamenti poi , s' egli farà il Viaudite di tutte Ics 
mie Comedie . Totrà dire ancora, che propofito è quel- 
lo del Franco, hauere introdotto ne i fuoi Dialoghi vno 
buomo yiuo comparere in parte douenon compaiono fe 
non morti s* Et io gli ri fondo, che il mio propofito è con 
difegno . E quello s'è fatto, tal ch'egli come pedante, co 
nofca fitto couerta ,cheallhora tutti i fusi pari piti fi 
poffono mettere fra i morti, quadopiu uerfano fra i ui - 
ui.Etfe ne uuolefaperla caufa,gli dico, perche egli mai 
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no conobbe, che co fa fia il uiucrc dopò la morte , mapià 
toflo l'effer morto nel uetre della fua uita.E tutto,mer 
eh del bello intelletto, ìlquale, delle lettere, chi ba^non fi 
sàferuire inaltro,chc in imboccarle a putti. Duqueche 
può piu dire il Borgio ? Dira forfè ; poi che l'ha intro- 
dotto da oratore x hauejfegli almanco pofta in bocca-* 
qualche oratione con i fuoi modi . M questo ridondo, e 
dico, che io mi fono sformato di dare il decoro alla fua 
perfona , e che quale è la fua dottrina , tali debbiano pa- 
rere le fue norme del dire . Dirà , che per questo pare 
goffo oratore, perche io non so comp onere Or adoni . %n 
questo ha qualche ragione l'huomo da bene _^> . Ma che 
farebbe, fe l' oratione, che gli ho fatta, io gliene haueffe 
fatta Demoflbene i II medefmo a punto , 7^on sà 
il Borgio , che a porre in bocca a lui l’orationi iHeffe , 
che fece Tullio , 0 le renghe d' Epaminonda contra i 
Lacedemoni iparrebbono a punto i fermoni del Bur- 
chiello f* E ch'io dica il nero al Borgio ; che fempre 
diffe la bugia , fi uede per esperienza , la dotte la elo- 
quenti h corretta di perdere ogni decoro , poHa in 
bocca di chi non è nato a i uef i modi del dire , & in 
quella maniera , che pare a noi nata la magnificentia 
di M. Luigi, genitor ttoflro, dagli ardori della cui lin- 
gua fi puote & uedere , & udir e, qual fuffe flato il 
tuono, di che rimbombaua un tempo il pulpito delia 
Bimana Republica, parlandoci l alti fimo Trencipe_y 
della latina facondia . Del che meritamente ui potete 
rallegrare noi gioitane felicifi imo . Tsfè fenga cagione 
ui dò tal titolo , poi che nell'eminente grado della feli- 
cità fi dee riputare colui , che fembr andò Intieramen- 
te la 
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4e la tnrth del filo padre , nel fiorire della iter de età-, 
corninone tutti i faggi padri della fua patria a dargli 
grado 3 & a confo lar fi , ucdcndolo in quella granita di 
cojlumi , e prontezza a ingegno ; che fi uede ne i piu 
apprettati dal difeorfo degli anni : cagione, che io , co- 
me forno , che mi inchino dotte ferito i bandi del itoli) o 
nome, benedica, l'hora, nella quale mifottopofia sì fat- 
ta diuotione . Ma non è tempOychc la P astra Magnifi- 
cenza a f colti me, ma il Borgio , mentre fintamente con - 
dennato nello inferno de i miei Dialoghici apparecchia 
di recitare dinanzi a Vintone una or attorie . Baciale 
fue mani . Di renetta del mefe d'MgoUo . i > yj. 
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quale induce Sorcio Tedante impetrare da Ca* 
ronte tempo da penfare l'Qratione , 
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C he dee fare nell’Inferno dinanzi a Plutone . ' 
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Gli Interlocutori fono , ..c \ 


CARONTE, ET BORGIO. 


di ì 
"A\ 



0 r s v entra in barca fe vuoi, bor. 
*4 me parli Caronte? car. Conte - 
co parlo io ,' che mi fei prejfo piti di 
elafe uno , & cofi penfofo ti fei ferma- 
to . lo per me non so, che cofa tu puoi 
penfare f e non penfi al pafiare nell’ al* 
tra riua. bor .in quello che dici ; io ho p enfatiche ha 
ue ottantanni, ma bora penfo in cofa,che importa più\ 
c ar. In che ? bor. Tenfo Caronte, che dopò la morte 
faro più uituper ato, eh e non fon flato in uita, merci del 
la mia difgratia , che non m'ha lafciato uiuere un altro 
mefe. car. Dice Ih uomo non ridere . jl che ? bar ebbe 
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potuto fcruire il viuere trend altri giorni ì bor. 0 fc 
tu fapefii di quanta importanza mi faria fiato , tu te 
nejfàrefte mar aitigli * . Mi farebbe importato , che 
harei concie le cofe mie , e non farei partito come una 
beflia . E perche co'l parlare fi sfogano i f afidi , ti 
dico , che non fono mai htiomo più, poiché moi che tèi 
dica , Io ( perche tu fappia ) dal dì , che entrai nella-* 
aita, fino all' ultm' bora , che ne fon uf cito ì ho moflrato 
lettere a putti , e per dirlo chiaramente , fono flato pe- 
dante , e con tanto honore , cheniuno m'ha potuto dire , 
fatti in Lì Borgio . Ma nell'ultimo ( dubito ) d'hauer- 
mi cacato fotto . c a r. Ter quel rnefe che non fei uijfo? 
bor. JL punto perqueflo . Ho lafciata per tal cagio- 
ne tutta la mia fcola in garbuglio, i miei fico lari più irre 
foluti che mai, o piantati nel meglio. Talche,chi mi be- 
ftemmiarà l'anima da una banda, e chi la fcorticarà dal 
l'altra . JE quel eh' è peggiorar anno ricorfo contra ipo 
iteri heredi miei . E non so fe ma mula, due matterà 
%i , & una cefìelluccia dilibri c'ho lafciato , bafierà a 
pagare i deb iti, & a reflituire i danari, quali hauea ri - 
ceuuti un mefe àuanti . Ilche non auuenir ebbe, fe gli ha 
ueffì potuto attendere la promejfa. Forfè che ci manca- 
tta molto a farla f* In quattro altri giorni harei forni- 
te tutte le regole,nelle quali non refìaua a dichiarar al- 
tro, eh e i comparatimi participij , e le figure. Che credi 
che mi mancaua a leggère del quarto dell' Eneide s* jl 
punto eragiunto doue Didone fichi amazgauaperlapar 
tita dEnea . Jqell Mndria di Tcrentio, guarda è era et 
buon porte, eh' in due altre mattine , era in quello ól ac- 
cordare Tonfilo con Simone per me%o di Dauo Seruo . 
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‘ Xfrell’Epiftole di Cicerone , eraquafi preffo a Quanqua 
me nomine negligenti#. l^eW afmariadi T lauto * era a 
punto nel mego^nel meglio , che fujfe mai . Hauea let- 
ta ben quattro volte la Culice,quà confiderai che roui - 
na e Hat ala mia , e dell' h onore, e del tutto . Mane ara 
di dire alle male Unguenti io proprio babbia voluto mo 
rire a poHa , non confidando di fornire l'Mndria , nè il 
quarto di Vergilio con l'Mfinaria ? Ma co fi uà. car. 
Et io ho una gran paura, che la gente tanto penferà a 
te,nè alla morte tua, quanto a vnhuomo, che nonfufie 
mai nato. Io credo, chenel mondo non fia altro che gen- 
te dell'arte tua , perche non pafia mai giorno , che in 
quella riua non me ne venga alcuno con le nouelle dì 
coterie pedanterie . Tal che perciò comprendo , che nel 
tuo miìiiero deue effere grandiffima concorremmo . . Ef- 
fendo cofi , eda stimare , che quando ne muore alcuno > 
poco fe ne fa conto. bor. 3 \(o» dir cofi,gli huomini non 
fon tutti fatti d'una maniera . Ma poi che non mi ha 
contentato la morte, contentami tu Caròte di quello, che 
volendo potrai con pochiffimo collo della tua barca , e 
affretta anco vn altro poco per amor mio , folamente 
quanto poffa penfare dieci parole , e non più, eh 'io inten- 
do dire dittanti a Vlutone per ifuogliarmi la flint afta. 
c Almeno mi farò conofcere,che non fono ne i fatti tanto 
goffo, & ignorante, quanto forfè la p refenda mi accu - 
fa. Giouar arinomi a farmi beneuolo quel T irdno,il qua- 
le per queHo, potrebbe con qualche rif fretto rìconofcere 
delle miecofe. car. Le tue fono f ole, e fogni. H or entra, 
nè più parole. Credi , chenon fieno venuti più nell'infer 
no uenditori di fermoni,e di paro lette? Come fei di poco 
v Fi difeor- 
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àifcorfo , che non faiconofcere la vanità deipenflerì’ 
tuoi. bor. Io te ne prego per quell' vltimo terribilium , 
doue mi trono, eh e tu mi conceda cotanta gratta. l^o mi 
negare quel che tichieggio.In quejlo fopr agi ungeranno 
Mitre anime , & far affi tutto vn viaggio. Fa cbequeSla 
gratta non fi conceda nh a Borgio, nè a pedanti, ma al-> 
lieta canuta. Sei vecchio tu ancora, e dei fapere quanto 
fieno grandi gli Stimoli della ritrofia,cbe ci tiene. E per 
€Ìò vada a tal conto il poco affrettare, che ti so fare. In 
quattro parole mi ffredirò . car. Sieno pur cinquanta 
nella mal' bora, bo K.Hor sii, poiché la gentilezza di Ca 
ronte mi fa la gratta, vò premeditare vn Qratione per 
farla dinanzi a Vlutone. S'iofoffi no il Borgio, ma quel 
Gorgia Leontino,che fen%a p enfiare alle cofe, faceua Fili 
pire lagentc,non ci bifognarebbe, ma fono un pouero, e 
mal pratico in quefla cofa. L'arte mia vera rjn è altro, 
che qualche Epi fialetta con l'aiuto del Falla. Tur jfrero 
con la gran pratica della Pletorica, farne vna che Sta- 
rà bene,per ejfer la prima afare.E perciò non uò,che fi 
perda piu tepo in ciancie. Sta in ceruello Borgio, penfa 
bene, perche nell' inferno fono Oratori , e Toeti a furia. 
Tu fai Borgio che tre fono i gèneri delle caufe,iquali deb 
he pigliar l'oratore. Dcmofir attuo, Deliber attuo, e Giu - 
diciate. Il DemoSlr attuo è quella, che s' attribuire alla 
laude, o alsfituperio d' alcuna certaperfona.il Delibera 
tiuo è qllo,che.pofìo nella confult atione, ha in fe perfua- 
. fionc, e diffuafione.il. Giudiciale è quello, che pofto nella 
eontrouerfia,ha l'accufa,o la domada con difenfione.^4 
me pare , che l' Or ation mia debbia uerfare nel Demo- 
Or attuo, per pot ere fommamente emendare Tlutone, e 
, . ' la giu- 
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la giufl iti a delfuo regno. Ci potrò mefcolarevn poco del 
giudi ciale^e non faria male , per difendermi deWaccufe, 
che la fama, e Iemale lingue m'han fempre data, oppone 
domi, eh’ io habbia voluto bene a garzoni. Ma farà me- 
glio non toccar del Giudiciale.E quanto manco verrò et 
parlare di calunnie, e delle accufe, manco i giudici penfa 
rano a male.Si fuol dire, che chi fi difenderai fiata s’ac- 
cufa.Si che nel Demofiratiuo vò che fi a tutta. 7{on fei 
tu o Carote, di qfto parere ancbora?c a r. Io non sò que 
fte tue baie che cofe fieno. So bene io, che tu non puoi fa- 
re cofache uaglia . bor.M fuapoflafarò quato faccio „ 
Hora io ho letto in Tullio , che fon cinque le parti 
delTofficio deW Oratore, Inuentione , Diffofitione, EU* 
cutione, Memoria, e Pronunci atione . Tutte quelle co* 
fe, poi che non fipoffono confeguire fe non con arte, con 
imitatione,e con effercitiofe for%a ch'io le lafci flare.Io 
sò che buono pronunciarono puote efferc nella mia boe 
ca,per effere fenya denti. Sò che ne memori a, ni inuciy- 
tione è in me ; per trouarmi f memorato dalla vecchie 
%a. Ma non ho detto, che mi bifogna nell' Or atione fug* 
gire i uitij del parlare, e muffirne il Solecifmo, e*r il Bar 
bar ifmo, per effere Barbari tutti noi? Che più? Hora che 
mi ricordo;fa di mifiiero di adomare il parlare co i co - 
lori pletorici , tra i quali eia Pepctitione , la quale è 
quado continuamete fi pigliano i principi) da uno, & il 
medefimo verbo in cofe fimili,e diuerfe,in quefio modo . 

lAnifìo rdìarà fcolpato defuoi viti j in Tfapòtihd- 
nifio r dì ara impunito? Mni fio f °.n%a effere b rugiato re 
Tiara viuo? Che cofa e,che'l poffa difendere? Che cofa è, 
ohe egli habbia ardire di dimandare ? Che cofa 1 , che 
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egli pentì, eh e fi gli hi fogni concedere? Tfon ha egli po- 
Jio in ufo la fodomia ? Jfon ha egli depravati i buoni 
coitimi ? ls{on ha egli fatti tanti uerfacci,che non ua- 
gliono pur un quattrino ? Oh non s'è egli finalmente ri- 
volto in ogni fcelcrategfa-> ? 

QueHo adornamento ha molta nenuft a, e grandi/fi- 
ma granita. Servitomi appo quefio, della Corner fione, 
per laquale , non come auati repetiamo il primo nerbo, 
ma eotinuamete ritorniamo all'ultimo in quefio modo. 

Antonio Epicuro, Bernardo Bota f e Luigi Tanfi l - 
lo , in Klapoli prudenti huomini fono : ingegnofi fono: 
dotti fono : a buoni huomini , e Ttudiofi amici fono. 
Adunque nella lor patria primi fono. 

Bifognapoi faperci locare la Compie filone, che mol- 
to importa. E quefia fifa quando fi repeteil medejìmo 
primo nerbo fpeJfo,e tpejfo al medejìmo rivoltiamo L'ul 
timo in quefio modo. 

Chi e quell’uch' ogni giorno fa Rampare la fuagram 
matica ? Giovarmi Scoppa . Chi è quelli, eh' ogni gior- 
no ci fa la giunta ? Giovanni S coppa. Chi e quelli, eh e 
noti compone altro , che cofe rare ? Giovanni Scoppa . 
Chì è quelli che poi le vende nella fua fcola ? Giouanni 
Scoppa . Vedete dunque c'honore farà quello, che me- 
riti Giouanni Scoppa . 

Ecci poi la Contentione: la Efclamatione,la Interro 
gatione, il Difcorfo, & il colore, che fi chiama Mem- 
bro, il quale sepre mi piacque, e del quale è forga ch'io 
mi ferva nell' 0 rat ione , in tutti i modi . Eccianchora 
l'articolo . Ecci il Simil cadente, ornamento bellifiimo, 
quando nella medefima coflruttione di parole, fon o 
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due o piu parole , le quali fimìlmcntc so mede/imi cèfi 
fi pronuntiano in quello modo. 

Cefario fu femprc pedante nell' insegnare, arrogante 
nel ragionare , e furfante nel dimandare . Ecci il fi - 
milmente terminante, l’ Jlnnominatione . La Suppofi- 
tione , e questo colore fempre mi flette in cuore . Ecci 
poi la Diffìnitionefla Tranfitionefia Occupatione.Icci 
v la Gradarione, nella quale non fi difeende auanti al uer 
ho confequente, che fi fi a per gradi peruenuto alfupe - 
riore , in queflo modo. 

Chi può piu prouederefopra i pedanti ,fe a quelli, 
quello che piace è lecito , e quello eh’ è lecito pejfono, 'e 
quel che poffono, ardi fieno , e quel che ardifiono fanno r 
&quel che fanno, no è módefto a i padri de i putti loro * 

Ecci poi quell' altro color Retorico , che fi chiama 
contrario , quando di due cofe diuerfe luna breuemen * 
te, & facilmente fi conferma , di quello modo. 

Se Chriffino dalla Tripalda fu fempre amico del 
fuo disonore, come non potrà ejfere nimico deWhonore 
altrui f* S e fu fempre un rampino delle altrui robbe, co- 
me fi fyerarà ch'egli habbiada donare del fuo i Et fe 
fempre fece cofe da urie, e da perfido, quando mai fi po- 
trà uedere animo, efede nell' opre fue <? 

Mi potrò feruire del colore , chiamato l'Effigatione; 
e quella fi e, quando fi cfprime, e fi effigia con le parole 
la forma del corpo d' alcuno, in quello modo. 

Ioti dico,o Tintone , che quel Granato , che verrà 
toflo aW inferno, e neioma fato, alquanto crclfo,lcntigi - 
nofo ,ffiaceuoliffimo.fo7gp auedere . La maggior par- 
te del uifo tiene mangiata (fai mal fi-anciof non ha ^ 
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dente'in bocca,che non fia marcio : nonhapclò nella bar 
bacche non l'accufiper ladro ,e per ufuraro,& è ultima 
mente per fuoi demeriti, Stroppiato ti un braccio, car. 

. Forra che fi finijfero queSte tue baie. bor. Spetta Ca 
. xonte mio, che in un momento mi Spedirò. H or la prima 
parte della 0 catione fi è l’Ejfordio, per il quale fi con - 
fiituijfe , 0 prepara a udire l'animo deir auditore , o del 
giudice. E perciò farò conto, eh' io fia giunto dinanzi A 
.Tintone, e che l’effordio dell' Oratione fia questo. 

Io non fo,o altiero, e profondo pe,qual lingua di do - 
quen?a,e qual cuore di ardire armato, non fi jpauetaf- 
fe pur apenfarci, non che ad aprir la bocca, uedendofi 
nell' bombile luogo, doti io mi trono, dinari al tremedo 
toSpetto della uoSìrafedia, & in mexo l'horrore di que 
fije tenebre f empiterne. Ifon mi coforta,come dourebbe, 
.la giuflitia del tuo regno, la doue le doloro fe Strida, che 
pii percuotono il cuore, mi fanno conofcere,che noi bue 
ni qui s’odono piangere,non i giufti,non i religiofi, non 
gli approuati dalle buone opere qui uengono, ma i ribai 
di, gli ingiusti i profani , & ipublicati dai gridi della, 
infamia difendono in questo efilio, per patire co le mi 
ferie de i tormeti per li delitti del uiuer loro:perche que 
Sto piu mi fa timido per la confidenza delle mie colpe, 
e di qui viene, che mi s’abbarbagliano gli occhi, mi s'ar 
reSìi la lingua , mi s’agghiacci il (angue , mi s’ indebolì - 
fcano i paffi,mi tremino i membri. jLggiungetiifi,che no 
dinanzi a qualche picciol Trencipe mi conuien dire, ma 
nella prefenxa di colui , che di tutti i mondani principi 
damati qui tien ragione, il cui regno di tante terrene mi~ 
tre fi fa corona, il cui feetro ti ogni terrestre e mala po- 
temmo. 
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fetida fi fa bercele, & il citi domìnio di tutti i domina > 
tori cattiui fifa terra , & ofeura prigione . Eccipoi la 
indegnità della perfona, che parla: perche in quel luogo 
t ale ,douefo7nmerfa,& affogata giace la uehementia di 
Demofihcne,lagiocodità di y Socrate,e la vbertà di Via 
t one, eh e può fare un uiliffimo Tedagogo,che tic d'inge- 
gno uale,nè di gratin di dire, nò di fapcretOndc no è da 
ma rau ig li areffe nei cominciare fono impedito,che no fa 
che mi dica, benché non folamente a me nulla p refenda 
del tartareo Tirano, puotc auuenire, fendo in minor luo 
go,a Theofrafto amtenuto: a Demoflhene,& a Tullio* 

Quello e ff or dio mi pare tbeftia affai bene. Ho cat- 
tata beniuolenga dalla perfona di Tintone, ho fatti 

mille effetti buoniffìmi . Segue la narrai ione , laquale è 
una cipo fittone di co fi fatte , o quafi fatte , Saria fe non 
bene incominciare con la Tfarratione del luogo, perche 
con e [fa uerrò a dire, chi mi fi a, & in che luogo fi a nat 
to.Laqual cofa fenica dubbio T lutane bara a caro a fin 
i tire doppo feffordio . E perciò uè, che la Tfarraticnc 
del luogo fila quefta . 

Camp e fife terra ne i popoli Lucani tra la Calabria , 
t la Tuglia : luogo e di buoif edi Bufali, e d'jlfmi, e di 
Tecore, e di Montoni fertili fiimo quanto cìafiun' altto 
di tutta l'Italia . In quella città dunque io nato nobil- 
mente dalla famiglia de i Lulli pofticci, quanto poi fi a 
Hato allenato con ogni industria fia gli Rudi delle buo- 
ne arti, non è putto in Tfapoli, che no : l fappia: benché 
Una fiere, il uiuere , & il morire chiarament e l’accufi- 
no,la do tic nacque, uifii, e fon morto pedante. 

Quefta Tfarratione non mi pare alpropofito,ella l 
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più foHerchidjCbe necejfaria,e mi pare più tofto digre 
fione ; che altra parte.^A che propofito nominare la pa 
tria 3 e l'arte mia 3 fetutta lintentione è diperfiHere nel 
la lode dell' afcoltante ? e perciò farò un'altra Ts^arra- 
tione, che confonda aW efordio-, e s' attacchi col fenfo 
delle prime parole 3 e dirò cofi . 

Mirabil cofa è pure a chi uiue folamtnte il penfare 
al tuo regno 3 o Tintone . Tiù mirabile a chimorendo fi 
pone a confederarlo. Hora di quanta più marauiglia a 
chi morto fi uede nel centro fuo ? 

Queffa Tfarratione è meglio. Segue la diuifione 3 per 
laquale noi apriamo quello 3 cbe fia comcniente 3 e quel- 
lo 3 che fia in controuerfia , e per laquale efi ugniamo di 
che cofa h abbiamo a dire . Et per tanto uò che la diui- 
fioue fi a in quelle quattro parole. Ma di quella nobile 
marauiglia , che s'ha della grandezza del regno tuo , 
intendo ragionare con parole br cui jfime_j. 

Qucfia diuifione Slà molto bene . *AUa conferma- 
tone mò 3 laqualc per efferc una cTpofitione de noftri ar 
gomenti con affermatione 3 fa di mefiiero ( non uolendo 
ufeir di materia ) che fia quella . 

Chi non resfarà attonito 3 chi non ufeir à di fe HeJfo 3 
uedendo nella profondità di quello terreno abiffo,loca - 
ta ma cotanta alta 3 e poffente rocca deli inespugnabile 
uofìro luogo? guardando che fotto terra 3 poff ano ejfere 
i regni fi*bterranci 3 & un lue co tanto profondo , chia- 
mato Inferno ,di spauentemlì obietti tutto ripieno ,doui 
ne Sole 3 nò Luna , nò Stelle hanno poffanza con la lor 
luce,non è egli circondato nè da merli , nè da muraglie , 
allequali infidie d'efercito 3 o fiala danimofi guerriero, 
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poffa accollar fi, ma di grandi JJìmi y e correnti fiumi, 
a nominargli terribili , come è Cocito , Terijìege tonte , 
e palude atelier ufi a , che poHa alle frontiere , e il pri- 
moricetto a tutti coloro , ebettengono inantije cui onde 
fono di tanta profondità, c larghezza, che non fi poffo- 
no uarcare a noto, fenica la bar eh a di Caronte, huomo 
cortcfi,di canuta, e tremenda prefenja. car. Hard 
dibifogno , che tu finifei di chiacchierare; e non che i 
tuoi uitupcri cere afferò d'bonorarmi. boia, 'inorimi 
interrompere o Caronte, perche bora mi trotto tutto ac. 
cefo nella uebementia dell' orarci . 

S'aggiunge o pe Formidabile, per maggior ficurez 7 
za del luogo nostro, la porta fatta di Diamante durifjì - 
mo, alla cui guardia è proporlo Cerbero , dico . quel ca- 
ne chiamato Medufeo, Tergemmo, onero tricipite . Ia- 
nitore dell' Orco, molto afiro,e terribile a chi cerca d’ ti- 
fi' ir ne. Et perche chiunque ci entra una uolta , non fi ri 
cordi diufeirne mai più, paffuta, eh’ è la palude Stigia , 
fi giunge a quella acqua nimica della memoria , onde è 
nomata Lethea, tutta di tafii,e difonnachiofi papagni 
quafi ripiena, la cuiuirtude è tale, e tanta, che gli Dei 
hanno paura di giurar e per effa , e di offendere la fu 
uirtù col giuramento finto , per non e fi ere priuati di 
quella del cielo per fi atto di noue anni . Se guardiamo 
poi alla degnità del lettore , che fi ci harehbe potuto . 
proponere,a cuifuffepiu conueniente,che a uoi,ilquale 
fratello di Gioue,ch'è pe del cielo, bauefleper nera for 
te un sì fatto regno ? 

Che cofaui manca , chegrandiffimo non fiate neluo - 
Uro flato ? jL uoi trai altre co fi è congiunta in matri- . 

monio 
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monto Troferpìna, figliuola di Cerere, e perciò neramen- 
te chiamata Giunone infera , Giunone profonda , Giu- 
none Muerna , e la nera Terfefone per piu Tpauento di 
chiunque l'ode . JL uoifolo s'inchinano ipopoli bugili 
in africa , i quali altri Dei non adorano;cbe gli infer- 
nali .M noi fedo è confecrato il Monte Sor afte nella uia 
■ Flaminia , e perciò Sor ano fete chiamato. Voi fete quel- 
li, che non fenica preminentia del nome, fete detto Orco , 
Mrgefilao, ficàio, Vrago, Summanio, Dite, Duce del- 
ibi crebo, tir anno elifio, Gioue,Stigio,I{ettor Tartareo , 
T{ero,e quietalcper la quiete fidfa che dicono le fàuo- 
le che fi troua uenendo nel regno uoSlro . Voi Februo 
per li facrificij , che ui fi fanno nel mefe di Febraio . MI 
mi neramente la terrena forga, e la natura e confecra- 
ta, perche dal luoco , doue uoi fete , nafcono tutte le co - 
fe, e nate pure a uoi tornano . *A uoi con ogni debito fi 
pofiono inchinare le tre forelle, & inchinate , dire. O 
Maffimo arbitro della notte, poffente d'ombre, alquale 
inoSìri Slami lauorano : il quale dai fine, e ferne a tutte 
le cofe, il quale co'l cafo del morire, uai ricompcnfando 
le uicendedel nafcere,il quale dice che reggi la ulta, e la 
morte, il quale fei il donatore di ciò che genera la natu- 
ra , & alquale tutte le cofe generate fi deggono con la 
mifura del tempo loro . Se fi pone mente al gouemo, & 
a i decreti , eccoui giuftijjìmo da ogni banda . Hauetc, 
o Tintone, di?pofta di fotto, la uoStraI{ep. con tal' ordi- 
ne, che coloro, che unauoka riceuutihauete dentro i uo- 
Slri confini, fapete ritenere con sì fatti legami , che mai 
più non fe ne pojfon fuggire ; o Statuto grandiffimo ; o 
legge giuStiffima ; o cafo inclinabile. Talché a ninno 
1 . deSlc 
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dette mai licentia di tornare di [oprale non a molti po 
chi dal principio del mondo y e per cagioni importantiffl 
me y comefu jLlcette y e Trothefilao Theffali. Thefeo fi- 
gliuolo del ì\e Egeo. Vii fife madatocì da Homeroper di 
mandare cofiglio da Tircfia Thebano.Et Enea indiri ^ 
natoci da Vergilio co la Sibilla per uedere\ il fuo padre 
Jlnchife. Se a i giudici fi guardale in uece di uoi reg 
gono la giuflitia y eccoci Minos , Eaco y e J\adamanto y non 
ignobili huomini , ma veri figliuoli del padre Gioue ì dé > 
quali che cofaprn giujìa fi può trouare* fe gli ordini co 
fidcriamo y ecco che i buoni huomini y egiutti,chc moral- 
mente fon uifiijfi mudano a i capi Elisij y talche in quelli 
(perche fortunati fon detti ) h abbiano ulta felice. Ecco 
gli federati in preda de i tormenti , con iquali in quella 
guifa fi punifconOjchc la qualità richiede de i lor pecca 
ti. Quitti quale t quel fupplicio che non parificano* Tac 
ciò le f udite innumerabili del fuoco etemale y oue le carni 
de 5 peccatori brugiandofi y co eterno incendio y conoj cono 
quanto fi a malfatto il peccar nella uita . T accio le tre 
Dee figliuole della notte , e deWtìerebo , eletto, T i Tifo- 
ne y e Megera , ueramente chiamate furie y e dire y cioè erti 
deli, propriamete dette augelli obf :cni y E r innidi, & Eu 
menidi p lo cotrario y come farebbe a dire implacabili, c 
ffietate nitrici degli fcelerificquali quanto fieno falere 
ne i fiagelli y quàto Fpiaceuoli per iferpi y chegli pullulano 
ne* capelli y percb’icofa notarla lafcio. Taccio i tremori fi 
timori, gli horrori y e gliftridori de i deti y che fono perpe 
tui Jpettacoli de i rei.T accio tutte le infinite penitele, 
che ci foffre la feeler aggine . Ts[e tettimonio l'audace 
Saimonco y che fulminato da Giouc, e mandato qua giu, 
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conofce che pene fa dar la fuperbia . Tfb testimonio 
Tantalo, eh e fra i pomi, e tacque, fendendo hor la ma- 
no, hor la bocca, a tutte l'hore vede beffata lafua tj>c- 
ran%a,pa[ccndo di vento e d'ombra, la fame , e la fete , 
che continuamente l affliggono con nuoue doglie . Tfè 
testimonio Si fi fo, che poggia,e ripoggia fti’l monte mil- 
le volte il giorno,co' Ipcfod' un grane f affo , ilquale ( per 
che il mifero non habbia mai requie ) a pena b nella ci- 
ma, che fdrucciol andò giù fccrre. 7v£t: tefiimonio l’infe- 
lice Ijfionc , ilquale legato in vna ruota , che con eterno 
moto fi gira , per inaudita pena , in altro non può ope- 
rare, che in fuggire, & infeguir fe foffo. testimo- 

nio Titio, che pafeendo t ingordo augello con le fibre del 
petto, non può te ottenere, ch'elle babbi ano fine, perche 
infinita fi a la fua pena.Jfe fono testimoni le Belidi,che 
allhora frerano di dar fine alle lor fatiche , quando con 
i cribri forati , con che tramo l'acqua bar anno le vrne 
empite. 'Efb testimonio quell' altro infelice , ilquale ve- 
dendo fi ad ogni bora vn fafio per cadérgli fui capo con 
fo fretto, e con ifauento b flagellato dal rio timore . 

QueSìa confermatone è Stata molto gagliarda . Ver 
quanto conopeo bla miglior cofa , ch'io feci mai . T^on 
harei creduto di fare tanto . Spero che mi farà gran- 
de honore in quell' altro mondo. 

Segue la confutatone , che b difiolutione di luoghi 
contrari j . Et per dichiararla megliofevn rifronderea 
tutto quello , che fi può dire dall'altra parte . E perche 
mi patria dire Tintone ; Borgio fe tu fei vn ignorante, 
e non fai che ti mangiasti hierfera , come fai tante cofe , 
quante tu hai dettela quefia dimanda potrò rifrodere : 

e fare 
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e fiire la Confutatone co fi. 

Tfon ti mar ambiare, o Tintone, ch'io fappia tanto, 
che le cofe dell'inferno fon chiare a tutti : e ciò che t'ho 
qui narrato , ho apprefo da huomini,che di dottrina , t 
d'ingegno di gran lunga m'auangano. 

Quefta Confutatone Ha molto bene; Ma però non 
mi pare,che io ridonda a tutto jquello, che mi potrebbe 
dire Tintone. Egli mi potrà dire anchora.O B or gloriò 
che tu dici, non fi fii per altro, che per fubomarmi con 
le tue ci anele, e per adularmi, ch'io non ti caHighi delle 
gagliofferie chai fitte nella tua vita . E per tanto ci 
potrò giungere queHe parole, e dire_^>. 

Ciò che dico, o Tintone, non è perche con le lufinghe 
dell' orar mio , difegni di torcerti dal corfo\di quello, che 
* vuole il debito delle tue leggi, nè per placarti, com' altri 
Hima-j . Il caHigo che mi tocca per ogni ragione , è 
nelle voHr emani , nè cerco di intercedere per fua cali - 
fa. Viene la conclufione, laquale è vn artificiofo termi- 
ne d'oraticne s. 

Hora qui Borgio ti bifogna cacare il fangue, che fe 
nella conclufione tignasti, non mancherà, che Tintone 
non dica alla prima. 0 glìè goffo il Borgio , o gliè teme- 
rario il Borgio , o vuole egli fingere del letterato, e non 
fa tre lettere . Onde per non mettermi a queHo rifehio, 
vò che la conclufione fia breue,& cofit. 

Ma perche dello inferno è meglio tacere , che dirne 
poco , e le tue lodi fono notiffime, & quanto piu fe ne 
ragiona , più fi confondono , ogni loda che ti comiene 
\ conuertirò nella riuerenga , che fupplicheuolmente in - 
* chinatomi vi fo co'l cuore, e coni' animai. 
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car. Lodato fia Tintone , che è finita cote/la baia. 
Hor' entra nella tua mal' bora, fe vuoi . bor. M fretta 
digrada Ca ronte, quanto fa celo un memoriale d' alcu- 
ne cofe,chc ho da fare nell'inferno. Ho una cattiua me- 
moria per dirlo ate,efe non fb cefi , come farò là , mi 
confonderò, car .0 che fia maledetto il punto , che co - 
minciai a far tal'artc,c l'hora che nacquero i Tedanti . 
Queflo tuo mcmorialéa che può feruìre f bor. Ter 
molti effetti buoniffimi . car. Seruirà per lo cane aro 
che ti mangi l'anima , che fi redata . Doue crederai 
dare quando farai nell'inferno ? bor. Deb Caronte 
non cercare piu oltre , nè a che fine fi fa . Bafii mò . 
Ben so io come parlo .. Habbi pattinila per amor mio , 
che tante fio mi fredirò . 

Trimier amento giunto che farò nell'inferno , mi ri- 
corderò di fare l'oratione, che ho detta . Fatta l' or ador- 
ne andarò a trouare Luciano , perche fempre gli uolfi 
bene , gli darò mille baci , e farò foco tm'amicida eter- 
na, il fi mi le farò con Saludio,alquale farò intendere , 
che gli Catilinari j tuttauja regnano al dispetto de i Ci- 
ceroni ani. Dirò a Trifciano,<& a Diomede,che Scoppa 
gli hapede a facco le lor grammatiche . Che più ? Me 
ne andrò a far rìuerenga a Tondo Capitano de i San- 
niti, a toccar la mano a Fergilio,a Ouidio, a He rat io , 
eìr a Maniale. E fe nel uedermi cominciar anno a rider- 
re, e diranno tra loro , che uuole da noi ilTedante ì che 
noua porta il Tedante ì Ch'e uenuto a fare il Tedante ì 
Io risponderò con brauura , non più ciancio digrada , 
ferf bora non diamo in K{apoli . 'Fieli' inferno co fi. è 
forgio il gran Turco . Tanto il pedante, quanto il 
^ poeta. 
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poeta. Tanto il nobile, come il plebeo. Co fi il pmero,c9-< 
me il ricco . Qui noni differenza dal più grande alpiù 
■ picciolo, dal più dotto al manco ignorante * Dopo que 
fio, me riandrò a uifitare tutti ifilnfofi * Metterò atra^ 
fe Democrito nell'inferno ridc,efe Her adite par pian--' 
gCyCome fokua . Vedrò s"e uero quel che fiMce,cbe gH { 
Egitti] [temano guazzetti, e gelatine dei morti . Se i- 
Tribadi fcannauano i ueccbi anzi che fi marifexo , e 
cotti fe gli mangi aitano chiamatoci, tutto il collegio dell 
parentado ». Se i Ter fi gli ìmbalf ammano . Se i Magi, 
non gli fepelliuanoyfin che dalle fiere non erano lacera - 
ti. Se gli H ir cani gli dauano a mangiare a cani. Se gli 
lb eri gli dauano auoltori . Sei G aramanti gli fot ter ^ 
r auano nudi nell’ arena. Se gli Hiperborei, quando craf 
no ueccbi, da loro ifttffi fi butt auano in mare. Se i 7\(4- 
famoni fi ci fàceuano buttare morti . Se in Tonto con-. 
Jeruauano ìleadauere, toltegli del capo folamcnte il ce- , 
rebro, a fine che non puiggaffe. Se gli Scithigli appiè-' 
cauano per li tronchi, e là gli lafciauano putrefare. Se 
i Celti , facenano bicchieri de i capi demorti, e di que- 
gli fi feruiuano , mentre mangiauano . Se gli Mtbenefi 
gli brugiauano , il che tutto facilmente potrò fapere, 
perche a i fegni cono [cerò chi è brugiato , chi è man- 
giato da pefei, chi è Squartato da cani , chi è straccia- 
to da lupi,e chi e Rato fuffrito. Che più f* Vedrò come 
la paffa Cicerone con Marcantonio. Salufìio con Ca - 
tilina . Giulio Cefitre con Bruto , e con Caffio . Se Se- 
neca , e Lucano fono accordati con Claudio . Ss De- 
\ moflhene ha fatta la pace co'l pe Filippo . Gli diman-, 
derò j perche' conto egli fteffo fi auueUnò per tenta 
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/ jLnilpn.tr o ? E s'è itero ch'egli Tilt diana i tre mefi 
continui fenza far altro ,& a patta firadea la metà del 
capone fi ta liana me%a la barba > per non battere ma- 
teria d’ufcirc fuori ? Maio tri era di 'nemicato delle co 
fe di V Uhi o.T rimagli dirò, eh e è tenuto per un bugiar 
do nel mondo, che è tutto corrotto, e che non s'intcnde,e 
che non ci b ttato fatto commento ancora , come fopra il 
Tetrarcajna che è ttato u dgarigato da ì tradottone 
che manco s'intende in uolgare , c .he in latino . Cti 
dimanderò s e uero , che egli da due mila libri caraffe 
l'hittoria naturale , e che ragione T induce ffe a fcriuere 
tante baie ? E fe mi ridonderà , che fece accortamente 
quanto ci pofe,io gli dirò, fe tu fofti cotanto accorto al- 
lo fcriuere , come fotti sì poco accorto al morire ? Che 
più ? Dimanderò a Curtioje fi fece male, quando a ca - 
uallo fi buttò nella foffa? Dimanderò a Tartia,comc le 
Hanno i labri , per i carboni nini, che trangugiò ì Di- 
manderò a Lucretia , che uigliaccheria fu la fua ad 
itcciderfi doppo il fatto , che le donne da bene fi fanno 
ammainare anzi che le fta corrotta la cattita.E s' ella 
per forte mi ridonderà , che non fi trouò mai donna. 
che fi uccide ffe anzi il fare di quella cofajo le dirò , Tu 
hai ragione. Madonna cara. Dimanderò a Diomede^ 
Greco, fe è uero , che egli edificò Bcncuento , e ci lafciò 
l'infegne del corpo di Meleagro fuo zio , o della fcrofa 
di Dei file madre fua? Dimanderò a Fergilio,fe fi chiet 
7nana uergine, perche andana dietro a putti . Diman- 
derò a Tlauto, s'egli fempre attefe al molino, come heb 
he tempo di fcriuere tanti Trologi ? Dimanderò a Iu - 
ut naie, s'egli era un ribaldo, perche fi mife a riprende- 
re 
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re le ribalderie altrui ? Dimanderò a Ter fio , che uuol 
dite,cbe i traduttori non l’annafano per tradurlo ? ni- 
ni mderò a T erentio , s’è nero che fi faceffc aiutare nel- 
le comedie ? Dimanderò ad Ouidìo, perche gli fu dato 
bando in Mofcouiaì Dimanderò a Cicerone , che ga- 
gliofferiafula [uà, fendo padre della patria, impacciar 
fi con la figliuola ? Dimanderò ad Horatio,da chi im- 
parò di guardar fi ne gli pecchi , mentre ufaua ? Di- 
manderò ad II omero , s egli fu cieco , in che maniera 
fcriffe l'Iliade, e l'Odiffca t Di forte, che ammaccato 
del tutto mitrouarò rifoluto,e cojtBorgio farà dotto. 
Bora io entro in barca 0 Caronte , chef e d'altro mi ho 
da ricordare, ci penf arò per la uia. car. Entra, epcn- 
fa ciò che tu vuoi . Ma tanto di nona tifo fapere ; che 
a pena farai giunto a quel termine , douehai da anda- 
re, che fino alla memoria del Borgio fi Regnerà, e tan- 
ta fede durerà del fuo nome, quanta i fuoi uitup eri, no- 
tati per altri, ne mostreranno. 


Il fine del Secondo Dialogo . 
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AL MAGNIFICO M* 

giovambattista 

DE LODOVICI, 
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NICOLO FRANCO. 

Vbito M. G io amb attilla Magnifico* 
che mentre con un mio Dialogo , mi fon 
pollo a farmi beffe del eh meritare d' al- 
cuni che disperdono le lor fatiche per ha 
uer fama, io anchora non uengo a dijfer ■* 
dere quelle , che uo (fendendo , per torcergli da quella, 
dirada. Tcrcbe battendo tuttauia fermati i lor fogni 
nell' ofìinatione de i penfieri, fon certo , quanto tengono 
per mal accorto chiunque crrca d‘ approdarle per na- 
ne . Onde il mio rìdermi delle chimere altrui, facilmen* 
te potrebbe a ehimeriganti parere chimera degna di 
maggior rifa . Ma perche quel eh' io dica , non può riu- 
feire in altro , meri acqueterò, nè lafcierò per quella di 
non fcriuere ciò che il mio giuditio mi uà dettando . Et 
fe co ragione, a non, mi fon pofto a danare l'altrui fcioc 
ekeige , farà giudicato, non dagli fato echi, ch'io dico, 
ma da i neri , e faggi giuditiofi Come la Poltra, Magni- 
ficenza , dallaquale debbiamo filmare l'ejfere lodati, e 
temere i'ejfer riprefapoi che quel,cke loda , c riprende, 
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Èt pul parere brìi ààgpo , ueàeniofi , ch'tm sì fiitté 
giuditie, non può fare nè l'une,nè l' altro, fi il nero me- 
rito non ci accori f ente. flora di quegli tali dee far conta 
chi ferine i È quefli(feH%a uederne altra proua ) fi 
pojfono neramente chiamare i buoni : perche èfigno 
enidentìffimo di bontà, il non tnuouerfi a lodare con di - > 
' fignó d'acquiHàr lode, nè a biafimare,per fodìsfiittiort 

d'Urì oc Colt a inuidia . Et che fi a bontà quella, ch'io di- 
to, fi prona, che il diurno Architetto nell’ architettura 
de i corpi i nonconfentirebbe locare sì fatti , e /inceri 
scorgimenti d'ingegnò dentro il uajfcllo d'un corpa 
iniquo. Ige e come la falfità de gli orefici , il magi- 
fiero di Dio, che nuda legando in buoni ori i diamanti 
jalfi i e/fendo diffidi cofa il far conforme quel che fi 
feopre nell'iniquità delle uifte, con quel che fi chiude L-> 
nella perfiettione de i petti * Ture , per e/fer quefte fe- 
nici sì rare al mondo , quanti meriti di virtù , crede U 
P. M. fieno per que fio opprefii tutto il giorno dalla 
maluagita de i giuditij t Se fu/fe a poterlo dire con li- 
bertà ,a me proprio ( qual' io m i fino) fiate certo, noU 
mancar ebbi nè uoce , nè maniera da fapcrlo tonifica- 
re * per e/fere io proprio * un di coloro , ebebebbi per 
difgratia dalle fafee , che è doue nacqui , e douc fui 
akcuato y &douunque là guida mia mi ha ffinto a pe- 
regrinare , habbia tuttania ttouata auuetfita la ma- 
lignità di quefla influenza * Benché quando ci penfo à 
mene confilo co'l fnuore che confcguo da i buoni fimi- 
li a voi , i quali quanto più fono tari (sì come ho det* 
to) piugloriauenc riforge , anchora che maggiore hon 
puote effer di quella , che l'acute%$a dell'intelletto hi 
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fd riportare dal glorio fo Senatoria dotte, t fendo a tutte 
le bore partecipe de ifuoifecreti,moflratcper ejfempio 
immonde del nome , e del [angue uoHro , quanto fid 
mirabil grande^a dì uno ingegno ,& di un animo .. 
Capere nfchiare con fi chiari oracoli , gli iMiJJolubiu 
enigmatidei fecreti altrui, & rifcbi arandoli, tener - 
gli occolti. Di Vtnetia del mefc d'^igofio . 1 5 3 P* > | 
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DI M NICOLO 

FRANCO, 

Neiquale il fa beffe delle Chimere, & delle Alchi- 
/mie,da alcuni trouate per liauer fama . 

Gli Interlocutori fono > \ 

— ' I ' 1 1* i 

, * , 

SANNIOj ET EOLOFILO. 

I o ti faluì Zelo filo, fe hai dibifo - v 
più. di falutc , c/.;e di fapere *. 
hot. Mi farei marauigliatoduna 
uolta Sannìo fuffe comparfo fen- 
\a f eh errare .sa n. 7 ho io 
parlatp fuor dì propofito , fe tro - 
uandoti diftefo in terra > c tutto 
penfofo a guifa db un uer amente inferno d'animo , e di 
corpo, ti ho f aiutato t eol. Di pur Santi io ciò che uoi , 
ch'io per boggi non fo rifonderti, san. Dunque fe 
cofi idonea dire . Dìo t’inffiri Eolo fio, s'hai più dibi- 
fogno di fapere, che difalute . Mafe fai tanto intriga- 
tola i tuoi penficri , che colpa è la mia JcuaceiUo nel 
falut arti? Ture queflo errore feniche fia affai piccio- 
lo, a riffetto db un maggiore > che io mi dò a intendere di 
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Mailer i&mmejfo , mentre uedendoti in un luogo io fi ri* 
foHo.oue forfè cofe,che impcrtiHo>uai màflicando , mi 
fin fermato ton lii f oliti mia fidanza, U quote non può* 
te effere che nomi h Mia interrotto il p affò di alcuno 
pel’ errino p enfierò , chèqui fhahhia guidato . eol* 
I miei penfit eri, Satini o y non fono hoggi ne nati j ne alle * 
nati in quello Idogo, ione mi aedi » ma nacquero fi può 
dire nel ndfeer mio , e fi fono anche allenati nel uiuere . 
£ ben itero , che per dargli diporto , mi fon ridotto doué 
tu uedì . san. E per questo credacene il mio uenire a 
te non inirduengafen'za difturbo . Onde intendo partir- 
mi , perche fi fegua l'intento tuo , per ejfere la folitudi- 
toe la nutrice de i concetti . io!. Ter quella cagioni 
ti puoi ben tiare . Le mie cofe non fono tali , che richie- 
dano fondamento di un giorno . Ma pèr è fiere cèfi gran 
machine , come elle fono , tfor%a y che fi fondino adagio 
adagio. Grandi fi imi apparecchibifognàno(cometu fai ) 
nelle fhc’ede J che importano più di tutte. E colitiche fot 
ino L misero di quello ghbo,(bènche diuino, t potente 
fuffefpnre la fua dikinità, e potentiafia fe tiéjfo prima 
kb eterno intefe il tutto b pei in unòiflante lo creòjdeter 
minadolo negli indiuidui particolari, san. Tifarla mi 
gito tatere per hoggi y o EolófiUyche aprir la bocc asper- 
elle i p enfi eriche hafnon tì fanno parlare apropofito -, 
mentre cerchi di ajfomigliàrti à quel Dio , che ha fatto 
di diente il fmpitemó cerchio di queHo mondo filquale 
folàmenie cèti II fioiìo del nome fio , sbigottire lt orec - 
chic mentre dalle lingue fi proferire. Onde perciò giudi 
$d,the ciò che da te fi penfa 3 non fi a altro 3 che fogno >& 
ypibrà, i e i Jo non uò contenderebbe wn babbi a parla 
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fkperbameute che forfè non conHemua } pure,perr 
thè le cofe alle volte non foccorono all'improuifid ,fi 
dee perdonare all'huomo 3 quando trapafia il pegno del- 
la debita continenza , poiché ueggiamo per prona , che 
eue gli animi Hanno per partorire qualche glorio fo fi- 
ne 3 1' alterezza -, e la gloria, che gli fono due fyroni a I 
fianchi, è fot%a col pungerli , fargli correre sfrenata* 
'mente, e finga quel ricetto, che conuerrebbe . Ma non , 
chiamar fogno ,nè ombra quello, che m h abbia preferii- 
lo nell animo che forfè, quando fapefii che cofe fono , ti 
parrebbono aff zi più grandi , che tu non Rimi, san*, 
Potrcbboko mai elle parermi più grandi della torre di, 
Patos , o della 'Piramide, ch'era un tempo in Menfi , m 
forfè più di quel cielo di rame che hauea fatto Salmo ~ 
neo per fàt concorrenza a Giouet eol. Elleno fononi 
tanta kltegpgà, chefe le uedefii, Eolo filo ti parrebbe **$- 
tre huomo. san. È perciò, fin che io no’l sò,me fi»r- 
%a dir e, che fia quelli, eh' io ho filmato fino a quefi'ho- 
rtu>. f.òl. ìo non intendo co fi facilmente palefare b 
fecreti miei , pure credi che ogni mio concetto corra adì 
altro fine , che a farmi largo campo nel cielo £ fi eh* 
fià tu certo , che tutto è chimera per farmi gloriofo nel- 
la uità i e doppo la morte, sau. Dunque le tue fon 
chimere ? Dot bafii di grafia, che poi ch*h cofi, le mie 
orecchie non fono per afeòltarti. eou Tfon riderò 
per quefio, o Sannio,che fe ben chimera par chtfigni -* 
fichi mo firuofa apparenza nel primo incontro 3 niento 
di manco 3 ógni penfiero , che prima fi genera nell' in- 
telletto, fi può con fimilit Udine cofi chiamare . Ma fo 
lieta udienza mi prefi arai , fenga dubbio ti pentirai 
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éChauerprefo in burla ciò che m'tparuto di nominar^ 
con la fomigli'an'za di cotal nome . san. Son conten* 
tiffimo per efferci abbattuto . E ben utro, ch’io mi pro- 
tetto ,cbe nonmi debbi dire di cofe da farmi ridere, per- 
che dando a me cagione di rìfo > darei a te una malifii - 
ma udienza, i o l. Tu dei fapere , o Sannio y che fi co - 
me i faggi mercatanti , che cercano di giungere totto a 
miei fine di far fi ricchi , non fi attengono in un fol tra- 
gico , ma ne tentano dì piu forti , tal chedoue vna vid 
non troua l’ufcita fua , gli refiino l altre , cofi anchora 
deono fare coloro , i quali uogliono con inedito cami- 
no arriuare al meno di glorificar fi il nome . E fé ueg- 
giamo, che il cielo perciò è cofi tpatiofo , e grande , per- 
che per tante uie fi ci poffa afcendere , a che non ten- 
tarle tutte per hauerci piu larga parte ì E che fia il ne- 
ro , non e ttata perciò trouata la fiala , che ci portano 
tante forti di uirtù,e perciò nè fiato pofio inangi il me 
yo delle Ietterete deW armi, talché piu ficur amente pof- 
ftamo uarcare le procelle di q netto mar e, nel quale per- 
che non rettiamo fommerfi co’lnoftfo nome , fi amo temi 
r ti d' affaticarci , da che nè dato il dono di quetta Vita* 

u 9Mfy\ jan. Quetta tua chimera, p er quel che io ueggìo, haue 
i ftfCtK. una bella tefia . Onde fi tutte l' altre fattele faranno 
. di conforme difegno, fard co fa belliffima a riguardare, 
io l. Dico dunque, eh e per e ff èr tanti meifi,per i quali 
fi fa guadagno di quefl a fama, hi fogna primieramente 
metter le mani a quelli, che all'entrare ne mottrano più 
larga porta. E perciò il mio ptnfiero fi è,fcriuere delle 
opere affai, che o buone,à trifie, ch'elle far anno, alman-. 
co daranno fiato alle bocche del popolo , la cui gratta 
» nd 
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nel principio debbiamo più toflo accarezzarci, che quel 
la de i più faputi,i quali , perche imidio fi fono delle al- 
trui fatiche, fùbito ridono, e biafmano, là doue la plebe, 
che non sa più,ne refla attonita , e ne Rupifce . Onde fe 
co fi non fi fa, per cofe buone che componerò , non acqui- 
stato credito apprcffo gli h uomini. One fon questi dotti, 
i quali ti laudino , fqon fai , che ipochi che fé ne troua- 
no , tutti ne uogliono la migliore ì E un bel che l' e fi ere 
moftro a dito per ogni tfia i & udire bisbigliare pian pia. 
m del fatto tuo. E non è cofa di picciolo momento, opra 
re, che quel che fermiamo , habbia corfo per ogni orec- 
chia . Si che fon rifoluto di componere per prima data 
un bel libro di guerre in ottaua rima , oue , oltre che in 
tante diuerfe materie che iui occorrono, potrò mostrare 
la fomma deir intelletto fare cofa, che in ogni tempo, & 
in ogni luogo bara il piede . Raro per questa aia il fa- 
ttore di tutte le genti . I Trencipi prima, che uolentieri 
le gono queRe cofe, che leggeranno ,fe non* 'queft* opra? 
Ejsi cofi nelle caccie, come nelle gioHre : ricordandoli 
di quel che io fcriuerò di Baiardo, e di Brigliadoro,ha- 
ranno non folamente fitto ilpenfiero in quegli affronti > 
ma terranno i miei uerfi fu la punta de i labri , in ciò 
che far anno, e douunque anderanno. Se a tutte le Ffetie 
degli huomini poi guarderemo fino a i cer etani nonpo 
tramo accordar le lire,fe i miei romanzi non gli Rira 
ranno le corde. I bottegari, i mercatanti, e tutte te bri- 
gate mecanicbe, non battendo che f are, haur anno il ri- 
cor fo de i lor diporti nelle uaghe confonagcdci mieiuer 
fi. Fino a i marinari non faranno uiaggio alcuno , che 
con la carta da itauigare non habbiano le mie carte . ' 

Haurò , 
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Uaurò ultimamente in mia gloria fino al /nuore di tut* 
te le belle donne ,le quali uaghe d'udire gli innamorami 
ti di quegli antichi T aladini, leggendo quel che io foco- 
fàmente ne fermerò , le farò non filamento innamorare ' 
del nome mio , ma nell’afcoltdre lé beitele, eh’ io finge- 
rò in quelle caualliereffe erranti, difiofi , che anèhor di 
loro fi fcriua il filmile, diuentar anno pietofi iriuerfo de i 
lorfeguaci. Horche dirai fannia di queBa cofa ? san* 
lo ti dico il uero Eolofilo , di quello c’hai detto, per noti 
hauerlo udito , Hon pojfo dare ì>erun giudi tio . Terche 
da che cominciafli a narrare qUcfia chimera, io ancho - 
ra cominciai a ridere. Onde non me né fono drreBató 
fin chemn hai fornito . Si che narrami, s' altro c’è dd 
narrare, ch'io, pur che mi fi a p affilile } irì attenevo di ri- 
dere quanto potrò. eoL. Metti pure d tua pofld in ri/t , 

"i difegni miei , ch'io fon deliberato di farti fentire il 
tutto . Terche hauuto l’introito appreffo i più , fi dee 
pcrfiBcre nell’imprcfa , e confermare quel ch’è fritto 
con laproua delle cofi maggiori, ho infantafid dòppo i 
romanci mettermi a tradurle opere iti queBa noBrct 
lìngua, ch’è cofi comune a tutti, ligie fio, prima farà fé* 
de a quegli, che non hanno lettere,ch’ió n’ babbi a a/faii 
anchora , che ti’habbia poche. È poi co’l tradu rre delle 
cofe, che per lefcole fi {pettino^ per le pi a^ge dilettino i 
mi furò celebrare fino in quei luoghi , doue noti ho mai , 
pofto il piede . tìò ihfantafia tra le prime traduttioni% 
mandar fuori Tercntio , perche riducendolo in vii ver* 
fi fdrucciolo, e piaceuole ad imparare , fidi cofit può * 
te eficrc , che come comedie d'un tanto ingegno , faran- 
no contimi Bett acoli de i theatrì* Cofi di quel T lau- 
to, che 
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che molleranno i gefii loro , fempre partecipe il 

nome mio . fi potrà mai ridere di qualche faceta 
rifyofta , che gli auditori imiaghiti di quel diletto , «o# 
loderanno il traduttore . In queHa foggia , hauendo io 
luogo per le bocche di tutti quegli 3 che prcfenti faranno 
nel recitare , nè faranno tanto rumore per ogni Hrada, 
ch'io con le orecchie iftefie vdirò dire , Eo lofi le è fiato 
il traduttore di Terentio in lingua volgare . 0 egli tra- 
duce bene; 0 beato quel padre che l alligno , 0 beata 
quella madre che il genero. Tal che diuenuto neramen- 
te Supere di tutti gli occhinoti fèlamente farò fkuorito 
della città , ma come colui 3 che l'haurò tenuto in fola 
<g<) con le mie tradutte Comedie, potrò liberamente an- 
dare per le cafe di quefio, e di quello, e definare, e cena- 
re douunque mi piacerà . Della immortalità det nome 
non ti fanello , perche fe quel di Terentio è per yiuere 
eternamente , è for%a, che il mio refli uiuo co'l fuo , la 
doue uedendofi l'uno, e t altro congiunti infieme, reme- 
rà per vfo agli Stampatori , che mentre flamparanno 
Terentio , tuttauia faranno nel titolo , le cqmi* 

DIE DI TlEJNTIO , DA EQLQFILO 
NELLA TOSCANA f AYBLLA sbrvc- 

ciol amikts tradvtte. san, Certa- 
tnente io rifi tato nel principio della chimera,che peref- 
fermi refiato poco da rider e ,in qfia parte t'ho inter amé 
te udito. E per dirti il nero, è da buon' amico 3 quato a quc 
Ho la tua chimera non farebbe al tutto catti ua 3 quando 
tre dubbi) non ci fuffero, de quali un folo che iutrauega , 
feguiràgran duna alle tuefatichc.il primo fiè 3 che mere 
tre gli ignoranti terranno che tu fia dotto fi dotti nò ten- 
gane. 






dialogo 

t ano , che tu fia nel numero degli ignoranti. Il fecondo 
% che quando nel recitare delle comedie, fi rider a, non 
fi pentì, che i circonftanti fi ridano di qualcnepaffo gof 
finente tradutto . Il tino '& ultimo fi e, che mentre 
come fiiuorito del popolo, uorrai andar di cafa m eo a,, 
nel battere delle porte , non ttfia fatto intendere, che t 
patroni non fieno a cafa . 2 cofi perdendo ore e.e 
cene, e de i definari, in queflo megp uenganoa morir fi ^ 
di fame , e di feto le tue comedie. eol . Mia fapir- 
ftitione delle tue dubitatiom non ridondo , perche d. 

audio nonno rendere contorte, ma quando il tempo 

farà , a coloro , che opponcranno ciò c bai penfato.Aa 
odi pure il tutto, e poi parla. Hai tu il Tetrarca per 

buono autore, e per degno d'eferc imitato nere fue 

rime ? san . Tfon più Eolofìlo, perche rido. jqonpiu 

per amor mio , che alla cera fio che rimine. A que- 
lla dimanda rilfonderieno i fiordi , e ti dircbbono , eoe 
quello autore è dignifimo , che chiunque intende an- 
dare per eotal uìa , fe'l proponga , come fino Ifecchw. 
"Non pero quella imi fattone, che tie c aiuta, ne. i ani- 
mo .uorrei fapere , come farà . eoi . Sara, pigliar 

la miglior uia, che nelle mie cofe paia quel Tetrarca 

ifteffò , che pare effere nelle fue . san . Di gratta, m 

quella parte dammi licentia , che io rida un poco , che 
altrimenti potrei crepare. Quello parere il Tetrarca 
ilìelfo non sò, come facilmente ti può {accedere , fe non 
ti farai fare ma mafchera,che affamigli al Tenaria 
di naturale, e con un capaccio al capo com'egli andana, 
recitando dei firn fonettinon ti farai uedere fin che 

tei nino . Vercbe fe per due bore fole ti tonai all an- 

* - .... 
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domi "fi*" "*rc vf*rì altri rem'Jr altre udeZ 
arrotare al porto . \on farò ni cinque, nè lei Sonetti 

’ZZTZ r ^ f Ue C<mxfni ’ Unte c »ri a punto’ 

mento fruendomi del Tetrarca nel principio e nel 
fine delle mie cefi, cioè cominciando , e conclùdendo 
oni Jìtoi uerfi , che mi mancherà , che aldilhetm di 

fi. rr - 

jZ ■ SJlN - ■*«*' rnoMthauer einZl ^ò 

ue d °rime Th C0 P rire il C *P» . & ilpfede \ delle 

% fi 1 che fitteifipui dire efere bene ornato il 
rc 0 . trsm: nte induTlria ipagnolefca , perche Iba 

^Ottonato . 
i pai Lzio in tutto da uìniemìatore di P-rp 
ghe come io crede* Ture m» -T , **J*re- 

* : r e > LOn tuttQ Cl °> ci fono di 

paffipi quali tu non confi devi E ùer un* fi li , 

te** *~<? 

chimera) bifora per Lprimachc tu ancora ti in,, 
mo.td una doma, che fi chiami Laura, come colei, e 

' . • - ^ . qucft§ " 
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ottetto, benché fatti cofa ne pai*, pure, fe età non è iel- 
la medefima natione , che fu la prima, come potrai pa- 
rere il Tetrarca uero? eol. S' altro male non c’ò, que- 
fto figuarifce conia dieta.lslon faprò io andarmene in 
jLuignone per qualche giorno , e fingendo d ejferr.tici 
inamor ato di qualche nuoua Lauretta, dar fama d un 
tale amorei san. E fe i commentatori del Tetrarca 
non fono rifoluti anchora di che luogo f affo Laura, co- 
me potrai fapere in che luogo di quel paefe ti conuerra 
far tumore i E rapendolo pur effe ini per forte non fa- 
rà donna, che Laura nomata fia,non fura fempre detto, 
che il nome della tua jtmorofa h fìnto, e che non t affa- 
migli al Tetrarca nella principal cofa dell' amor fuo i 
E concedendoti, che ciò fncceda , non fai tu, che ti far à 
di mifìitro componer e inulta , & inmorte fua ? eol. 

Et io non t'ho detto , che fermerò in tutte quelle fog- 
gie,ch*egli bene ferino? sa n.Efe inqueflome^o Lau 
ra tua non moriffe , e per qualche difgratia tu fuffì il 
primo a morire , come andranno le cofe tue i T ulta uol - 
ta quefto èpoco . Ti farebbe bifogno oltre a ciò, haue- 
re il ritratto della tua Laura , e thè l menaffì teco , 
douunque andaffi , come faceua il Tetrarca, e che fuffe 
fatto anchora per mano di qualche pittore chaueffe 
nome Maeslro Simone , come colui , che ritrafj'e Ma- 
donna Laura . Saria di miftiero , che tu anchora fuffì J 
ritratto come il Tetrarca , ma che non ti faceffì ritrarc 
da tua pò fi a. , come hoggi tifano i poeti , ma che un Si- 
gnor di Rimino mandajfe un pittore a ritrartifìn douc 
•yL-flai , come fu mandato alTetrarca. Ma eccoci di be- 
* •> fiali intrighi . T^on fai tu , che il Tetrarca nacque in f 
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j£resgo,e nel borgo dell'borto ? T{oh fai tu cbcfu co- 
ronato in Brinai Trofei che fu tato famigliare de Co- 
lonncfi ? eol. Batti mò,so che uuoi dire . Quettc cofe 
mi faranno piu facili di tutte l'altre.T^on ci vorrà gra 
co fa ad andarmene in jire%^o per qualche anno , oue 
fatto Cittadino con poche fpefe , mi haité^arò Fioren- 
tino in tutti gli ferini miei. Fatto quetto,non potrò io 
andare in Fpma,ouepoi che hoggi il lauro ualeà situo 
mercato, co' l f nuore de Colonne fi , me ne farò mettere 
al capo mille corone, fe non batta una? E fe mi farà di - 
hifogno darmi à cercare diuerfi paefi come il Tetrar- 
ca ,e particolarmente fare tutto il camino , ch'egli fece 
nella fua Ulta, non lafciando di uedere tutto il regno di 
Tfapoli con la Siciliana Fiandra,la Brabantia,el'MUc 
magna baffa, com'egli nidde, in manco di due anni non 
mi uerrà egli fatto ? s an. £ fe per lo camino t'ajfa- 
lijfe la morte , ne tifuffe lecito morire in Mrquà , non 
faria perduto il meglio t e fempre direbbero le genti, eh e 
Eolcfilo non è morto come il Tetrarca ? il che fe ben 
guardi, importa tanto, che ferina qtietto non fifa nien- 
te . Ma bora che mi fouiene non farà egli ucce ff ario , 
c babbi un padre,chefì chiami Tetrarco di Tacendo . 
& ma madre dnamata Brigida de Canili mi , comi 
opinione de Commentatori , battere bau ut a il Tetrar- 
ca ? Ma prefuppofio , che quanto ho detto , conceduto 
ti fia , non fai , che è dibifogno , che tu fta commenta- 
to,come il Tetrarca ? Tal che quanto à quetta parte, 
L' imitatone non fi concorda : c tanto più , quanto per 
uoler hauere nome di ucrijjìmo imitatore , la ragion 
vude,che niun altro, eccetto cueimedefimi, che hanno 

H commcn- 
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commentare le rime fue y commentino ancora le tue. La 
qual cofa mi pare impofiibilc 3 perchc , angi che l'opera 
tua uenga a fine,i cementatori , ch'io dico faranno rnor 
ti . eol. Hor guarda , Sannio ,fe tu poco confideri . 
S'io t'ho detto , che componendo , in tutti i conti farò il 
Tetrarca islejfo, che ragione uorrà,chc i comsntatori , 
quali hanno feruito per l'opra fua , non pojfano feruir 
per la mia , fe tutte due faranno una iÙejfa ? s i n. 
Conofco fenga dubbio , che faria dibi fogno de la nia%r. 
•ga d'H ercole per uincere la tua chimera , perche tutti 
i tre capi fuoi , fono alla forga mia inejpugnabili co - 
me ueggo . il pruno , ch'è di Leone , & (juel di me- 
•gpy ch'è di Chimera , non mi paruero coft inuincibili 
come l'ultimo , ch'è di Dragone . £ ben che un sì fatto 
moTtro fia cofa fàuolofa come inuention de poeti , pu- 
re fi può tuttauia credere , che nella Licia fujfe flato 
anche un monte , che babbi a kaunto nome chimera , 
che per li Leoni y e per li ferpi che ui erano , inh abi- 
tale fujfe y e che nella guifa y che Ethna fizceua 3 buttaf- 
fe e fuoco, e fiamme , poi che il parlare , che tu m'hai 
fatto, m'ha figurato apparenza dimoflri, e calde furie 
difumofe,& ardenti glorie. Ture s'hai piùche dirmi, 
eccomi prontiffimo per afcoltarti. eol. me no pare 

firana cofa, ò Sannio, che a te fìa paruto da ridere ciò 
che t'ho r accontato, ò che cofi ancora t'habbia da pare 
re ciò che racconterò, perche ciò non è marauiglia,me- 
treuediamo la diuer fitta delle opinioni effere tale, e 
tanta, che i più giuditiofi alle uolte dano menda alle co 
fegiufte,e l'ingiufle inalbano, e che ipiu faggi , méntre 
veggono il meglio ( per ufare le parole del Tetrarca ) 
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al peggio s'appigliano tuttauia . Et per tanto , da che 
la mia chimera t'è co fi /piaciuta , come mi dici , ue- 
drò che dirai d' un altra alchimia da me penfata . 
san. Tuo fare il cielo , che il mio ridere ti dia noia fe 
non ti fento ragionar d'altro , che di Chimere , c d'al- 
chimie f Ture ti uh fcufarc , perche hauendo da par- 
lare , t'è forga chele tue parole tuttauia fileno nel- 
la metafora , che- fi come le Chimere fon le madri 
delle Alchimie , cofi l' Alchimie fon quelle poi , che 
producono le Chimere . Ma, ò beato te fette mite , 
fecotefta tua Alchimia riufcirà , onde fi poffa fare de 
argento , e d'oro la Chimera , eh' è cofi grande . eol. 
Sta falde Sannio. che forfè non fcn%a mi (ìerio di ra- 
gione, ho dato un sì fatto nome à i miei concetti , per- 
che fi come l'induflria di quell'arte , poca fpefa richie- 
de , per fare uno acquiflo grande d'argento , e d'oro, 
altrimenti uera Alchimia non fi può dire , cofi nera 
fama non fi può nomar quella , che co'l me^o di rìdi- 
le ambitioni uà mendicando i fuoi gradi . Ma qttan • 
to più /fedito modo fi può trouare per un tale ejf et- 
to, il fine più laudabile farà tenuto . Gli Dei han da- 
tala uirtù , che fi debbia acquiftare con gran [udore, 
e perciò auuiene fpeffe fiate alla poueretta ,come al 
corriero , che citato dalla fretta al luogo , dotte egli in- 
tende, mentre tutto caldo fi trouaje nel paff aggio, nicn 
te d'impedimento / egli oppone , per ejf ere cofirctta à 
fermarfum poco , uiene à perdere in un punto tutto 
il calore, che gli minifìraua la lena del fuo propofito . 
Talché raffreddato contitene , che s'arrtfti con quei 
membri, eh' erano pur dianzi tanto [emidi, e frettclofiu 

ij; 2 Tercio- 
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Tcrciocheoue la mefchina uirtu Slattato chaurà nelle 
fue fatiche , e finita interinerò alcuno , haurà trap af- 
fati e mefi , & anni dietro al fegno della fua gloria, 
ecco , che di fubito la maligna inuidia fe le fa incon- 
tro, ft come tutto il giorno con l'efperien\a fi uede,e ue 
tandole il pajfo , le agghiaccia talmente la caldeggia 
delle prime uoglie,che à guifa dì un duro [malto ferma- 
taf nel penfiero delle rnifèrie,la induce àpcnitcntia mil 
le fiate il giorno , dìhauerci fpefo sì lungo tempo . Tal 
che io muffo da tal ragione, fe quella Strada non mi 
riefce ,ho penfato pigliarne un'altra , e non mettere d 
rifchio tutto il tempo, e gli Jlratij della mia aita, ma co 
accortare il ui aggio ,uedere di giungere là,doue agli al- 
tri bifogna allungar la uia.Dico dunque ,che farò tutto 
ioppofìto di quanto difjì,e uedrò di non ifpendere trop- 
po inchiostro perifcriucre dell' opere affai, perche poflo 
al parangone de i lettori, fa il fegno de i giudici c'hora 
mi condannino à morte, e quando in galera. Terche fen 
•ga dubbio, in quefla età, nella quale ci ritrouiamo , e fe 
non bene non fcriuere, per effere fiorita di buoni inge- 
gni, e tutta piena di maluaggi f piriti, i quali farebbono 
atti à infamar la bontà. Onde Stimo per meglio, che fen 
•ga macerarmi altamente, pigli per una imprefa piu fa 
Cile , e donde gran fama potrebbe uj ciré che oue qual- 
che bell' opera di dotti, e f amo fi ingegni mi ueniffe alle 
mani ( ilche tutta uia puote accadere ) di fubito, man- 
dandola à luce per gloria dell' autor fuo, mi metta àfar 
ci l'epiflola in fronte con l'apologià cotra i detrattori , 
figgiongedoci tal fiatala tauola da ritrouare le cofe,che 
nell opra piu degne fieno. Cofi in breuc tempo al mio no 
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me intraucnirà in tante opere , come alle belle, e rie - 
che porte de i gran palaci, lequali, quando con artefi 
ciò, e co ricchezza formate fono, e che colonne , e bafi,e 
marmi ben fcolpiti dimostrano, all'entrare fubito trai 
tengono gli occhi di chiunque le interiori parti ricer- 
carà.Io in sì picchia prò fremita, mi potrò ingrandirà 
quanto uorrò.Iui belli,e politi effordi potrò mostrare . 
lui con la guida del Boccaccio mi potrò far conofceré 
per colui, che nella fineyg^a della materna lingua hab~ 
bia fpefi tutti gli anni dell'età mia . lui con dote me* 
tafore,con uaghi colori di Tocfia, co arguti tratti d'ar 
te oratoria, e con nuotù modi di lodare l auttore , potrà 
moflrare tata efrerien^a di quello ingegno , che fen^a 
dubbio chiunque la mia Epistola leggerà , lafcierà di 
trafeorrere il rimanente dell'opera altrui . Onde tra fa 
ficjfo,enon fen%a marauiglia,dirà : In fomma Eolo fio 
fcriue affai dottamente una Epistola quando uuole. Et 
bcnmofìra in sì poche righe, di che fublime giuditio fa 
dotato. Tal che innamorato ciafcuno delle lodi, ch'io con 
tanta grandezza darò à gli autori di sì fatte opere > 
non toflo fi cercar à d'imprimere qualche operetta, chi 
fi correrà ad Eolofilo, che ci faccia in fronte il pream- 
bolo . In tanto, io con poca frefa farò gran moStra deir 
l'effer mio . E farà fe non di maligna intcntione colui , 
che non giudicar à in me ingegno , e dottrina co fi per lé 
picchia compo fi tiene , come fifaria perla grande . 
san. Io proprio, ò Eolofilo, non curaro d'effere uno dà 
quei maligni, e dirò allhora, che co fi par che facciano i 
poueri, metrep inganare i goffi ,s' adornano i diti d'anel 
li,i quali ancora che paiono ricchi d'oro, et. inclaufiratì 
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con induBria , e con uaghe%^a,pure le minute pietre , 
quando minutamente fi cercano , tolte dalla legatura , 
chele rinchiude, danno fede; che fenga la guida del- 
l'oro, e del bel lauoro,da loro iBeffe,e feompagnate, da 
ogni pre^o viliJJìmo,fi uederieno . E co fi fimilmente, 
come tu intendi di fare, fi dice batter fitto l'augellino , 
ilquale , perche nelle penne h aitea manco forila degli 
altri , fi mife f otto l'ali dell'aquila , & uolando con le 
penne altrui, poiché farlo con le fue no potea , fu perciò 
fattole degli augelli. Se ben guardi, farà picciolo tac- 
qui fio, che tu f arai, <& una mercanzia fi fatta, poco gua 
dagno ti renderà . E perciò il capitale di quejla archi- 
mia è in gran pericolo che non fi rifolua in fumo. eol . 
Il grido della f ama, ò Sannìo, non uiene cofi fubitamen 
te come tu credi . E pochijfimi fon quegli, che ne hanno 
tanto mentre fon uiui, quanto fi conuien loro . Ma non 
t'ho detto, eh e io non metto à pericolo robba affai, e che 
fe per do, vengo à perdere poco, ò niente ì Ture odi ogni 
mio progreffo , e poi parla . Credo, che tu babbi ince- 
fo ,comc à i dì noBri, fono ufeite due fette traletterati , 
vna Ciceroniana, e 1 altra C diana nominata. E cornei 
Ciceroniani fi fanno chiamar coloro, cheouero diuotì 
fieno di Cicerone, ò che fi feruano delle maniere del fuo 
parlare . Et gli di Celio fieno quegli , che nella guifa , 
che Celio ha fatto, vadano fcriuendo fenica andar die- 
tro à quella intera ojferuatione, che di Cicerone fu cofi 
propria . E perche quefti tali fi ridono della fupcr Bi- 
done del parlare,comeeffì chiamano, non hanno perciò 
gran concorfo nelle lor fette . J^onperò i Ciceroniani 
(per iutrauenirci il nome di Cicerone) par che fieno 
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in maggiore filma, e dotte fra dotti compaiono , fedono 
fempre nel maggior luogo . Io dunque ho penfato met- 
termi in qucfìa fchiera, chepofioci , non mi mancherà 
di ejjer tenuto per illuftrc nella eloquenza , e tenuto 
per tale , mi potrò con più facilità mantenere nel gra- 
do , che ti narrai . san. Io non ho fin qua udito ru- 
more alcuno di quel che dici . 7 s Jon però quella ^Al- 
chimia , per quanto me ne fai fapere , fe bene è cofi di 
fubito congelata , come tu uuoi che fia , dubito , che 
noti farà a martello, uolendone far moneta, e fendere > 
eccetto fe mi dirai , che modo dourai tenere , perche i 
dotti , & i giudici delle due fette , credano , che fen - 
%a dubbio tu fia Ciceroniano , non fcriuendo lunga- 
mente come fece Cicerone . e o l. Isfon ti ho io detto , 
che ogni mio fine uà à /pendere poca carta, & è un uo- 
lere ac qui fi ar credito fenga fermerei Ti dai ad in- 
tendere , che tutti quegli , che hanno luogo nella fetta 
Ciceroniana , debbiano e/fere fimili à Cicerone * Oh 
f e cofi fu/fc , chi ò quello, à cui neramente conterrebbe 
tal nome t Tfon balla affai che diciamo effere offerita -■ 
tori delle fue leggi , anchora che in tutta la noHra ul- 
ta mofiriamo follmente due righe ferine , & in quel- 
le f appiano feruirci delle parole , che egli baue ufate ? 

Chi non fi, che Chrìfiiani neramente fi poffono chiama ^ 

re coloro, che uiuon'o quanto più femplicemente ttpoffi- 
bilefotto le leggi , egli inflituti di Cbrifio ? san. Tu 
f inganni , fc con quefio effempiouuoi fauorire un Ci- 
ceroniano., con dire , che piacendogli lo Hiledi Cicero- 
ne, meriti perciò tal nome. ''Perche non bajla come tu 
dici 3 che CimftiaHQ fi po/fa chiamare, à cui piaccia la 
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legge di Cb ritti, perche fendo fiata la ulta , e la morti 
fina , un'esempio del uero itinere, c del morire, bi fogna 
con la imitatione fare ciò che egli fece , e metterci an- 
che in croce con elùdente fi ett acolo di patitone -, dipa- 
tientia,di pietà, d'humiltà, e di fede, dotte e quando bi- 
fora . Ma uorrei, che trouaffi altri effempij, cbcfacef- 
f ero. più al propofito della tua fentenga . bol. Ti ad- 
durre l' e ff empio de i filofofi. 7s Jonne furono alcuni 
chiamati Stoici, altri M endemici, altri Epicurei, altri 
Veripatetici , altri Cirenaici, end feguendo ? Dunque 
al tuo detto bifognarebbe , che tutti gli Stoici fuffero 
flati dotti come Zenone prencips della far fetta? Bafta- 
ua loro affai, ttar fi tutto il giorno fotto quel portico di 
fthene, detto Tercilc,ilquale,ptrche bollo era, & fpa- 
tiofo , & da Volignoto pittore fu dipinto gratis , e dà 
Cìmfippo , ttando per cadere, fu puntellato alle fpeft 
fue, era di tanta autorità , che chiunque fi raunaua 
folamente nel fuo ridotto , e ragionataci, Stoico nt 
era chiamato . Credi che tutti gli f endemici fuffero 
come Tlatone ch'era il granmaettro di quella fcola ? e 
co fi gli Epicurei tutti filmili ad Epicuro ? I Cirenaici 
tutti fatti come friflippo ? Et i V eripatetici come 
frittotele? E fe tu fai, che hebbero cotal nome perchè 
ragionauano paleggiando , perche conto non fi po (fo- 
no chiamare Ciceroniani, quegli eh «hanno fila punta 
della lingua il nome di Cicerone douunque uanno ? 
Quanti filofofi credi , che fieno celebrati tra le fetti 
che ho dette , non perche babbi ano comporlo dell’ opre > 
come quegli, che per capitani s' eie fero , ma follmente 
per duo motti belli , che fi feronq ufeir di bocca nell* 

far 
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/#/ ? Starièmo frefchi ,fe non potefie batter nome 

rie di Frane efe, rie d'Imperiale^fe non coloro, che con la 
lancia alla cofcia, ci (pendono fangue, e flato . Che ragio 
mole , che non fi debba dire dima delle due fette , chi 
per andar gridando ò Francia, ò Spagna, porterà tape 
na ò alla Gbelfn, o alla Ghibellina, e combatterà ogni 
giorno co la lingua, e co' l cuore? Che ragion richiede che 
un Italiano ni fi chiami uero Fracefe fe inprefen%a di 
due Spagnuoli dirà, ditemi un poco, oue fono i Commen 
tarij, chel uottro Cefare ha ferini de' getti fuoi ? Cofi 
dall altro canto , quel debito non comanda, ch'uri Itag- 
li ano non finomini uero Spagniiolo , il quale inpre* 
fenica di due Francefi, ficur amente dirà, noi dite, eh ' è 
cofi cortefe e magnanimo quetto l{e uottro,fe cofi è, per 
che non dona egli à tutte le penne che di lui fcriuono ? 
Cofi io,femprt che parlerò , infauore di Cicerone per- 
checonto nella lega de i Ciceroniani non deggio effer ai 
colto ? s a n . Quetto uolerfauorir Cicerone , e quetto 
uoler pigliare la parte fua, fammi un poco fapere comi 
farà ì ed L k Sarà, ch'io me ri andrò per le piagge , è 
per le botteghe de i librari doue fi uedono l'opre fue,& 
lui pettomi à gridare, pur che ci filano afcoltanti a ffai % 
dirò in gloria delfuo nome. G eloquenti fiimo Cicerone , 
i tuoi ferriti feben, che paiono tutti di latte, fe ben fono 
ferriti tutti di inchiottro . san. il dubbio è, che non 
dicano, che le tue lodi fanno ingiuria à Cicerone, eol . 
il fatto ftà , che mi feruirò in fua gloria di quelle lodi» 
che gli fono ttate date dagli altri . Et perla prima di • 
rò quel che ne dijfe il Tetrarca. 

Quetto è quel Marco Tullio , m cui fi mottra. * 

Chiari, 
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Chiaro, quanti ha eloquenza e frutti e fiori , 
Quefli fon gli occhi de la lingua noflra . 

E fe queflo farà poco , dirò il bello Encomio che gli 
dà Tlinio/ilqualc (perche è terribile, & efficace ) farà 
la marauiglìa de gli auditori . san .il male è , che gli 
afcoltanti diranno , che tu non fai lodare Cicerone fen - 
•ga l' altrui par ole, e che come Ciceroniano , non f ai dir 
co fa buona , che fi a la tua,fe non nibbi à quello auto- 
re, & à quello. Ture, poi cbehaurai lodato Cicerone à 
fufficien?a , che ti reflarà à fare ? eol. Me ne andrò 
doue fi ramano gli imitatori di Celio ,i quali fono cono 
fciuti benìfìimo . san. Fermati qui Eolofilo. Dimmi 
prima i contrafegni , che hanno cofloro, talché anch'io 
gli poffa cono f cere quando accade . eol. Guardagli 
nello fcriuere, enei pacare , efubitogli cono fcerai per 
alcuni tiocabolacci , onero formati da loro ittefli , oue- 
ro fe ben fono Latini, & ufati da buoni autori, pure in 
Cicerone non offeruati . Me ne andrò dico, e doue uedrò 
alcuno di quefii, ini fen%a un rifletto al mondo, dirò, e 
brauarò , che l farò uergognare , s'egli farà huomo co- 
me deue ejfere. s an. Dimmi digrada , che gli dirai ? 
& perche ti monti la fìi^ga come fuffein quel luogo à 
punto ,fa Ftima ch'io fia Celio .eol. Quando tu fuffi. 
un di coloro, non mi terrebbe tutto il mondo, che fubito 
non ti diceffi. Vien quà Celio huomo da niente . Sei al- 
tro, che imitatore d'uno Mpuleio , che fu pifciauino, e 
nato alla fiufk, ilquale non per altro e andato /parlan- 
do del manco,e del piu, fe non per l'inuidia, che gli tw- 
eed la milita ? Vien quà dico , Celio licentiofo , fpreg- 
giatore della aera Latina lingua , dei tu febernire i 
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Ciceroniani , e chiamargli di poco ingegno , co» dire * 
efre /è »o» rubbano le clauftle di Cicerone , non / 'appia- 
no fcriuere mega Epittola ? Detto che haurò quello , 
ftarommi a uedere , che cofa potrà egli rifondere ? 
s ah. Certo quando io fufii Celio , come ho detto , fen- 
tendo dirmi cotanti opprobri à te , che Ciceroniano ti 
fili , non ridonderei altrimenti , che in quefia gttifa . 
Fien qua tu furfante , che ti fili Ciceroniano . Fieri 
qua dico , Intorno fenga fapere , che ti uai mettendo in 
dogana , effendo unattringa fenga puntale , che hai 
tu che fare con Cicerone , e c'ha che fare Cicerone co' l 
fatto tuo i Dimmi un poco mendica gloria, otte fon 
Ì opere , quali hai fatte in concorrenga di Cicerone Z 
Sarà forfè qualche ftracciett a di Epifiola , leciti paro- 
le haur ai cercate perla poluere delle fue? Sarà forfè 
perche porti nella manica le Ferrine co le Filippiche ? 
0 perche ti fai cader di bocca una mega balia di Cice- 
rone ? Hor uà inmal maggio S cimia fenga gefii,& Al 
chìmia f eriga Mercurio . e o l . 7 ^on più S annio , non 
più di grada , Io t'intendo . Tu ancora fei degli immo - 
detti . Ben ti conopeo al parlare licendofo , e fenga ri- 
detto, eh' è proprio di quella fetta.Ma lafciami finire il 
retto, perche ufeiamo delle cotefc. Hor a intromeff ) duro 
que in un collegio sìfauorito,ficome non può mancare > 
attenderò acoferuarmi nel grado * nella credenga,e nel- 
la dettatone , in cui haurò potta Ingente di hauere à 
uedere le cofemie. In tanto non /brinerò cofa alcu- 
na . Mi feruirò sì bene dell' induflria , che ti dirò . jQuì 
non è dubbio , o S annio , che Diogene, benché fapien- 
dfiimo Filofofo fi uedea , perciò fi* buffone de i riguar* : 
1 danti, 
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danti , perche per le piatte ftaua mangiando , e cefi 
nudo andaua 3 e mal guidato dalla fortuna . E non è 
dubbio anchora 3 che gli ornamenti del ueflirenon fie- 
no nell'buomo grandijfimi inditi j dell'autorità dell'in- 
gegno . E noi non uediamo tutto il giorno ; che per cf- 
fere il uefi intento il primo obietto della uiRa altrui , no 
fi toRo compare chi t ben ueRito , che fubito fi diman - 
da, chi è quello ? E fe colui è tenuto per buon artefice ; 
che moflra ben uiuere dell'arte fua , f ornigli antemente 
fi giudica mefebino ingegno di chi uà uendendo la fua 
uirtù jfe di fe farà pouer a apparenza con la teli imo- 
nianga degli h abiti . E tanto piu, quanto fi conofce la 
natura hauére di ciò prouijlo le fiere , egli augelli , per 
la ragione , che non hanno come animali irrationali , 
e perciò hauer formato l'huomo nudo , tal che fapendo 
adoperare la ragione 3 eh' ella gli ha dato , s'ingegni nel- 
le debite occorrente della fua ulta prouederfi d'ogni 
b fogno . Et perciò io 3 conofciuto il tutto ^comparirò hor 
quàjhor là,quando per una piatta quando per un al- 
tra^ al uolta in queflo tempio y e tal fiat a in quello 3 ufan 
de ogni artefeio nel ueltìre . Tu fai , ch'io per la mia 
parte ho de drappi , che poffono comparere. Variarò le 
foggi e fecondo le Ragioni , e come i giorni folenni , & 
i feriali richiederanno. Comparirò in queRa gufa 9 
douunquc o feRa di balli , o congregatone di popolo fi 
farà. Metterommi tuttauia nelparangone de i più gfa 
ui.Starommi con affetto auRero y et accompagnerò con 
i pafìi il uolco y elabarba y laquale puoi ben uedcre y quan 

* to fia propria d' un profejfore d' ogni fcien%a - san. Di 

• maniera 3 Eolofilo 3 fe uuoi , che queRa * Alchimia non 
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ti uolti le !p die , ti farà for%a ufare mattino , & fa- 
rà grandi fsima diligenza in pettinare la barba , & in 
polire i drappi . Tal che il pettine , e lo fcouolo uenga- 
no teco douunque uai . Ture ne i peli de i drappi con - 
fifie il tutto , perche quelli della barba non richiedo- 
no co fi gran Àudio, che [egli anni gli imbiancano ,tut - 
tauia mostrano piu decoro . Ma guardati, che la tigna 
non uadane i peli delle tabanelle , delle pelli eie , delle 
giornee, e delle palandrane , che altrimenti gli jpetta - 
coli della prefenga perderebbono di terreno , e Ingente 
ufa auederti,non direbbe, Guarda ad Eolo fi lo, che pur 
dianzi parea cofi dotto , & bora pare cofi, ignorante , 
ma ftupirebbe dicendo , Guarda ad Eolofilo , ilquale 
ìaltrhieri andana cofi bene in ordine, et hoggi cofi ru- 
uido e mal ueflito . eol. Tu nonpenfi più oltre, 0 San- 
nio. Dei fapere,chc in quel tempo, che queflo puote ac- 
cader e, far anno accommodate le cofe mie. Terche com- 
parendo in quefio mc%o, quando à propofito uedro, che 
fi* y manderò fuo)ri alcune paroline e Greche , & He- 
bree, tal che il popolo farà giuditio, che io dentro ne fi a 
un mare. In tanto farò celebrato da tutti i dotti, i quali 
percioche faranno fede d’haucr ueduto con gli occhi 
propri tante feienge in me, potrebbe effere , che i gridi 
di cotal filma, fuffero un dì cagione, che il I\omano Im- 
peradorc intromettejfc me anchora nel Collegio de fuoi 
configlierijfi come è auuenuto à molti di quelli, che dal 
cielo hanno hauute le ricchezze di tate diuerfe lingue . 
san. Tfo più Eolofilo, eh e pur troppo è quel che rnhai 
detto. Tongafi hoggi mai filetió à quefia parte, che per 
non haucre l'Alchimia fine alcuno ,fe il fine di qucfla 
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tua , io uoleffi attendere y faria un affettare il póffibile 
di quello y che nonpuote effere. £ poiché a tante tue chi 
mere ho preftata cofi lieta udienza, giuflo è, che quel - 
larnedefima tu debbi preclare ad un mio fogno ; ch'in- 
tendo di raccontarti. T^è quello ti muoua rifo,fe per 
uccellator di fogni mi uieni a fcorgere , perche hauen- 
domi le tuefiintafme auuiluppati i fenfi , e forga che 
da Chimere,e da ^Alchimie uenga a nafcere un fogno . 
Ala come che fiatarne pareua dormendo quella notte 
[contrarrne per la piagna d una città belliffima , come 
quella, con non fo chi y ilquale, perche mafcherato an- 
dana , non mi pareua cbaueffe infefegno alcuno,onde 
chiaramente fi poteffe conofcere . £ ben nero y che di- 
uerfe confetture s'haurebbono ' potute fare dell'effer 
fuo, e tanto s'accufaua , quanto quello , e quello dei ri- 
guardanti ne ragionaua ; dicendo , potrebbe effere il 
tale . Ma cofa niuna ui era , chefuffedi certo indi t io. 
E perche ogni fuo intento fi era , che con sì fatta ma- 
fcheraful uifo fuffe conofciuto, parea per ciò , che una 
gran marauiglia di tutto il popolo ne fcguijfe . Tercbe 
di lui ridedofv.pareua dire y guarda , che tirane cofe fon 
quelle , poi che chiunque fi trasforma il uifo y il fa a 
fine y che da niuno debbia effere conofciuto . £ coft ai , 
mojTo da non fo che ragione, par che uogliaycbe dal ue- 
larfi il uolto fegua la conofcen%a dell'effer fuo. Dall'al- 
tra banda colui ( perciò che in cotal guifa la fua fem- 
bianga comprendere non fi poteua ) con maggior fù- 
ria s'infiammaua d'ira y e di fdegno . Et coft furibondo 
pareua , che di luogo in luogo feorreffe per tutta la 
città , In quefio y era cefi grande il rif$ di chiun- 
que 
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’ que il uedeua , & era tale il tumulto de i fanciulli , 
che battendo fi le palme delle mani , gli andauano die- 
tro gridando, che io desìo dal rumore, appreffo àque- 
fto fui dal fonno lafciato . E perciò uoglio da qui inan - 
contendere , che i fogni alle uolte [accedano ò per 
uirtù de i cieli , 0 delle noflre anime , leqyali con que - 
Ho me%o ne facciano ueder le cofe prima che auenga- 
no , nella guifa che auenir deono . Terò c'hora che io , 
penfo la cofa fopraueduta , tirandola al prefente flato 
• del tuo ragionar e, comprendo chiaramente ejfermi riu- 

fcito il fognò , da che non mi può moflrare altro efito 
l • che di quello , che ueggo in te , ilquale con ugual for- 
ma t'hai cacciato in testa , che con queHe trasforma- 
tioni , conche cerchi coprire la f :iocche^a dell' intel- 
letto, debbi ejfere conofciuto douunque uai . Onde non 
è gran cofa fepià [conofciuto fei uitto ogni bora, fe per 
ogni luogo ti moft ri incognito ,efeniuno e, che dello 
ejfer tuo può far giuditio, che fla chi aro, e certo . 7^è ti 
dei flupire ,fe di ciò non fegue altro , che rifo , e beffe . 
Scriffe Hefìodo poeta antichiffimo , che fono tre gene - 
rationi di huomini, perche alcuni fono [api enti, efen%a 
l'altrui conflglio fanno fe fleffl reggere uirtuofamente . 
filtri non hanno tanto beneficio dalla natura , che per 
feftcjji intendano il gouerno ragioneuole , ma fono di 
tanto intelletto, che conofcono illorpoco difcorfo,e l'al- 
trui f ano , e dritto giudicio, onde quello , che non hanno 
da fe, uolentieri prendono da altri, e con l'altrui confi- 
glio figouernano . E queHi anchora, benché non fieno 
perfetti , nondimeno è da far conto di loro , però hanno 
affai piu di fapientia , che di palaia . filtri fono di 
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poco ccruello , che poco b niente conofcèm per loro 
fteffi , e tanto fi per fu adono intendere , che dileg- 
giano il f ano , e perfetto altrui giudicio , e quelli ne- 
ramente fono ciechi , perche poco , o niente veggo- 
no, & fono fardi , perche tengono le orecchie chiufe a 
quelli , che fapientementc configgano . Tra quelli fu- 
tilmente ti pub annoverare chiunque udirà , come , e ■ 
perche, e ciò che nell'animo t'hai indotto , poi che per 
la dapocaggine del giudicio , uuoi che a tutte le uie ti 
debbia riufeire quello , che t'hai fcritto nella imagine 
del p enfi ero. Trulla cofa è certamente più da biafmare 
nell huomo, che la f alfa perfuafone, la doue nella men- 
te ha fatta l'ultima impresone. Impercche ìndi nafeo- 
vo due odi grandifs mi . il primo uiene da colui, che la 
afcolta , poi che nell afceltarla e corretto dal giudi- 
cio di odiare fóltamente quell'animo , eh' è nido d'un 
penjìer fimile . il fecondo odio uiene poi da colui, che fc 
l'ha fitto nella credenza , ilqualc è tanto maggiore 
del primo, quanto dandoft egli ad intedere che lodeuole 
cofa fa ciò che sìmagmi in quello infrante, fi conuerte 
in capitai nemifià inuerfo del detrattore . il perche fe- 
guira) che in ogni tempo io ti debba portare odio , co- 
me a colui , che non fi muouc da ragion nera : e che tu 
fimi Im ente co 7 riputarmi per ciò maligno, da qui inan 
\i t'habbi femore a inoltrare auucrfmo del mio vole- 
re, come di colui , che non ti ha uoluto co'l giuditio ac- 
confntire . Ma io non me ne curo , fe non fbero pace da 
i tuoi / degni , comfcendo non offendere la imita . So 
ben certo, che il tuo uolcre faria , che io mi affati Cèf- 
fi in approvarti cìq che mi hai detto , ma non piac- 
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eia al cielo ch'io condefcenda nella [cioccherà di fintili 
opinioni . Doue fi uiddero mai le più tirane per fuafioni 
di cjuetle tue ? Tu prima vuoi fondare le fj>eran%e del-* 
la tua fama ne romanci de i rimatori , e dourejlc pure \ 
battere un poco di cono f cimento, che non a tutti può efi\ 
fer lecito falbe , e romanzare nella banca dell' MrìosìoÀ 
E fepure conceffo ti fia , che cofa farà , hauendo ulti ~ 
inamente potìo un bello e lucente helmetto fui capo dì 
Mandricardo ? un bel corfaletto indofio a Sacripante ? 
Hauendo pojlo fatto Orlando & *Atìolfo , Brigliadoro 
con t H ipogrifo? Hauendo deferitta la cafadi Malagi- , 
gì, gli errori di Mar fi fa, gli amori di Angelica, e gli htt 
mori d' Orlando? Vuoi dopo queflo, che il mondo al^i le 
ciglia udendo il tuo nome , poi c'b aurai traduttc due, o 
tre bagatellc,cbe non richieggono traduttione . 7s (on fi 
può chiamare traduttore ehi in quefta lingua vuol tra 
durre le fauole d'Ouidio, onero come tu dici, le Comedie 
di Terentio in uerfo fdrucciolo.Che bifogno hanno i.doc 
ti di uedere la M et amorfo fi in uolgare , fe ella latina- 
mente è tale , ebeì putti l intendono ? Et fe per gli in- 
dotti fi fa perche leggano la mera interpretatione di 
quella lingua , della quale non hanno cognizione, come . 
è pojjibile, che la nera imagine della traduttione fi po fi 
fa mofirar nelle rime , ouc la necefiità de i piedi uie 
ne a fmimtire le fentmxe de i propo fitti , & a per iter- 
tire i fenfi delle materie ? La uer a gloria del tradurre , y 
nonpuoteeffere fe non di quelli, chefi mettono a ritrar- 
rei uolgari colori quelle opre (o Latine , o Greche che 
elle fi fieno) otte la uerità dello fcriuere non fi poffa\ 
mutan'jnella libertà astringere da legge alcuna. Di for v 

I i te , 

• v . I 

■ j ' . v * ; » «.«m 


DIALOGO 

tè, che in quella forma, nellaquale furono prima com- 
pone, fi ueggano tradirne poi, di maniera , che quegli , 
cbe non barn» conofcenja nb di greche lettere , ne di 
latine, cojì ne godano 3 e quel guHo ne [emano ,fenga 
ejferne fraudati d : un punto Jòlo , che farebbero i dotti 
beuendole nel fonte loro . Vuoi doppo quefio , che com- 
ponendo Sonetti per le definentie del Tetrarca , fi fac- 
cia quella fi ima delle'tuerims , che fi fa delle fue,& 
inucHendoti della robba de i fuoi trovati, debbi diuen- 
tare I berede fuo ? La f cima fe ben pare contrafare in 
gran parte gli atti dell' h uomo, eh’ è tanto ricco di ragio 
ne quanto fi uede,non perciò fi punte ella chiamare fie 
ra rationale.E credo, che con qualche ragione potreb- . 
bebaueretal nome, quando fapeffe affomigliarfi al - 
Ih uomo negli occulti gefti, come fa nei pale fi .JT u cre- 
di h auere a parere il Tetrarca per i uerfi , e pei- le pa- 
role, che mostrerai del Tetrarca? Ma quefio non bpofjì 
bile . T orche haureTli qualche parte nella fiua lode , & 
farefti nomato fuo ueriffimo imitatore, quando tifojfe 
lecito per gratta dd ciclo {di penetrare coniatila men- 
te,là dou’egli penetrò con la fna , di forte , che fi come 
tu cerchi di farti fimile nelle fue cofe , altri delle tue^> 
cercaffedi farfi perlauucnirc . Et qui non e dubbio , 
che l’imitatore dette dare muti p afri con i fuoi piedi , 
e*r un folo con quegli della fua guida, ^Altrimenti limi - 
fattone fuafipuò dire non folamcnte toppa, ma cieca 
anchora. E perche quell e Chimere ti paion poche,ti fei 
dato all alchimia, & vuoi che la fama s’ ingraniti del 
tuo nome, non mollr andò mai altroché qualche riga di 
EpilicU, andando pauoneggiandoti fra la gente con la 
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pompa degli hkbiìi, e (ojt h prtminerìtia deHa bdrbd* 
emoHr andati amico di Cicerone ,e nemico di Celio. Ma, 
non confi deri, che i fatti' fon quegli y che fanno il nome . 
jqon sòjchc parte potrai batter con la fama, non facen- 
doti cono fc ere per l&tua bocca . V alorofo milite non è 
colui , che con la spada cintala i fianchi , & armato di 
terribilità ,e di uanti uà comparendo , ma chi ne i fatti 
deli anni , c ne gli steccati haurà moflra ogni efperien- 
%a del fuo ualore . Che pertinenza pmtc e [fière tra te, 

& r Cicerone , non effendo a lui filmile nello fc riuere , e 
nel parlare? 1 Ciceroniani, e gli Celianì, non fono i baio- 
t orifici a i dotti, e quegli che sputano in un giorno i libri 
interi. Fu stupore deìfiio fecolo Cicerone, ù del noflro il 
Celio . In tanto, che niuno neramente delle lor fette fi 
può chiamare, faluo fe dal ciclo hauc ottenuto, che nel- 
la eloquenza , e nella pronte%gga fia fimile a i loro in- 
gegni . Ma perche convfcù, che tu dormi, aficttarò fin . 
che fuegliato da m fanno tanto profondo , pofii meglio 
comprendere quel che dico . il perche conofco batter' 
fatto errore, in hauer commeffe al uento tante parole ♦ 
Turerò parte di fcnfo in- te, e ti duole del mio parlare, 
ti fo intendere, eh e non mi pento d batterlo fitto, ma di 
nuovo farei per farlo, per non effere io huomo, che ini 
pofj'a difi onere a lodare quel che tu con la bocca ifìeff t % 
Chimera & . Alchimia mi chiamando. E per tanto Eo 
lofila i fe bora ti troni mal difpoHo in ciò , hai forfè 

animò di farlo, haurò fempre orecchie per afcoltarti . 
xAui [andati ancbora,cbe in ogni tempo, fi come borati * 
ho rifiolìo con le parole, ti risponderò con le càrter* 

Il fine del Terzo Dialogo, 
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infàmia è quella delle ani - 
condenna- 
, ferì efi cono . 
tauole , come c entrarono . -, 
* Talché pouere e mendiche fi trottano 
fin del picciolo tributo , di che la legge . 
dell' ultimo paffaggio le fa tributarie al Jfocchiero di 
Stige . Onero fc co fa fi dipinfero intorno , non furono 
ornamenti , ma più lofio macchie di quella mondana -* . 
fece . Gran gloria e poi di quell’ altre ,il cui albergare è 
tale ne i corpi, ebefe ne fanno, tornare al cielo,ricche di 
tanti pregi , che per non potergli portare , fon corrette 
di Inficiarne in terrai’ eterno grido , E benché di tutto 
quello fi uegganoper ogni luogo {pecchi chiarifiimi, ne 
ho uoluto tuttauia mojìrare unabreue imaginene i miei 
Dialoghi, indùlgati al B^euerendifì. Leone Orfino, in- 
duttoci da quella ragione , laquale coHringe ogni fcrit- . 
ture, che non lafci di próponere lo e jf empio del nero ui- 
ttere , T alche, chi legge, coriofca per mille uie , come è 
““ che l'anima fi {doglia dal chioftro 
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[no) far si 3 che ne refii il nóme nella memòria dell' or e£ 
Chic, ncdendo/ì per cfytrien’za, cheogni altra gioiate- 
tetto l'immortale dell'intelletto , tparifee 3 ne può per- 
uire al Sfatto di qàell'tHtimà dipartita , lacuale non ri- 
chiede } che andiamo con le man note , ma con la moflra 
di qualche honóraio fine, dinanzi a colui , che ne deter- 
mina il uiuere, & il morire ♦ TSlon ho detto quello alla 
S. V. perche ella il faccia , fapendofi chel fa con ogni 
bonetto } & Hirtuofo decoro della fua ulta , md m'è pa- 
rato' di -fàriuerfa > talché quella conofta , che io non fo - 
lamcnte mi glorio d'udire l'infegna dei mìo nome nel uè 
firo 3 ma mi pare d' aggiungermi ogni gran loda , dan* 
da a leggere il uoflro nome in quelle itlefie càrie , doui 
fi Ugge H mio » Di Vmetia del mefe d'^gojto » 
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*]$el quale fi finge, che Caronte efamina alcune "anime , 
perche conto ninna di Loro habbia in bocca 
l’obolo , che fintamente e j olito di 
", ' darfigli ,per lo paffaggto . 


Lequali augnatali la ragione del noiihauerlo* 
/ fono intromelle nella iuaB arca * c 


Cli Interlocutòri fonò * 

, * - • *v. t . * * ‘ • s 

CARONTE, MERCVRIO, 

& le Anime * 



0 pòlid purè , o Mercurio < /4 to-* 
bianca in pdjjarè anime nell’in- 
ferno i ina finiti co fa neri m è accadu- 
ta fin quà i Dubito , che queflo noti 
fia qualche male augurio per Caron- 
te, cioè , che fi come io conduco i mor- 
ii aW inferno , altri non ci conduca me morto * T u non 
hai pollo mente 'alla multa di quell’ anime che m’hai 
- r , sì ■ condiate t 
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condutte ? mercv. 7s Ieri ccrtamente_j . c a r« 
Guardale tutte in bocca , e ucdrai , per mia mala 
forte , niuna haue l'obolo , che mi toccai . mercv, 
Mi uiene uoglia di ridere mentre il ueggo . dub- 

bio ò Tirana co fa , e fi può fcriuere ne i prccejjì di I{a- 
damanto per un miracolo . c a r. Tu te ridi Mer- 
curio . mercv. E mene riderò per parecchi gior- 
ni. Totrei giurare , che non era huemo da guardar- 
ci, fe noti me nefkccui un cenno . c a. Sai perche? 
Che non ci corni' inter effe tuo t come il mio . Efe ama- 
rle Caronte , come per debito ccnuembbe , dcurcfle 
guardare in bocca a tutte Vanirne , quando ti fon cott- 
fegnaté-, e uedere fe c'è quella miferia che mi tocca 9 
per le fatiche che fi) da cane , da quefìa riua all'altra , 
cofi di fefìa , cerne di lauoro > cefi di giorno , cerne di 
Viotti < mercv. Qucfta non è mia colpa Caronr 
te , e di me ti lamenti a torto . Io fò più che affai , con- 
fettatemi Vanirne , far sì che non mi fcappino perlai 
firada . Et ho cura più toflo in haker gli cechi ai lor 
Calcagni , che a le lor bocche . Tg è M tropo s puote er- 
rare in si fatti cafì , non offendo di fuo coflume , anda- 
re fc i egli cndo gli Intonimi , cerne s'ufa fare de i mello- 
ni . Ella mette le mani douunqUC arriua, e poco guar* 
dafe fon ricchi , o poueri } fe fi n nobili, o plebei ^fe fo- 
no huomihi d' importanza , o di poco conto ,fcpvffonó 
pagare , o non . c a. Conofco che quefìa è Tata la 
mia dì f grati ti^> . Ma fappi Mercurio , che n'hò UtirU 
fii'ZXa , che paio a me di feoppiame , fe non ne sòia 
cagione. y . mercv. Quefio facilmente fi può fa- 
perc per bocca delle ifieffe anime, t a. Cofi uò fare 
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* puntò. P'ìen qua tu » te dico io. Chi fei tu -, thè tati- 

io bai fitputo fare con gli occhi, e tanto mi fei fiata gnar 
dando , che m'è Hata for%a di uoltarmi a te prima^ ? 
•<tivL. Sono, quella Giulia meretrici , che oue s'udiua il 
■mio nome , gli orecchi diuentauano fordi a quello di tut- 
te l altre. c a r v Che vuole egli dire, che non hai por- 
tato l'amaro quattrino delia mia barca ì Sendo Hata 
cofi f amo fa , come mi dici * è di legge che babbi gua- 
dagnaci danari affai ; mer, parlare fi conofce * 
o Caronte* che la Hi%ga t'impacci a-, c a. Jfon di- 
to il uero * o Mercurio ? Coflei mi dice effere meretri- 
ce , e uiemmi innanzi fen%& un quattrino . So ben io * 
che quando tutti i guadagni mancano , Hanno fem - 
pre nel ucrde quegli delle puttane s », givi. T^oJt 
è dubbio , che chi Ha bene accorta , come io fono Ha- 
ta , nepaffa meglio * Sette notte * angi ch'io mipit- 
blicaffì per tale ,feppi uendere la uerginità mia, di fot* 

, te , che cofi per ucrgine fui tenuta l'ultima uolta , co- 
me la prima * carì Quanti pià me ne racconti* 
manco ne credo , per lo cattino ritratto * che me ne_j 
mojhi , non hauendomi da pagare . gì vl. Odi * ch'io 
non ci ho colpa . Jfon era, ch'io non fapeffi , mentre mi 
ueniuano inauri tanti guadagni , che tanto ìmurebbe- 
no durato , quanto i fiori dell'età mia : e che ìparita la 
poca gratta del uolto * non faria flato cane , che m'ha- 
ueffe fi fato un guatdo * Sapea fimilmcnte , ch'ogni 
mio fiudio doueua uerfare in farfi , che di tanta rob - 
ha m'auan^afie il foflent acolo della uecchie%gga . Et 
mentre tutto quèHo m'erà chiariffimo , e uedeua cori 
fai prona * pofi ad effetto il tutto , e feci un grande, ^ 


i 


^^ro; 69 

atquìflò di quanto mi faria flato pur troppo a fo- 
mentarmi la tarda età . Ma ecco, che ai difetti fi 
uiene ad opponete la difgratia , la quale in uno in- 
fante , non folamente mi confonde la liqta uita-j » 
ma mi mette in rouina tutto l'ordine della ricche 
Xa k Imperoche nel me%o delle mie gioie > mi uen - 
ne addoffo una peflilen%a di mal Franciofo , la qua- 
le ( non giouandorni l'hauer prefa l'acqua del legno 
ben dieci mite ) fu eofi maligna , che prolungandoli 
di hoggi in domani , e frac affatomi a poco a poco 
ciò che acquifìato haueua , mi condufie a tale , che 
preffo quel fine , non mi aitando pur tanto , 4 he ua- 
leffe il quattrino che ti tocca . Cofi per gli efiremi 
difagi menata fui dalla morte, & confarne , & con 
ogni mi feria qui condutta . Onde quel poco > che mi 
lafciò , non fu altro } che bolle , & gomme , come ue- 
dete^j . mer. TSlon ti puoi uantare d' effere fìat A 
accorta , come ne hai detto » Terche il primo accor- 
gimento doueua effere in non incorrere nella cagio- 
ne di tanti mali . givi.* Égli è il uero » Ma que- 
f la è commune difgratia delmeflier nofiro * E chi fi 
troua dotte io fono fiata , & non fà lo éfito , che ho 
fatto io, è figliuola della ocha bianca . car. tìor cofi 
uà, & cefi uada nella fua mali bora delle puttane » 
Voi altre anime fateui inauri * Chi fci tu , che moflri 
tanta fuperbia , mentre mi guardi? Lieo » Sono Lieo 
tiranno, non mi cono fci? car. Hora sì, cheti conofco, 
uedendoci cotanto altiero * E giurarti fen%a dubbio , 
eh' altro non puoi effere che vn tiranno . Lieo. , 

yt/l dire per ingiuria 0 Caronte, che hoggi l'effcr tira* 
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no è tenuto per la piti bella co fa , che fi a nel mondò * 
ca r. Si da quelli, che fon tiratimela non da chi fi tro~ 
ua fiotto i piedi delta Tirannide, tico. Io non so tante 
innanzi . Vario per conto di quello , che n'ho prouato , 
c-A r. Et io per conto di quel di e nero . Ma uenia • 
uno du a mi a . Vn tiranno cofit eccellente, come tni uiene 
innanzi fen^a un quattrino ? Lieo. Tfion è o Caroti - 
te y che il mio animo nenfia Stato di portar meco y douun' 
queandajfi , ciò che pofifiedeua nel mcndo, c facilmente 
Ih arei portato y fie la morte non l hauefi e interdétto » 
Ma non se potuto piu, e concfco vltimamente y ch’ì 
piu la djfigratia , che la gratta di chi regnai . Ter eh e 
ne iptu lieti accidenti della tuia uitapoSlo nella cima 
del regno , della gloria, e delle pompe y adorato dal ti- 
more de i fiuditi, abbracciato dall' amor de ifierui,e dal 
fuuoY degli amici, e quando tanto penfiaua al morirei 
quanto ali efifier pouero , fui incautamente , e non sò co - 
me , con ucleno tradito . Onde a gran pena s'era lo 
ipirto fiequefirato dal corpo , che tutto il mio potere fu 
pofio a fiacco , e diuenne preda di quei fienài de i quali 
piu mifidaua . Di forte, che fui costretto venire a te, 
non hauendo pur meco tanto , quanto vale la mifieria 
d' un bagattino . c a r. Tuo fare il cielo , che tutti i ti- 
ranni mi vengano innanzi con quefiaficufia t Ma fufti 
sì /ciocco ne i danni miei , che non fa pepi almanco fial- 
uargli anelli de i diti, e le gioie del collo t Lieo. Ouc- 
Sle cofe furono le prime a efifiermi tolte doppo la vita . 
Ti dico in fomma,che non mi Inficiarono altroché l’or- 
goglio con l'alterezza , vedendo , che non eran cofe da 
xubbarmi sì facilmente . car. Meglio Vera a dar- 
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gliene di buona uoglia , perche non ti feruono dótte vie* 
ni y e nell 3 inferno è fuperbia per te , e per altri . MtL* 
dourebbono nel lor mal punto'ydal tuo ejf empio impara 
rei tiranni , che refi ano. mer, Tarli per ammonirli o. 
Carotitelo per l'interejfo della tua barca t c a r. Tarlo 
per tatuala ucntura t cbe ffenga un [ente cofi mala - 
~ detto j e per la mia perdita anchora . E non ho io ra-> 
gióne ò AI er curio d m e r . Tanta , che ne puoi vende* 
re * Ma sia il fatto a trottare chi te la faccia, car. Me 
la faranno quei tormentile quel fuoco eterno , che bru- 
ciarci toffa , e le carni de i tir anni fi quali rubhanO)fac - 
cheggiano,e Stracciano, e poi muoiono fcalgi,nudi Re- 
ferti odiati ì [pregatati s fuggiti da tutti gli occhi. Ala 
fatti inanimi tu che Hai sì penfofo . One è l'obolo che. 
mi rechi ? harpagicj. jl punto o Caronte penfanct 
a i debiti . Ma per dirti il aero, non a quello ychò dcggio 
a te . Terche quefta è\U manco di tutti > e Ha rei trop- 
po buono , s 3 altro debito non ci fuffe . car, Tarale da 
mercatante, ha a. E mercatante fon* io.. L'arte , eh' è. 
Hatamia,bi fogna che non fi nieghi. car. Votje,Lhe no 
l'ho indouinatd 4 'Ifon ti vergogni di fativi quefia ri- 
fpoHa y e dirmi) thè il debito , che tocca a «ie , e il mani* 
co di quanti n'hai 4 Jgon fai tu , che i dibiti della inor^ 
te, fono più grandi, njr i primi a pagare, doue riòngió* 
ua il replicare non pofjo aiieffo ♦ afra fui a un me feti 
gli dirò s E non fai tu, che chipaga quehdebU0)<paga 
tutti ì har, Tyivuoi ch'io penfp a cofd) doue no?} 
penfai in mia uit&a . c a r. Vorrei $ che ci pinfafji 
per conto mio . ' Ti mnfrcteficre mercàtantt y ou è la 
pidocchieria che mi toccai $ hàr :j*d&fyeHà t fe'l ti 
* - piace> 
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piace , Tolto a i ‘mercatanti il credito , che gli tetta fi ^ 
non fallire ? Et fe mentre io vifjt , trouai nel mondo 
credenza, di tanta rohha . perche morto non la pojfo 
trottare di co fi poca* mer. Lafcìali un poco ritfion* 
dere ame^o Caronte , che io , come Dio fatto da lo- 
ro delle mcrcantie * so tutti gli inganni de i poltroni , 
conofco co fi fatta gente meglio dite , e so quanto pefl 
e morta , e uiiia . Che dici tu? hau. Dico y che Ca* 
ronte non mi dourebbe dare tanta molettia , quanta, 
mi da per un quattrino cacato * ma farmene qnalché 
credenza per un tempo , che fuffe giuflo per amen - 
due . mer. Oue ti penfi Rare , che vuoi credenza? 
Credi pur' effere. fopra i banchi , per li fondachi , per 
le piagge , e per le dogane ? Fai ttima d' bau ere tut- 
tala per le mani le poliggc,-& i quaderni ? har» 
ngli è il uero , ch'io fono in altra parte , che non ere- 
dea . Ture s'hanno perduto gli altri per là mia mor- 
te , perche non. puote perdere anch'egli quel thè gli 
tocca ? mer. Tcrche non ti troni nelle inani de i ere * 
ditori , come nelle mani di Caronte, h a iti In buon' bo- 
ra Mercurio . Qui fi fk giuflitia per ogni uno * ogni 

modo , s'io-non ho per me, manco pojfo per altri . M4 
le mie ragioni •mideurieno efiere pur udite , che forfè 
dell' effer uenuto cofi fallito , non e tutta la colpa mia* 
Che vuoi tu ch'io facejfe 3 o Mercurio , fe quando mi 
tene a- per ricco , tyettaua tre mani di cenere di Sona , 
quattro di ferro > cinque di Zibellini , fei di bambagio, 
e ben fett' altre di ficcherò , trottandomi giunto al 
' merto dello Ctr arricchir e , la. fortuna del maredavna 
banda , e Bàrbarojfa dall'altra , non mi Infoiarono 
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pur il fiata ? Che -vuoi tu ; ch'io facefii,fe fendomipoi 
refiato un banco con non so che migliaia di feudi , me 
neuienc mal fatta un'altra , di forte ; che fopragiun « 
genia la morte , non lafciandcmi ni faldar debiti , nè 
quetar polire , nè chiarire liti , mi conduffe a tale , 
che morto mi fu fequeHrato il corpo da i creditori,che 
anchora gliè nelle mani , onde a pena io poueretta ani- 
ma potei fcappare cofi nuda , & cruda , come uede- 
te $ mer. Sai che h aurei voluto , che hauefii fitto? 
har. Che cofa? mer. Che nel trafi care non ha- 
uefii fempre penfato a torre la uita , & il fangue dalle 
vene altrui con i c ambii e con le vfure , Et che hauen - J 
do fempre la confcien^a per cautela delle tuecofe , 
c penfando a ciò che puote intrauenire a chi fi mette 
in quello hallo , hauefii anchora peìifato al fine , cb'b' 
morire, i non lafcìare il corpo in pegno , e venire dittan- 
ti a quesio pouero ueethio fen%a il fuo debito , har.* 
Haurei voluto , che quefli configli , 0 Mercurio ,mi ha- 
uefii rammentati all' bora, che chi fi troua co'l ceruellOf 
con l'anima» e co'l corpo nel guadagnare, nonpenfa 
in altro . mer. Et quando tu mi inuocaui tutto il gior- 
no, dicendomi, 0 Mercurio, 0 Mercurio aiutami quefia 
uolta,fu che mi uenga buona, fit che questa ufura ren-- 
da il doppio , fk che il tal cambio mi riefea , perche 
non diceuiiQ Mercurio configliami nei b i fogni, in- 
diriT^ami , e fiami guida ? car. tìorfu Mercurio, 
lafcialo nel fuo mal punto. Vien qua tu. Fatti vm 
poco innanzi uifo di Tcdante. Chi fei ì anisio. 
Manco male, 0 Caronte , & ho molto a caro d imo fida- 
re nel vifo l' infogna del mio minierò . Quanti militi 

vanno 
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vanno alla guerra , che nel uolco s aceti fatto per giu- 
dei i Ottanti Signori uediamo , che nella effigie ogniu- 
no li giudica per contadini 1 & quanti fanno profef- 
fione di nobiltà x che a guardargliene la fimbiangdy 
fi può giurare , che fieno plebei i car. Ter pedan- 
te ti giudicai nel uederti , e per pedanti fimo ti giu- 
dico nel parlare , poi che è coflume de pedanti com-r 
• rnentare in ogni parola^ . ani s. Et queflo mi e piu 
honorem che tunon credi ; & baurei per male quan- 
do le parole non corriipondeffero ali’ apparentai Quan- 
ti paiono buoni a guardargli in ciera , che nc gli atti 
fon poi ribaldi i Quanti fono papati per ualoro fi per- 
che hanno la gran fiatar a , che fono uilijJimlneW ope- 
rare i Et quante gemme paiono pretiofijjìmè , che nel - 
l' apprettarle non fi trottano di uerun pregio i car. 
Ter pedantijfimo ti tenni nella prima parola e per 
un prencipe di pedanti ti tengo nella feconda . anis. 
Lodato fia Gioue , che douunquc uò , le opere mie mi 
fanno cono fiere per quel che fino . mer. Se non ti 
sbratti , o.Caronte da cofiui , ci darà tante parole, che. 
trifii noi , c a. Horsit mejfcre fpaccianla toflo . 
Voue e il quattrino ; che mi hai recato per ejf bre ve- 
nuto alla mia fiola-j . anis. Tlon l'ho recato , per- 
che come pedante , e non come dificpolo ci fon venu- 
to . c a. La fila le baie , fi non vuoi ch'io ti lafii 
qui filo } e nudo come una beflia^ ..anis. Che vuoi 
che ti dica pitti Tfon l’ho portatoper non hauerlo 
hauuto . ca. Sei pur uecchio nel mtiliero per quan- 
to ti accufano gli anni, anis. Cofi io non ci fufli 
imecchiato mai , come dal latte. fon flato pedante fino 
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alle braghe. Ture la no Hr' arte è sì fattale la fyefa è 
più del guadagno .Tot la uiltà del prezzo è co fi fatta, 
eh' è uergogna a fentirla.Bifogna affettare ì trenta gior 
ni per quella tpedaleria, laqualc capitataci nelle mani , 
par che il dianolo fe la pigli. Di forte, che in tutto l'an- 
no non ci è ordine d'accoppiar due carlini. Et quel che 
b peggio in quello ejfercitio difgratiato ,fi e, che come 
l'huomo dimanda quella miferia , i padri de i putti ci 
uogliono crucifiggere , con dire , che cofa gli hai itife- 
gnato t Che sa egli , che vuoi effere sì ben pagato ? 

Tal che il pagamento fi [conta con la colpa di chi gli 
infogna . Ci minacciano fopragiunta . Onde è forza 
che tacciamo . E fe pur alle uolte ci pagano , quella la- 
dra limofina fempre n'e data due anni doppo il mefe , 

£ per conchiuderla , Io n'ho fempre calzato male , e 
trouandomi prejfo al termine del morire , mi fu tenu- 
ta tutta la paga et un' anno intero . Tal che morendo v \ 
non mi reHò altro in bocca da portare a Caronte , ec- 
cetto, il Toetacuius generis, & undedicitur T artici- • 
pium. mer .Ha ragione il meffere,eperciò fi agli fatta 
la gratta per amor mio.cAK.Hor su fatti innanzi tu; 
checon la cera terribile par che uogli inghiottir lagen 
te. THRAsiMAco.ri fo direbbe fon quello io infatti 
che paio in cera. ca. Già fei faldato perquanto inten- 
do. tur. Sono aluottro comando;e qual mi uedete,pof 
foperla gratta del cielo comparere con la fronte [to- 
ner ta , douunque uh . Tiù T un paro fe'l fit , quel che 
fanno fare quefte due mani .Chi ha uoluto meco la gat 
ta, gli ho dato ben conto mane a fera , e tte ho fat- 
to forfè mal mangiare piu di cinquanta . Vedi quefta 
. ferita 3 
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ferita , che ho nelmego del braccio elettro ? Vedi que- 
lla che ho nello fpafmo del gotnbito ? Quefla fu una 
punta d’alabarda , con che mi ferì un Catalano . Fedi 
quetto rouerfcio,chò nella gamba? quefio beìTauanxp 
feci per difendere J^egropote da man de Barbari . Ve - 
di quetto fregio, eh e mi pare sì fconcio nella mafcella ? 
Vedi quett’ altro, che mi difdice nel fronte ? Vedi que- 
§l' altro , che comincia dalle tempie , e finifee nella me- 
tà dell’orecchia ? Tutte quette ferite hebbi per falua- 
re lAtbene , e Sparta, car. Ecci altro fegno del tuo 
ejfereualent’huomo ? thr. E quefio forfè ti pare po- 
ta? car. Mi pare nulla , uolcndo la ragione , che i 
uxlcnt’huominì fieno flati coloro , che t'hanno ferito. 
thr. Se fuffe altro che tu, Caronte, ti bifogneria 
(partirti una cappa, ettirarti meco lcbraccia.0 ti da- 
rei quella mentita , che conuerrcbbe . mer. Darefie 
il poltron che fei con tutte le tue brigate^ . thr. Et . 
egli donerebbe parlare con più rispetto con i miei pari. 
gPer manco di quetto ho dato delle mentite , e combat- 
tuto , che.il nero è bianco . Chi credi ch’io fi a fiato, o 
Mercurio ? Forfè qualche gabba foldo, qualche ru- 
bapaghe , qualche faccomano , qualche cangia ban- 
diere , qualche fantaccino , che non s’haggia faputo . 
torre l’archibufo dal collo ? Son flato ben due uolte 
.Sergente . Due altre. Lancia fpeggata, e più di quat- 
tro , Capo di f 'quadra . E fi può fapere , fe in tornei , 
ingiofire, & in qualunque altro atto d’arme, che cofe 
ho fatte. Dodici uolte ho cobattuto da folo a folo, & in 
tutte dodici mi ho fatto honore . Con tutte le forti del - 
f armi ho uoluto ubjcere i nitnici . La prima uolta , 
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che babbi là ekttione , non nói fi altro , che uno archi- 
bufo dalla man delira , & ima picea dalla man man * 
ca . la fecondai m'clejji una fpada a due mani a lato, 
& un pugnale per ogni mano . La ter?a,e la quarta, e 
laltre,non uel di co, per che fon cofe fcritte per li canto- 
ni . HO Idfciate nel mondo tutte le cautele de i miei 
bonari , -cà-r, Vorrei, che fi lafciaffero lefaluaguar • 
die, e che vii mofirafii foldment’e quell'obolo, che tocca 
alla barca .'Che vuoi tu, eh' io faccia del tuo brauarC da 
Orlando, e del tuo e/fere flato gran finifcalco i T^on 
fai, che quefti priuileginon uagliono doue uieniì Cre- 
di , che nell'inferno fi a molta differenza tra te , & chi 
t'ha date cotante carte ? thr. Dell' obolo, che non ho 
recato o Caronte, non ti fare gran marauiglia . Già dei 
fapere,che noi altri, che Aliamo al folio, bora ci trouia- 
mo ricchi, & bora con laborfa sbuciata . Quando con 
la graffa, e quando con la careflià d' un boccone. I no- 
flri danari uengono come vuole , lo flato noflro efene 
uanno come vuole lànoflra mi feria, c a r. q morte, feri 
vero per miracolò, sfoggi mi manderai unhuomo, cht 
porti feco un baiocco, poi che tutti fi uantano dibatter» 
battuto etin miaprefenga fidolgonodi nohaucre.iHK. 
'Hf ti dico la bugia, o Caronte, feti dico hauerehauuto . . 
E cofa nota ì argenterie che acquiftai nel facco di Sira - J 
gofa,le drapperie eh ebbi nell entrare in Corinto ,& i ri 
catti, c ho fatti nella Grecia piti di tr et anni. c A r. Dun 
que ogni cofa è andata in mal' hora nel fine dell a tua ui 
taì t ti. lo ti dico ìlttero Caronte. In qfto barn: hauuta 
la colpa tre mie dìfgraùe.La prima fu un ragazzo poi 
tronefilquale per le troppo carezzi degli facea in fitr 

£. lo watt 
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lo mangiare,e dormire eon effo meco, fé ne fuggì, e por- 
toffene tre c Aliatili , che fra due fratelli ualcano meglio 
di mille feudi , La feconda fu una ladra puttana, che fé 
mai mi feontfarò feco per quefro inferno, le farò uedere, 
sioferìhmmo 4 (i uoler la mia borfa con i trecento pe^ 
d'oro, che mi rubbò sì deftramente nel fatto, che non 
me ne potei auuedere . L'ultima fu la difdettadel giuo- 
co . Hor quetlo finì di rouinarmi in un punto . Ma chi 
non (i faria traboccato? Cinquantacinque haueua io, 
clamano ,& er aci andato il retto di quanti dinari ha- 
ueua, & una primiera fcommunicata mi toglie di ma- 
no il pii bèl punto che fia alle carte. Cinquantacinque, 
e la mano , o Caronte, e non vuoi che ci bauefli lafciato 
andare fino alla Spada? Cantra le carte, colui non ci deb 
he tiare, Stando a primiera . Vff io contra le carte, do- 
ueua far altro, che dire, uada carte amonte, & a uoi , 
Stami faldo,e Spettarlo con t accetta dietro la porta , e 
nonuenire a me^Ttpada co fi alla prima; ouero bau an- 
dò a far del retto, non fare a chi l'ha,& a chi non l'ha, 
perche in quetla maniera l'h aurei cacciato, e faria feor 
fa quella influenza, e chi ne fcappa una, ne fcappa mil - 
le. Ma egli fe ci vuol nafcere.Io non ci hebbi mai buona 
forte. J^on so in che giuoco non h abbia ueduto le mie dif 
grafie- S’ho fatto a Toccadiglio,e a Sbaraglino, non ho 
fi toflo toccati i dadi , che m'hanno sbarattato del mon 
do. Se a Tarocchi, mai non conobbi, nò quella buona uen 
tura traditora.Se alla BaJJ'etta,di quante carte ho ehia 
mate , non me ne riSpofe mai una . In quante notti di 
Decembrc fono, nonmi trouai di uincita due quattrini . 
car, Tanto è , che non hai da pagami quel che mi 
, tocca 
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tocca th r. Seti dico, cbei ragadi? le puttane, & 
il giuoco, non m'hanno, morendo, Infoiato il fiato, come 
yuoi ch'io ti paghi ? mer. Saria, o Caronte, piu fcioc- 
che^a la tua, [opra i danari perdere il tempo, inuoler 
dimandare a tutte queste anime , perche non h abbiano 
il tuo danaio . Et perche io le conofco tutte , ti dico, 
che quelle dieci ,cheuedi tifino anime di Toeti. Quql- 
t altre trenta fon di Filofofi . alluna , ne all'altra 

fihiera bifogna dimandare Rapendo fi , che la poefia , e 
lafilofofia mai non hebbero un foldo.Di tutto il reflo di 
quelle altre anime , io ti afficuro , cheper quanto cono- 
fio, fono fiate d'huomini , che , mentre uijfero , hanno 
hauuto ricchezze, e fiati . T^en però, pere bora fieno 
ignudi d' ogni picciol poterc,non è cofa degna diipara- 
uiglia , poi che fi uedeper esperienza tutto ilgiomo,che 
quanto più ricco è l'huomo nella fua ulta , manco può 
itila ricchezza preualerfi nella fua morte, car. Co fi 
e a punto . Uorfu entrate in barca uoi tutte anime, c£\ 
„ il conto, che nella ritta nonhauete fatto con Carente fa- 
rete nell'inferno con Bpdamanto. 

:x t* v ..." , . v t. 
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0 non so , H onorando M.ejfer Gabrielle % 
com’b pofiibile, che la bontà d'un Signor 
liberale 3 fi poffa pervertire dalla tritìi - 
ti a d'un frru'o auaro , poi che fi moflrana 
cotanto fràgili , che non poffbno flar fal- 
de alpropofito d'un buono intinto . Motivi (Teff ere pur 
libcralejun di que/ìi, ch'io dico, che non fi toslo gli farà, 
da i ferui biafimàxa la lor natura , che gli terranno per 
fedeli fiimi , fiàtic dall' altro canto un auaro , e proui 
un'altro feruo a dargli di morfo alla fua auaritia , c ue- 
drete s’in un punto disperde il f nuore acquattatoci con, 
mill'anni , E fe co fi è 3 ì uirtmfi > c’han fempre bando 
dalle lor gratto , perche cònio non tengono la prima-* 
firada per foggiogarli f Tur credo, che no’l fitcciano È 
per mefirare , che lo l or nature non fono cofi di uetro , 
che dalle fferan^e fi fùccian mouere,fi come ejji fumo 
a pernione de i ferui , i quali , non per rendere bene a 
chi gli dona il pane , s’inducono a configliarli l’ombra^- 
dell’utile , ma per metterfi nella fommità delfiiuorcs, 
Ter ikhe , ogni cieco > che fi fk feruo dell’altrui uoglìe, 

co;i-> « 


tolti quefro ejfempio fi può togliere la benda da gli opl 
ehi , e non bauendo martelli fialidià fye'zjare lavatu- 
ra del fuo patrone , donerebbe inJiriggarc il corfo del- 
la fua ulta E ceffi farebbe in tpteftornondo 

partecipe della beatitudine terrena ; di che gode la-* 
S. V. allaquale è per pregno della futi, bonU , non die- 
de Iddio mai cagiont^cbecol mego delle necefiiU,hab- 
bia pronai o che cofa fra feruitn . V'ha dato fi ben ca- 
gione > che prouiate ad ogni bora , & non fenga lode * 
che bonote è.àll'buomoy fottomettere tutto l'animo, e là 
mente alle ottime confcìcni alle candide uoglie ì & a i 
deliri piti bonorati * Onde ogni tperanga in aumento 
dell'cjfer uoflro, e tanto certa , quanto è incerta, di que- 
gli, che udendo entrare nel pelago delie cortigiane tem- 
pere ) non guardano al mio breue Dialogo per appren- 
derebbe fe mentre fi diftofra.no da quel camino , che io 
mojlro > non potranno con mille lì elle di C afrore , e dì 
T alluce giungere al porto del lor Jperare . Di Veneti# 
del mefe d'*4gofi $ » m d xxiil 
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Tfclquale introduce un Seruo auaro , riprendere il fuo 
\ Signore dello effere liberale , infognargli 
l'arte da reggere la corte , 

\i > iva.} . vv.;- . . 


E moflrargli tuttele yic da Iparagnare , 

& da far danari. * y ' 

i. 

' • . tv. „*w ■ 

Il feruo fi chiama , 

Fidalo, il Patrone Eleutenó . 


0 fcoppio , fe non parlo , o patrone . 
Mi uien manco lo Spirito, fe non sfo- 
go quel c'ho nell'animo . Tfon 'ver- 
rei a domani , fe non ti dico gli fdegni 
miei » elevl Che c'è 7 che la- 
menti fon questi tuoi ? fin. \en 
dubitate , ch'io non parli Uberamente , non ufanio ni 
mQdeflìd , nè ricetto , 7 ^on parlerò da feruo come ui 
fono 3 ma da padre 3 come ui potrei ejfer per t et ade_j. 

BLBT. 
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it iy. Che dianola ci farà mai f* ri d. Ecci, ch’iopo^ 
treieffere ficuro di perdere la mia uita, e la uoflragra 
tia, che Siimo più , che nè timore di morte , nè perdita 
d’ogni bene, 'mi arreneranno di farlo . el e v. Iddio 
m'aiuti . fi b .Io ni fono flato fetnpre buon f sruo. Ts(è 
credo fin a queSt' bora hauer fatta cofa , che non con- 
uenga al debito d'ma feruitù buona . Sapete bene ,fe i 
miei ricordile i miei rumori, come forfè Stimate han 
fatto prò nella uoflra corte . Ter la Dio gratin non po- 
tete fino al dì d’hoggi dolerui di Fidalo. Ts^è dir con ra- 
gione , ch'io Whabbia indutto a far cofa donde non fta 
ufeito doppio utile della cafa,& honor del uoflro nome . 
elev. Spcdianla toflo,che non ogni giorno mi trono in 
apparecchio ctudirfernetichi. fid. Stuelli femctichi, 
fapete ben donde uengono. elb. Donde nella mal' horat 
r id. Da quello, con che a tutte 1 bore u'ho rotto il capo , 
dal uofiru ejf ■ re liberale poi che la uolete intendere , e 
dalla troppoprodiga natura uoSlraJaqual'è di tato ita 
inumi hoggi mai,cbcogni uoflro ualere mi pare pollò 
nella punta d' un' ago. E lev. Farà tutto ilmondo, ch'io 
non fia fignore della mia robba , nè mi fia lecito di do- 
nare ciò che il buono animo mi comanda , che la cana- 
glia de ferui , e l'auaritia di quelli cani , non mi ponga 
in croce ; Malaietto fta il giorno, che sì fatta gente mi 
uenne a ca fa. fi d. T er donatemi, perdonatemi fignor,ui 
prego, poi c'boggi le mie parole ui paiono cofi di fuocoi 
FateSìima,che qui ci fia menata la chiane ^ . T{on ui 
date più angofeia, che da hoggi inauri [apro che farei 
perche mi uogliate bene. Io fono un ladro , & un tradi- 
tore , Son un poltrone, e degno del capestro , e della ga- 

K 4 lera ? 
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Jbra,pernonfare come fanali altri . Che n'ho io piu Aè 
gli altri ? Dourei dito affannanti la robbà , el'honore 
ancboraiptrche i sì fatti feriti fonohoggi amati j sì fai 
>iifirui fono hoggi nella cima delle gròtte, e,, delle. pompe, 

-e non . chi cerca d' accrefcer e il grado del fio padrone. 

È Soiio iofignore , perche faccia Come piace à.ifer- 

: mì ? 51 d. Ter eh e facciate qud che flià bene : quel chè 
xofiuenga di debito -, quel cheui riefcà in utile , perchè 
facciate delle cofe, che ci poffa Rare che Ui fuccedt-j * 
Spandi hoggi y e butta domarli, dona a quello ,e caca d 
quello ,i figlinoli uoflridi chè cofa faranno h eredi ? 

> I. Qiiefii pen fieri taccono a i padri » Efi pure a i 
feriti. , come più, a te foto , che agii altri della mia ca- 
pi? fid. Tcrcbe gli altri non ui portano l amore * « 
che ui porto io . Tètchè gli altri non ci fon nati, nè al- 
levati, tome io . Trenlanove àridi , benedetti, dirò , e 
non altrimenti , fono quegli, chè hi. tw fi orti ne : fervi - 
gì di qiteHa Corte ; Le tempie .canute nefójemfide^X 
Hqccì battuto e padre , & gip > che cifo% aijfhti, è 
morti. Mene tiene più di ciajcvìto, percheitafiuti ah- 
tro,cbc ci uenne hkriynonpuote hauer quelta cura te 
i darmi uoHri, che rie debba bàvere m e he nònpènfa rii 
frappare, e fuggire, ma dimoriredauc fon nata * Mi 
fanno parlare imiei danni * <k quali, uemi con effe 
voi ai hautre la mia parte^J. VertèndihlalfoHra tafà 
in miferi a (cheiopiù toHappr.doigfijarphj , che'l ueg- 
ga)óite uolete ,'che mi ripari ì. Volete ,ibe ridia uet~- 
éh legga. vada cangiando nido ? eìev*. Tarole di 
volpe yecchi/t-j . fi du Sta in buoni por Ju . e fei 
Vuoi che ti dica , eh'h cagione. del tutta ? La mate* 
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f Sitctiéì in che intrattengono tutti i padroni buoni» 
.•come fon io. il coBume dico de i ferai pefjimì , i qua- 
\ Ufi mettono allamorte per guati are la natura de i lor 
yfiynori, perche »fc fono buoni cogliono che fieno catti* 
■ui . Se benigni , fi sforano di fargli aufierk e fé li- 
berali > non. hanno mai requie , fin che non gli fanno 
tornare auarL Ma io dottrei proudre a mutar nerfo , 
- che forfè forfè s.io ui face jfi piangete a tutte l'hore del 
definarefaio tdfaceffi Ondare fraisi) e nudi fa io ui te - 
nefii in diftgio. degni commodità, s'io ui trafugaci 
ngni Onno h metà del [alar io , fai farei parlare con al* 
tre lingue t L\tffcre troppo graffi ut fa defiare la car- 
ne macia . Chedfaéfe, s y io con noi fufii un perone» 
un cibecà f? (pilorcio i Vi Conofco alla cera quanti fe- 
to. . il uoil ro male fi è',' che quel che dono a gli altri» 
nòndonoauoi h Ma potrebbe feoppiare ilfde» e farti* 
tna a quanti fetenti io farò fempre,come fon finto, )?tp. 
K inetepure » edimrate,e difiipate, trangugiate» emet- 
tete pur * in rum ina , in frdcdjfo >• in danno in bando 

U potere s e l'hauere infieme. Che io per ime »fe da qui 
innanxi non\ chiuderò gli . occhi per non uedérlò > e fi 
non mi Bopparò gli orecchi per. non fornirlo ^ datemi 
fa un coltello, nel cuortfa . Benui di^o» ben iti die?» 
ben ni dico, tre uolte » che un giorno y e quando man- 
$0 ni crederete^ . e l. Checvfa farà quel giorno'? 
pien qua* Bà faldo l^on.-tipaHiiity, tìof sò» 
Toi che a tutte le fate fei deliberato fòh& io di buono 
diuenti triBo » ìnfegnàmi tu quelfiartc » motirami tU 
quetlauià , dammi, tu quetìa regola , che fe ti pare co* 
fa facile il torcerek mia natura» fan contenti firn*» 
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ti». *^pn > non, non . Vi ho già detto quel ch'io doùer 
*a • Mi ho pofto in cuore di feruire , e tacere . elev. 
V ien quà ti dico . ' Se hai tu cara la mia gratta , come 
fhmo ,fà penfiero di raccontarmi fino ad un pelo , di 
ciò che a te pare , che difconueriga all ordine del yiuer 
, mio , e che a me debbia mettere bene , facendolo , come 
tu filimi . TSlpn uh biafìmarc le tue parole fen%a fientir - 
le . Tal ccj a mi dirai che ti affi mtirò . E taleychc fiegui- 
tò la firada del mio parere,c non quella del tuo uolere . 
ti ». Ben fi dice, che a i fierui fi fk come a i cani, che 
come fono battuti , con due carene fi rifanno le bat- 
titure . Mcfichini noi , infelici , e mal auenturofi noi, 
che fiano cofiretti fare come le foglie del girafole , & 
ivi è di mifiiero, che uoltiamo le uoglie , oue guardia- 
mo un lieto girare d'occhi di chi ne regge . elev. La- 
grime di puttana. fid. Ter Dio, che cofia ti ho io 
detta, o fignore , che mi ficte [aitato ado ffo ? Ho uni 
forfè chiefio danari o calge * Houui tolta la fama 
dcWeJJer nobile , & honorato , per.hauerui dato un ri- 
cordo , donde non può rifiultare , nè danno , nè manca- 
mento ? 7 yen ui biafemo la liberalità, ma il non faper- 
l la ufiare ne i tempi fiuti. Il che riefee (perche fappia- 
, *0 più tofto in ignominia , che in gloria , e più tofio in 
fanno , che in utile del donatore. Gli atti della liberali- 
-, tà (per quel eh ione. giudico) fon filmili a gli effetti deU 
la mcdicina . T ai rimedio puògiouare ih una infermi - 
, tacche in un’altra oprata il contrario. Et a tal tempo la, 
-pigliar à l ammalato ,che gli fminuifee il male. Et tal ho 
ra gliè propofia che più l’ammorba , e più gliene incal- 
eley. Il principio è da buòn medico . fid. si 

che 
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• eh e ( come dìco)fk dì militerò , che ilfignor libera- 
le fi a frmile a quello accorto feruo , eh’ e tenditore di 
una gran corte > il quale nell’ andare in pianga , non 
ifyende douunque arriua , ni finto mene alle dirette 
del tanto ti do , e del tanto pie uoglio Ma ofieruati gli 
andari del uendere , t del comprare del buon mercato , 
ér del caro ,fa sì , che ogni carlino gli uaglia uno feu- 
do . elev. 7 ^on hai detto mais fin quà . fid. Sa- 
pete in che infittola , er in che fofpetto ,frapete in che 
dicerìe , & in che bisbigli incorrono coloro y che uo- 
glìono troppo fingere del liberale * In qutimorfi\& 
in quei frangenti , ne i quali capitano a punto' quelle 
donne, che con belletti , & altri colori fingono le carni 
loro uilìofe , e rubiconde . Et mentre in publico.ap-i 
paiono raffembrano Dee del cielo . E fre poi nelle ca- 
fre proprie , o prima che intonacate h abbiano le faccio, 
fono da qualche uno uedute ,frcuopronfi le rughe , &• 
le magagne del mito , e framofi uedère cafri contrafrat- 
to, che f anela douent ano delle genti . Ho fi proprio it 
frignare , che nel donare trapaffra il termine , frempre dà 
che dire alle male lingue , che egli non per-if coprire 
boutade alcuna , ma per coprire i uitif delia fua vita* 
fi muoua a spendere Id fua robba , piu largamente di 
tutti gli altri . el e v. Il meglio di ciò che hai dette _ 
fid. Lafrciamo andare, che ne rifruita quel che iti dico » 
ne fregne l'odio intr infoco , eia nimicitia capitale , che- 
ui uengono a portare i pari , e tutti quegli che riputa- 
te per compagni } e per cari amici : perche moflrando 
di uolere comùncere gli altri in dare, e fingendo uolcr- 
U tracciare più di ciafrcuno , è forga che in quello in-, 
... hante 
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frante uengaHó tutti gli altri di, pari confentimentO A 
congiuranti addofio con le tioglie del mal uolere , e co- 
me affrontati dalle concorrente del dare > non fola- 
mente figgano doue uoi comparete > ma mofirando 
Sbattere a fchifct^à il nome uofiro , ogni ueltà y che ui 
negano > comincino a torcere il mufo , & 'à motteg- 
gi arui > ecco il proto * jtCco il maftro delle cerimonie » 
ecco il dona affai > <!T ecco il fopr ama Rianimo . Egli 
la vuole ajfottigliare , egli f educar e , egli qua , egli 
là. Et. quello è fiato fuor di prqpofito . ? i i>>. 
Quel > che poi importa , fi b > che in quefio me%p là 
tobba fé ne uà in mal bora, & come ella e giunta 4 
quel merco * il nome della liberalità u l incomincia a uol- 
tarle fcbìene. Sapete quanto dura la lode deHanim 4 
liberale fouerebìamente t Quanto la fatuità di coliti^ 
che lejferciìd . . doletela intendere alla prima ? Dico, 
ch’k fimile al mercatante iche tanto flà nel. $redito± 
quanto mantiene la mercantici > ni sì tofio comincia à 
pattar del fallito , che non trouapiù fede > & fmxt-. 
rifee là firada della carità -, de i fauori , e dell’ amici- 
tic „ EiiEV ;.\ Quefió uà con i piedi [uoi . fid. il fu- 
tuo quid bora riputate grandej^d , e gloria , ditemi 
di gratta^ confi fieàn altro > che in uederui aspettar < 
la mattina nell' auanti camera , nel uederui sberettarq 
dà quefio y & da quello > & accompagnare da chi con 
Uoi fi feontra per la contrada ? 0 che il cielo Uq ne 
guardi» che la pouertade un giorno ui dèffeuna fue^ 
%a uolta } tutti i coft fatti hoHori , tutti quefii gon- 
fiamenti di ciglia , da uedere a non uedere ui lafcierie - 
ìio » l gnatonijgli Adulatoria i finti pranzi , e gli 
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fpìàtelic , come non ci fuffe da aliare il fianco, ui man- 
deriéno il cantaro, e tanto fi ricorderianó di uoi x quan- 
t$ d'buomo. non fin mai uiPo . E Cofe ; che U 
ragione potrebbe dare . Ture , che ritnedio ci faria t 
ìid. il rimedio credete che fia gran co fa uolendont. 
Uoi guarire ? ffpti è altro che un regolarci ne i buo- 
ni ordini x non aprire tutto il pugno, Stingere un poco 
le mani , A chi hàuete mofiro tre diti > mostrarne a 
pena un filo . Jt chi hauete donati i tré feudi , dona- 
re i due m 'arcelii . JL chi s’ affina tutta la porta, far- 
gliene ferrare intra ; 'Ha tutto ciò è il metter £ qual- 
che buono affetto alle Cofe della famiglia , E !.. H au- 
rei a caro che mt l dicejfi . fiò, La bocca nella cor- 
te , fecondo il mio parere, è il primo cdncarò ; che fi là. 
mangia . E di forte, che fi 'fion fi ci pone mente , infi- 
Poiifce adagio adagio tutta Upoffknga del fuo figno- 
xe . Ter guarire questa pePà\en%a , non ci Uale tip un- 
guento , ne empiaPro . Tfio'n ci è altro rimedio che la 
dieta continua , e non quella del legno d'ìndia » che du- 
ra quaranta giorni. Con quefta dieta, fia pureinuec - 
ch'iato quanto ni piace , che facilmente fi può guari- 
re . Qual potere , qual ricchezza , è qual f acuità ho% 
dijlrugerekbe ulta turba, di Cortigiani , oue il pane il 
Vino ,& il companatico corre fecondo lù arbitrio del 
voler loro ? E chi non sà , che quafi ogni àdfPgianò h 
figliuolo della fame , e deli appetito , e che Uòangiàrcb\ 
he dormendo, non haiìendo chiglie ne vitti? Còrrèi f li- 
pere chi è quePo maggiordomo , e chi è quefto fcakòi 
óìe ui gouemalarobbat la uofiradifyenfaprìmièrà'rhèn 
je Pà aperta di divedi notte . Là tmatia Hbìi hà città- 
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ue . cocma fono tutti i difordini . Di forte , cfcf 
«/ dilpenfiere è fratello giurato de i Cortigiani . il Ca- 
nanaro gli è compagno. Et il cuoco gliì padre. Bifogna 
patrone , che la robba non fi dia a beneplacito , come 
fanno , ma che puffi per dieci chiari, e per aquam , & 
igjtem } comt s’ufain altri luochi. In cafa uofira collctto 
ni } pran\i, e pranzar elle, merende e cene, tante fette, e 
leghe, e di mane, e di fera , e di meriggio, che ogni vno 
pare ejfer il maggiordomo . Io mi marauiglio alle uol- 
te, come ui rcfìi il nome del chiamami /ignare, i lev. 
J Quello procede da chi fonema . fid. lineilo è di 
fetto del patrone , che confida nc i feruitori . Et dapo-, 
caggine della fua fidanza, il credere, chi altri poffa ber* 
mini firare quella robba , che non è fua . l^on fapetc, 
che tutti fon feruitori, e perciò fi rendono per ifchiaui, 
per rifcattarfi lalor libertà con robba dei patroni? 
V occhio del fuo fignore è quello , che ingraffa il canai « 
lo, e non la biada, che gli pone inan%i il famiglia . Be- 
ne habbiano le Corti d' alcuni , che non andrebbero la 
fera a dormire , a rifehio di mille ulte , fernet vedere i 
conti ; & quel eh 3 è meglio , non balìa loro , che uegga- 
no nella lillà , tanto ho fpefo per quello , & tanto per 
quello , che come ceruelli, che fanno e fommare , e par- 
tire, come huomini,che hanno i traffichi ,i cambi, le ta- 
riffe* & ipre%ji delle cofe fu la prima carta del libro 
fe niente niente s’auucggono, che in una minuteria 
fia fpefo il quarto d'un baiocco di più , fubito gli danno 
di penna, e non glie ne fanno buono . £ tratto fen^a 
altre repliche, gli danno la cuffia , con dire, che sì fatta 
gente non fa per le cafe loro . D»ue fono ì conti ffeorfi 
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ben ucnti anni di buon ricordo fino al dì d'hoggì? Io ui 
prometto, che chi ha fpefo , haprefo , & tha bene inte - 
fa . Io ui sù dire , che chi ha minittrato, ha ben guada- 
gnato . Che conto non ci faria da y edere, & di fata & 
ditpenfa, & di ttalla, & di guardarobba t Deh patro -• 
ne , io ui fo intendere , che non mangiate mai cappone, 
che non ue ne cotti la falfa.Tgè mai yefiite giubbone di 
rafoyche nonui fia poflo per tela d'oro, elev. In 
buorìhora . Tal fi crede eflere ingranato per fe, che lo 
fcorticare toccar dame. Fin. In qual corte fi ulddc 
maiyeccetto in quefta che la famiglia mangi di quel pa- 
ne itteffòychc fi pone nella tauola del patrone i Cofa che 
con mille tettimoni, con giudice, e con notaio non fi può 
credere . Sarei spacciato per un bugiardo , s’ alcuno mi 
udijfe raccontare quelli miracoli. Sidee fare nella uo- “ 

Tira cafaycome fi fa per. tutto. Si dee dare a i uoftri fer 
u> del pan nero, male impattato, e peggio cotto, come fi 
nfa per ogni corte . E di quello fi dee dare cofi al Sere, v 
come al Mejferc. Chi ne uorrà,ne matigi,e chi nò,ttiafi 
co y l fuo malanno . 1 cofi bruno, bifogna farlo dare nè 
caldo, nè fi e fio in tauola . K(on bifogna,dico, che il pan 
uecchio afietti il nuouo,ma,che la feconda, & la terga 
cotta f pettino i uenti giorni, che fi fornifia la prima.Et 
in quetta foggia fi sfamano le brigate .elev. Cofi ri- 
chiede il debito . fi d. Dcppo il pane bifogna hauer gli 
occhi al uino , che non fi beua finga acqua. Di qui fe- 
. gue prima la ?pe fa grande; Di qui il difordine del tra- 
cannare, donde ultimamente nafiono gli ebbriacamen- 
ti, le parole, le riffe,i rumori, e la poca,o nulla cura, che 
fi uiene ad hauere de i feruigi domettichi , L'acqua pa- 
trone, 
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tirane, è quella, cf>e lana le macchie . V acqua dico , h 
quella che fmorga ogni gran fuoco . * gon fia l'acqua 
polla in tauolaper testimonio del bell'or dine, e che ftia 
nell'arbitrio di chi nevuole, ma ne fia temprato, e di - 
Stemperato il uino nellebote , e ne i botali . il po g^ 
70, e la cantina deggono ejfer marito, e moglie, nella 
Corte , doue fi riduce tanta gentaglia. Ci vuole altw, 
che comprare del piu gran uino ,edelpinpotente, idi 
quello , che ne paia più capeuole d’acqua , ci bifogna di 
quello , che per uerafite. fi pigli il bicchiere in mano , 
quando fi mangia , e non perche il Cortigiano ci faccia 
la canaglia alia fchìauonefca . Elev. Et questo do- 
terebbe far e chi n’ha la cura, fi d. Io rinego la p ac len- 
tia in ueder mangiare nella uoftra cafa fidici uolta 
carne, & otto ueltepejcelafittimana . Checofa Eque 
Sta (. Carne insorte marino e firai Tefie in corte nel 
dìdipefieì Quando ce ne appare una [caglia dua 
uolte l'anno fi può pajfare per gran miracelo . Carne- 
vale con porco , e con uacca, quando fi fa nelle primeva 
feSìe dei mefi,trapajfa l’u fango , . Ci fon due mila fia- 
f cherie da infonder arne la pancia del Cortigiano. H er- 
be, cauo li, inacci, lattuche, infoiata > rauani , cipolle , 
aglietti fané, e formaggio fon bocconi da querie bocche „ 
Ecci sì bene la pi at angina con la minefira , ma per li v 
giorni più fignalati . Quello è quello auango,fi ben fi 
guarda, che nelle rendite uà tanto mangi , che buon 
prò all' anima jdel patrone, c’ha fimo in cafa, che’ Ifap- 
pia fare . Tririo Fidalo, che come è morto il conofiere- 
te. Elev. in fimma ognicofa è buona da intenderci. 
fio. Vediamo , che dtfordine è quello del fuoco . Il le- 
gname 
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fruirne di Baccano haurebbc che fare per tanti fuochi, 
lo ui dico , che ne dourebbe hauer carettia il cuoco ; e 
la lattanderas . Lafciateli hauer alle mite freddo nel 
la buon' bora, che il fuoco negli fa b cultori , trafitti 
rati , trafognati , poco folleciti, e dormiglioni . span- 
to olio , quante candele , e quanto lime fi butta iuà~> » 
perche non ci è guida , che gli indiri zgi> perche non^» 
ci è un cape pieno di grilli; che tentoni gli faccia trot- 
tare , perche non ci è un maggiordomo faputo chc^J 
fappia direna, To fu quefi a candela . Tò fuquèjlo 
elio , fe tante fere non ti batta , tuo danno . e x e v; 
Giuro c'hai ragione da uender.eUj . fid. Signore^ 
fignore , fifml dire mlgarmcntc , che chi uuol fare il 
peto più grande del buco con rìucrcnza, ci caca il fan - 
gUCixJ. t Tanta canagliate tanta gente , ditemi à che ili 
fi nifi Credete che iferui affai, facciano più grande il 
Signo ref Foleteguajì apagnotte i Vcrdigiortiaie_y i 
Folttt penne , puntalctti , fiocchetti, tt inaimi , fian^ 
tkte'x e ffadt indorate i .Foletc Cupidi , e Tfinfe $ Io 
jii faÀire* chtn’ battete una corte piena-’ . Douc fono 
quitti faputii.quefli utili , chepo.tr ette troitarui à lato 
. per un bifogno ?Di qui forge il gran diltatiò della Jpcfa» 
■.cbt bifogna ueflirne tanti. Di qui la febre continua deb 
lafouerchia caualleria . D.i qui l impaccio, Umor* 
ho del ragazzame ; E di qui la confusone, che ui met- 
ile fottofjpra l[animo,e la quiete, ti e v. Cefi non fuffe. 
-fiD. Disbrigatati quanto v'è piu pojf.bile dai caccia - 
. tori \ Quifit uè la cacciano dietroi che non ue ne fan- 
no accorgerà . Falconi, e cani ni cacano addoffo quait- 
. dQ ben la guardatela , Et quando fi fa bene, il conto , 
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non mangine meyo un fagiano , ne un quarto di le - 
pre , che non ui coftino a pefo d'oro . Ben l intende 
quel Signore ( chiunque è ) che per fare del cacciatore^ 
con poca tycfa , pigliagli fyar auieri a nolo per non so 
quanti giorni dell'anno , e data c haue a cauallo una 
uoltaper la città con gli uccelli in pugno , e fatta una 
compar fa da cacciatore , con un mazjp di tordi com- 
prati in piagna, a pena e giunto a cafa , che gli riman- 
da a i patroni . Eeofi un bel carlino mette la fopra- 
fteSla alla nobiltà della caccia-? , elev. L intende^ 
meglio di mc_s . fid. Trefuppofko , che quanto ho 
detto , fi mettejfe per la uia buona , fe uoi non ui re g9~ 
late, fe uoinon v'imbrigliate anchora ,fe uoi non ui ri- 
ducete' alla penitentia del mal fatto , & all emen- 
da del bene oprare , portano più due palmi de i uojlri 
difordini , che dieci canne di tutti gli altri . Io ui 
dico , che il palleggiare eftr aordinario > che fate . — > 
l'anno , e lafrafcba che mettete alla uoflra robba , on- 
de ciaf cuno ui corre a cafa , e donde fete cortigiato 
da chi non conofccHi giamai. "ì^on dico che no n-j 
palleggiate tal uolta , e che non compriate nella comi - 
tiua de i fopra più che ci uengono; ma per ordinario ui 
riduciate foletto in camera , ardendo fcuo t & olio , e 
non cera, e mangiando una cotica su le bragie fe ue 
ne ueniffe appetito . E chi uiene in queflomc^p , va- 
da , o in tinello ,o in mal' bora fe non gli piacer . Cofi 
darete fiato allo fendere , e non mangiando ogni gior- 
no ne i banchetti , ne paffarete meglio della perfona. 
Che certo il male , cìk folìenete noi altri uiene perii 
difordini , elev. Turni pari unhuomo da bene . fid. 
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Le pompe de iuottri drappi , e de ricami , che fon uè- 
duti pei ■ le botteghe ,fono le emette ., onde i buffoni , gli 
sfacciati , egli affromatori, dimandato , di chieil kd 
faio,e di chi e la ricca netta, uengono a civettami ipor^ 
fieri, e lev. Forfè eh e non ci ucrr anno da hoggi 'mtiav 
. fi d . La uia fi è, che itt.qtttfioM facciate trepaffi 
indietro , che di tante drapperie divelluti , di duìna-: 
fchi , e di creme fi , non fi facciano sì fyeffe mofhre ma 
alla femplice , e da huomo , che attenda bum ai all’U- 
tile , & allboneflàdel uettiie_j . Vi ridico , che i gen- 
ti! buomini del mio paefe,hanno la urtane da fiacca- 
re il capello fen^a mannaia^ /> Ejfi , quanto più ricchi 
fono, con ifeufa che perciò vengono a rnofirar più gran - 
dc%pca,mh nejìono altro che accotonato . Di forte che 
nè buffoni , nè poeti poffona far diftfpioin un pelo de 
i panni loro , perche preffo che fono a lo feottonàrè, 
in quella fubito gli barattano con un poco di fopta- . • 
giunta^ , y e fi raffazzonano con due dùcati per tut- 
to L'anno . e l év . Cime d'hmmini , per mia fì ! 
fid . Cime d’ buomini. sì , perche per mantenere i fu- 
mi de lor camini , come laequa gli è preffo a i denti, riè 
ci è più credito con beccari\hk con pittori , Inficiate 
le diuife con i pajfeggi , fé la uanno a fare nè i loro 
fiati , oue Ifoglidtifi in tutto, , .è. per tutto delle ceri- 
monie , e de i profumi, data b uonalicentia a gli tt a fie- 
ri , & a i ferrierì, non fluendone tre tbrnefi il me- 
fe , e f guadano fino al! orécchie * perche eccogli il 
Corner Ungo con una me^a anitra » eccogli Al S indir 
co cóif m bel ptizp di pr.rf cinto, viene Meffer lo 
giudice con una anguilla , fibpragiungeìl Mattro d'at* 
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ti con tre granchi , & accoppiano un pafro folenne- 
mente , vicn quefto , & imitagli nel giardino , vien 
quell altro , e conditegli nella mandra , di forte chc^a 
pajfano il tempo ,faluano le riccolte , imborfano dana- 
ri fi efebi, e fanno le fica alla barba uoftra , e di chiun- 
que non fi fa gouemare nel dominio , che gli ha da- 
to il cielo . E lev. Et ejji fina , e non io.be fri*->. 
rito. Diciamo delle pratiche' che tenete , perche ue- 
di tte d b autrne f celta la peggio . Tanta tiretto-* 
àmicitia , che blue te con parafiti Hiflorici , a che 

cofaui può feruire. > f* Mi marauiglio del uofrro da - 

re a sì fatta gente- > • Ifon ui accorgete., che quefre 
due forti di huomini di taccagneria trappajfano 
tutte laltre_j ? Trima fono bugiardi , che mai non 
dicono un ucro , da quedò in fuori , ch'èffi freffi con - 
f tifano deì{' effer matti «•.' Sono furfanti per la vita , 
' . ideile furfanterie fiate fi uantano , cornei foldati del- 
le rapine , e de gli homicidi . ' : Spno adulatori ftoue r- 
ti , e nette lodi , che ui danno , non fi uede altro , che 
tutnagloria ^ .. Vote fiero purejfere huomini che cono- 
fc'effero chi fk loro piacerci . Come gli hauete dato , 
Ue n incacano in mero del ui fo >. Gli haurete fir adonar 
to mill'anni , fé gli uerrete manco un giorno , ecco 
buttato al diauelo il tempo , e la robb<t-> . In quello 
infrante ui diuentaAo mutici di mortela. Ecci un altra 
cofa, che ue la uogko dire all'orecchia. V anno dicendo 
a qkejko \ & a quello , che gli date per filo , e non per 
amore, ne per pietà. ELE.Tiemmi tanto ignorante, che 
tutto quetlo-non fappia. fid. Dunque perche c‘ incap- 
pati? -BtEw Terche fono lingue peìjifarc-J . fid. Lin- 
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guc diaboliche a pofta loro . Se nefujjì in uoi, gliene in- 
cacarci . 'Nonfi sa egli , che fono tritìi , e maldicenti, 
e che il uederfi morir di fame, gli fa (parlare f 5 Faccia- 
mo conto , che ut dice (fero , che fete un auaro , Un la- 
dro, vn tiranno , vnajf affino di uaffattu yn adulte- 
ro, e Siupratordi uergini,vn fodomito,yn goffo gnigno 
rante , con tutti quei titoli, che moftranod'ejfer propri 
d'un uotiro pari , che cofa farà per qucSto ? Sarete noi 
forfè dei primi sbandenti dalle lor bocche^ f Che fi 
può dir peggio di quello, chan detto, e dicono , e di Im- 
peratori, e de pe , e Duchi ? el e v. Sono fungiti fughe 
ostinate come le piattole , che fe non le dai deW argento 
uiuo, o dell 3 oropimento fopra la tetta ,non fene uanno 
mai. fid. Sapete donde ? Doueueggono qualche gof- 
fo, cbefappia ajfentirc alle uoglic loro . Ma fe uoi gli 
cominciate un poco a uoltar le (palle , veder ette che ne 
faria-j . Forfè ci bif gnarebbe gran cofa a farlo ? . il 
più bel modo furia , most rargli falumente una mala-* 
ceraio, fargli rifondere , che non Stiate a cafa ^ , ad 
bara ck'cffi comprendano , che uoi ci (Hate . . Verche 
cerne huornini , che non hanno fe non fenape nettai 
mostarda , spiccano le tenne alla prima ^ ; Hautf- 
fero altra virtù i poltroni , come hanno qnett'una. 
che doue ueggono che non fi a da grattare ,fuggono co- 
me il lupo , il fuoco . elev. Qne/io ancora fi potrà 
fare. fid. M chcrifchio credete che fi metta una cafa, 
praticandoci quetìi leccapiatti, c falconi di cucinai t 
Sono orgogliofi , che fe niente fi tarda a defina- 
re, maladiccno [bora col punto , che mai ci uent 
- , £ j nero 
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nero Sono inuìdiofi , che fe nella uoSira tauola darete 
mainerà cavagna ad un forefiiere , è.forga che ne 
diate quattro alle loro magnificente. Sono odio fi , che 
fe noi altri non mofiriamo d' adorargli , [libito gridano 
che fiatno nemici detti galanti buomini . Sono ingordi , 
che [empre par che loro manchi il terreno nel camma ' J 
re. Sono di sporca ulta, eh e poi che fi fono empiti f che gli 
è forga di uomitare, la mattina uanno lamentandofi > 
che non hanno hauuto ni da ber e, nè da mangiare . So- 
ffietti non dico,perche fono la foffiitione isleffa. La più 
mal penfante generatione,che fia -> . V à,& fa unfauo - 
re ,o di doni, o di parole a qualche fer ultore di cafa > & 
aedi che ne diranno. Subito incox^ano lafaliua. Subi- 
to penfano,e dicono,ch è peggio, che quel tale uifia ruf- 
fiano, o marito, o moglie . L'effer poi disboneSli,e Infel- 
ici , ue nauedrete , facendogli domesticare , o con pag- 
' giyO con fantefehe. E perciò il tenergli a cafa fi dee fug- 
gire, che per effere huomini,che dicono male, non Slatta 
doni appreffo, non gli e creduto quello , che cianciano . 
Ma Piandoci , gli farà data fede , cornea quelli , che per 
la ferma pratica, ne poffano fapere il tutto» elev. 
•La fomma è, che da domani in là , non tienga né Filofr 
feno , nè Sardanapatto , nè {{ofeio, nè Mimo » fid. 
* Almanco fe donate apiferi , vi damo Spaffo. Se a fer- 
itori, che ad ogni bora ni fanno intorno, ne confeguìte 
meno da Dio , mojlrandoui grato a chi ui Spende il fa- 
ttore degli anni fuoi,jl ruggendo fi per freddo, e per fan- 
go . I drappi, diche iti Spogliate , la doue a penagli ha- 
urete portati i tre giorni , e donate a queSio , & a quel 
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tagttacantone , perche non pojfono feruire per li pouerì 
di cafa , che uanno ignudi ? Tfion uoglio , che glie ne 
doniate cofi nuoui,nè co fi fi efebi, ma ridotti che gli ha? 
urete a quello effere ben fl utto flutto , nè accommodia- 
te i me f chini, i quali non gli impegnano , nè nendono di 
là a due bore. elev. E qutftanon è bugia. riL^lcon- 
feruare è una cofa, e l'acquittare è un’altra . Ter che il 
mantenere s'intende di quel eh’ è fatto , e l'acquiflo , di 
quello , che ha dauenire ^ . Della prima maniera fon# 
miW altri fcaite^acolli , che non gli uedeilftgnore ac- 
cecato nello fendere, e nel donare . Ma lafciamogU di 
gratta , che forfè forfè ui parrebbe hauer mangiato del 
pan pentito , fe ui tieni (fé fan taf a d’ udirne il tiitto . E 
perciò del non faperui mantenere neU'cjfere doue fe ■* 
te, fa detto affai , e diciamo, un poco del non fapere la 
flrada di andar piu oltre^j. Deh patrone patrone,gran 
bifogno haurefle di far danari , nè ci penfate mefehino^ 
me . Hauete cinque figliuoli mafehi : tre f emine, e da 
marito . Voi giouane, e con moglie di diciotto anni . Che 
uenepart_j * T enfiate di maritar le figliuole uottre da 
J . pedaliere ì Vi inocchieranno in cafa,e non ci annafe- 
ranno i cani . E tutto morrà dal nonpenfare a cogliere 
uriufufiutto del uottro hauer e , e dalnon faper godere 
il bel mondo , che hauete in mano . elev. Son fi a? 
to troppo bettia , & mel conofco . fi a. Tfon fapete 
godere le preminentie del prencipato . Tfon fapete in- 
àirix^aruì per lo debito dell'ufan^c^- Da che furono i 
fignorì, è ttato folito d' alcuni, che quante uditegli na * 
fcano de i figliuoli, tanti nuoti i don attui hanno da i uafl 
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pilli , & i vostri figliuoli par Che ci na frano per tèfìimò 
ni . EL5v. it per bcflie , per dire il nero, fid; Ha - 
uete à vergogna il fore qualche camhietto foprai da- 
nari ,ch e ni vengono nelle mani . Ogni huomo vive del- 
le foènnàufiriej che corrono per tutto. Et fei piu vili, i 
piti •àànt'y cir i.più giudei non hanno tema del nome lo- 
ro, perche le dee temere, chi è nato magnanimo',. e le fà 
per i'Ipendére largamente ? In mille luoghi, fefuffepof- 
fihilc-S' doureftc tenere i banchi , e con mille maniere di 
trafichi leciti , cercare di cattare il fugo dell'offo , del 
à*HaiOs'&‘ ingravidare le uoHre rendite . il comincia- 
re f blamente faYia difficile . So beri io, che cofa ghiotta 
forià, mentre i fattori, hor da qveflo luogo, ber da quel- 
lo ni màrìdàffjrro nuòvi auttifi, e ni foceffeno intenderei 
forti# il fió)heiìÌo,netU Marca nal tanto, tanto il nib- 
bio in ^orrta Tanto nella Sicilia . In Eagofa co fi . Iti 
•AÌeff tndria ìl jhiiHè. In Vuglia tanto la fornai tan- 
to lo fiato inTélìafitìnopòìi.Ce ne troviamo tanti carri 
qui, tanti la. L'olio scalato. Spettar emo la Volta fitta. 
Ricottone formo bène, benijiimo della lana, & me - 
gito affai delle cordonane . Che conten teglia penfate i 
chèTi uenga d fientire all bora ? E quelle fon le nere fa- 
lertde , che non ui dovrebbero tenere piu sf aceri dato i 
■ele^t. Hoggi hai lingua per dieci . fi d. Che buon 
prò, Credete , ui faì'cbbe appo quelle tenervi alle indù - 
finitole piu baffie, coirle tifare hoflerie , & borii l Se 
ben paiono cofe dappoco conto ,fono il gaudeamus d'u- 
naf amiglia. Ilfoprapià deli' h orbarne, che ui terrebbe 
la cafo infetta , cavatane la fina Jpefa corrente, fona 

** • (fe fi- 


■( fe fini jf e il mondo) il falariò di dieci hitomini . Ha- 
urefle in q itesi a foggia e da fare ,' e da fj> acciai della, 
robbà. In quello megpfi intrauenlffe dif detto ,e la uit 
tuaglià perdeffe il pregio , parte fette darebbe uia per 
mc%o delle bofierie , e parte fi darebbe in credenza cl 
quello & à quel ua (fallo che ha buone sfalle, con quel- 
lo iHejfo auantaggio uoffro . D i fo rie, che quando il più 
gran trafilante cadcffe,uoi fempre farefte inpiede.Ma 
fapetecbe co fa è,ciò che ho detto ? ’ìfon altro , che tro- 
ttami un buon feruitere , & un fattore al proposto, chè 
bauejfe cura del tutto poi metter ui bello à dormire . 
*ìfpn dico , che ci togliate me, ch'io ho di bt fogne h oggi- 
mai di r ipofare, & non di reggere, e gc uernare. Voi fa- 
pete chi ui flà in cafa , e di chi ni poffiate fidare, ò nò 
elev. Foglio, che per ogni modo qneHo carico fin tut 
to lituo 1 fid. Jgon di grati a p adir on mie caro. elev. 
Igpnpiu parole. Gilè riabilito nella mia mente. Foglio 
dico, che nel tuo accettare , e nel tuo negare fia tutto il 
sì, ejr tutto il nò; Sia il uicrt quà,& il ua là . Ch'io fi a 
il teflimonio,e l'ombra dell'effer tuo . Che il tuo uolerè 
poffa contradire al mio , & il mio neri, mai altro , chè 
confentire al tuo. E per ciò me ne ff àglio in tutto , <& 
per tutto j cr racquetandomi ogni penfiero in te, 
fi arò con credenza , che tu babbi à ejfer colui * 
che non mi debbi far piti fsntire nò fallidio , nè db- 
fiurbo nel rimanente de "li anni miei. fio. Poi chè 

ò 

cofi ui aggrada _> , per ubbidienti fon per farlo -, & 
non per merito del mio fapere_j . Ture, Signor mìo* 
non mi pojfo tanto attenere a che non me ne uengam 
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fu gli occhi le lagrime yconofcertdo, che non èfconofciu- 
ta la purità del mio cuore , & l'antica ajfettione^ de gli 
anni jfefi . Spero in Dio , che fe non mi muoio sì totto , 
farò cofa , che quejla anima mi farà benedetta più di 
due uolte . Ma mi pare bora che debbiate cenare^ per 
ciò ui lafcio , che fe io non uò à dare ordine , che s ap- - 
parecchi y a petitione di quella canaglia non cenaresìe 
fino à domani. 


il fine del Quinto Dialogo . - ' . 
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E s t o me Heffo marauigliatò 
Signore Mmbafciadore , come trai* 
tante fupplicbe , quante in questo 
Dialogo , ho prefentate à Ciotte, non 
mi fia ricordato di fcriuerne una par 
ticolare ,& à nóme mio , per c ba- 
ttendo Momo il carico di leggerle dinanzi a Gioite, fa- 
cilmente , per compiacermi , Ihaurebbe (pedita gra- 
tis Infomma conofce che fin co'l me jo di mg mede- 
fimo, non dico con quel che io ferino, ma con quello 
che potrei fcriuere , non ho forte apprejfo i Gioui , che 
con la concefi ione d'un Fiat , mi potrebbero foli citar e. 
Ma diciamo il tutto , per effere Gioue fra gli Dei , cò- 
me nerbi gratia un gran Turco fra i Bafià , che cèfo-, 
m’haurebbe potuto concedere al mio proposito ? Se il 
manco e quel gouerno , dee fapere , che per effere de- 
gnila , che fi concede in trafitto à chi ni de^no , 
chi rie indegno , glie ne h aurei fatto le fica fu gli oc- 
chi i e con la mano della penna , e con la mano della** 
rotella -* . Et oltre a ciò > chi fa , fe la foia fupplka 
v ( giunta 



{giunta alle mani digli Apolli t e}dè GànìMdififuffi 
fiata rime fa in F#ta , onde fin che la fortuna non fi 
fuffe riuolta a fcnt enfiarmi , mi fufie flato di bifigno . 
d'andar dietro àgli auditori , & finalmente ad baller- 
ei perduto il tempo . Tal che quanto più mi fufii aiu- 
tato co’ l fattore di Momo, manco Giouenehaueffefen- 
titofumo ? E perciò , ogni cofa fia per lo meglio# per 
non hauermi potuto giouare co’l me%o di una fupplica 
appreffo Gioue , ueggadi preualcrmi con la' gratin 
della Signoria uoftra , appreffo la Illuflrifiitna Ec- 
cellenza del Duca Guido Baldo ; & quefla uia non - fi 
può fmarrire , imperoche , fe ben fi guardategli e aucr 
<nuto à lui doppo la morte del fio "Padre , come à co- 
lui che. nell ber edita lafciatagli , è forza ( come fa la 
Signoria uofìra ) che à nome di chi morendo Iba fit- 
to bcrede , pigli fopradi fe il ricorfo generale di ciò 
che fyettaua al predeccfforCJ . Perche nel ficcedcre 
c'ha fitto la {ita Eccellenza , à colui , che l ha fitto 
. tale , quale. egli fà , haue ottenuto dal cielo d'hcredi- 
itarlo in tutto quello che fu di lui . £ di ciò rechi/i per 
• iefìimonio la fimbiania, laquale per e fiere quella^ 
ifiefi'a, che è fiata fua , fi può conofcere chiara?nente , 
fe in tutto il re fio delle occulte uirtù dell'animo , & 
dell 3 ingegno ,er a pure dramma nel padre, che il fuccef- 
\fore non n 3 babbia battuta la fomma intera . Onde,fe 
mentre Trame fio Maria nifi e , fu colui , alla cui glo- 
. ria , come al filo P rencipe inalbato dal fiafor propri q, • 
fi doueua fioche le carte parlano , le penne fcriuono , e 
le lingue conficrano ; di ragione t , che non filamente ' . 
quefio medtfimo'pefi gli fia rejlatogma quello altro 
, .... anebora , 
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anchora 3 che è di abbracciare con gratitudine tutte le 
virtù c'h avrebbe abbracciate colui ; dclquale quefla 
& ogni altra reai parte , fu (empre propria -, . Ter la 
qual cofa potrò in quefta guifa rifare il danno , che_j 
rrìha forfè recato il non hauer fupplicato d Cioue per 
me, come ho fupplicato per tanti altri. Secondo vedrà 
la Signoria V. il cui fublimc giudicio , (corto da pro- 
fonde dottrine , mi fa per Dio , di me mede fimo vergo- 
gnare , mentre confiderò quel che io mi fono fenden- 
do , e quel che u fi fiate leggendo . \A quella burnii - 
mente mi raccomando . Di renetta del mefe d'jLgo- 
fto , Del m d xxxix. 
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Nel quale Momo in prefenria di molti Dei r< 
alcune fuppliche, e querele mandate al 
cielo, annuntiando per talea- '*; *'* 
gione la Dieta . 


Gli Interlocutori fono . 

.4 "0 

Gioue, Momo > Apollo, Nettuno, Pallas,Ccrerc, 
& Giunone . 


■ 'V" l / ove. Hor su Momo, poi che 

Mercurio noiìro interprete è an- 
Q dato come fi fa per ambafeiado- 
d re 3 e per uedere di r affettar e quei 

^ ribaldi , dico quei SofiHi che han 
voluto far nuoue leggi nella no - 
y ~~~ ! fra religione ,è di bifogno,che per 
hoggi tu fàccia l officio fuo , mentre in questa nofìr*-> 
ydienxa , intendo d' annunciare alcune cofe di non pie - 
dola importane . momo. Farò quel che ti piace , ò 
Gioue,anchora eh 1 io non h abbia quella grada, nò quel- 
la Venere , non dico che ha Vulcano nel letto fuo , ma 
- chcs 
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■che haue lo Dio della eloquenza Mercurio nelle ceri- 
monie del parlarci . gì o. E per ciò Ufciami far le- 
fordio , e quando te ne furò cenno , farai minierò del 
mio parlar . Douete fapcre, ò Dei, che hoggi féte 
qui meco affi fi nel tribunale di fecreta audienci , che 
fine à quefìa hora,da Mercurio ,da che andò per la ffe 
ditione , che uoi fapete non h abbiamo uer uno aiti fo, 
Del che certo ho prefa grandifi ima marauiglia. E ben 
vero , che per un'altra uia ho nelle mani il gran fnfeio 
delle fuppliche , degli auifi, e delle querele, che qui ue- 
detc , del che pormi cofa giufìijfima fami confapeuoli 
quanti fete . momo. Mi pare giu fio , che intendiamo 
prima ò Cioue , perche uia ? cofigran fcartabello fio. 
nenuto nel cielo . gì o. Mf fetta , non mi dar fretta , 
che non fono infenfato , ne ho già il ceruello ad Eurò - 
-pa , come hebbi un tempo . Dico dunque , che la no - 
fìra Mquila à i giorni à dietro, fatia di mangiare arti - 
brofta 3 e di bere nettare nelle tauole noflre,mi diman- 
do licenza d'andare in terra, confi folito ogni me[c_j 

■ una uolta , per ricrear fi lo fìomaco con i uoltori , e con 
i corbi , perche quelle carni feluaggie 3 come ( fapete ) 
piu fi conformo al fuo gufto . Et perche la uedea ma- 
cra e fenica lo ffirito , le diffi che andaffe , e tomaffe 
fubito . Ma egli pare effer auuenuto alla mia Mquìla 
come un tempo al corbo d'jLpollo . m o .Mi cigno di 
MpoUo,hai uoluto dire ò Gioue,enon dirgli quefìa in - 
giuria, e chiamarlo corbo, che fi fa bene, che egli con±j 

■ la ribecca in mano , ha più toflo del Cigno , e non de la 

cornacchia, come tu dici . ciò. Benfo io , come fauci - 
kr. fono sì finemorato , che non mi r amenti antho- 

ra~> , 
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ya, come il corbo d'apollo andando un giorno per ac- 
qua ne i facrifici che mifaceua , fi fermò in una ficaia, 
e fyettò fin che fi maturarono i fichi , e poi fe ne ven- 
ne à noi con un ferpefia t unghie , fcufandofi che colui 
gli haueua impedita l'acqua nel font e-j . 'Hpn è cofi 
oppilo ? apol. Cofi è , gì o. Lodato ne fia il cielo, 

. che io fo pure come parlaua . Ma non mi ricordo d che 
propofito ho detto questo, ne doue era il mio parlamen 
to . momo. Si parlaua della uottra M quii a, eh e andò 
trouarei / Njbbi,qgti Sparauieri , giq. Fero è. Ho- 
ra andata t ^Aquila y come io diceua , ì Hata molti gior 
« ni à tornare . Qndio mar ampliandomi fortemente di 
jma tal dimora , à pena penfofo fopra le cofe del mon- 
do , haueua aperto un balconcino della mia came- 
. ta-> , che guarda uerfp Occidente , ecco che mol- 
ato lontano , eqfyafi più di trenta ttadij , ueggo tau- 
-gello mio , ilquale battendo tali con gran fatica , & 

( come fuetti gli fuffero siati i uanni ) con un uol- 
to taydijfipiq fe m ueniua al cielo . Girne ( diffi fra 
me) certo qualche fmittro e auuenuto alt .Aquila- u , 
che elja cofi flebilmente tnuoue le piume_j . Ma giun- 
ta àme, non fui sì pretto a dimandarle , che cofafufft, 
che a meriuoltafp Gioue ( ridendo diffe) cofe none iian 
vuntio . Io nella ftlua Hercinia fi andò pur dian'xì ago 
dermi d' alcuni tordi fatti mia preda , fon fiata , non 
-fo come pref i nellaaimlo d'un ramo, e fotto tali ( tal * 
t. f he la pioggia non le guattaffe)mi fono Hate legate tut 
i. te quttt e lettere, che uci ucàet e . Et per ciò mi feufo. , 

■ feil mio ritorno ha trapalato il termine , pre f rittomi 
pel partire , E certo più di due uolte col bccùofaaimei 
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rotto il legame y in cui s'atteneuano tante carte , fe non 
fujje flato , ch'io al pefo grande confi derato , che fono 
cofegraui,e di qualche grande occorrenza, ondci [ap- 
plicanti per non hauer hauuto altro ricapito di man- 
darle a uoiyhanueduto ch'io fola polena fare un tanto 
effetto . Cofi mandata che hebbi l' .Aquila a ripofarfl ,. 
vi ho fatti qui congregar e ,t al che io uegga-inficme con 
voi, che cofe fieno quefle , che di terra mi fono ferine . 
Onde fe bifogno ci è di qualche debita prouifione , fi 
poffa far e, come conuiene . Si che, ò Mònio, leggile , e 
tempra la noce col mc^p fuo , che non fané troppo 
alta , nè troppo baffa , di forre , che quegli [diamente 
/’ intendano, che fono coneffo noi . m o. Io , ò Gioue , , 
non vorrei difp lacere à Mercurio , vfirpandomi l'uffi- 
cio fuo: onde per ciò nel ritorno fi doleffe dime. Il per- 
che , giudico e (fere di mefliere, che n'appaia la fede in 
feriti $ , qual mente la Macflà di Gìquc con l'autorità 
propria me l'hà comandato . gì o. La fede , che tu ne 
vuoi in carta , faccia fi a tuo modo , ch'io mi ci f òtto - 
fcriuerò col fegno della man propria . m o'. La mi- 
nuta del comandamento n i pare che debbia ejfere que- 
flaà punto. 

Gioue , Altitonante, pè degli Dei, Signor del inon- 
do, pettor dell' Olywpo, Arciduca di Dodcna, Trenci- 
ped'Elide,Marchefe delle Sirti, e Conte dell'uno,e del- 
l'altro lflhmo,&c.A te Momo correttore de i uitii,& 
delle colpe, diciamo, e con l'autorità, con che noi tàcito 
po(famo,quato uogliamoyfì dà comiffone , che in que- 
llo prefentc giorno, per noneffer. appreffodi noi,Mercu 
rio nolìro interprete, e maggior fecretario della noflra 
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Corte, debbi effcrcitare l : ufficio fuo , ch'h d'anriuntiarc 
in profetica di qucfù Dei , i preferiti ferini , che quì\ ti 
porgiamo con la mano della riottrafede, e con la tetti- 
monian^a della hottra congregatone . Et perché uo- 
gliamo , che di quetto appaia cautela per ogni tempo, 
habbiamo ordinata la prefente per mano delnoflro Vi- 
cecancelliere Ganimede , fottoferitta di noflra mano , e 
fugillata con la ttampa della noflra Aquila . jffatum 
nella rocca del ciclo . gio. Ecci altro daffare mo. 
Tsfjente altro . Se non che leggerò fen%a indugio . Ma 
io ti dico il nero, ò Gioue . Tutte quelle fuppliche mi 
pare fouerchio leggerle, perche femfhauerle altrimenti 
aperte, mi paiono coffe uecchie, per quel che mojlra la 
couerta di fuori . Onde bora il prouederci,crcdo,che po 
co neceffaria cofafta,perefferefcorfoil termine del 
debito prouedimento. c i o. Forfè la pioggia , f rorido 
ini dice l'Aquila, deue hauere macchiate le fopraferit- 
te y onde perciò deggono parere uecchie . Ma non im- 
porta, che le gratie del cielo in ogni tempo non. fono tar 
de . mo. Io ti dico , ò Gioue , che quella prima fup- " 
plica è tanto uecchia , ch'buna uergogna à leggerla . 
Ture io la leggerò. 

phodos, città del Sole ,fa intendere alla Corona del . 
padre Gioue , come i corfali , che uanno depredando di 
Golfo in Golfo, l'hanno affediataper rouiharla. apol. 
Oime che mala nuoua e quella ? uomo . Afcolta 
fe uuoi . 

E perehe à quell' bora cifono d'intorno fopr agiunte 
nuouc armate, & infiniti eserciti per eff ugnarla , tal \ 
che il mare Carpatio ne retta confufo , fe benignità di 
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lidia non pione, noi ponevi phodiani ci trottiamo ma 
le avvinati . il perche con lagrime di [angue l'infelice 
città fi gitta dinanzi à i piedi della ■ mifericovdia no - 
ma , alla quale piaccia provvedere il più presto che ' 
fia pojfibile . gio. 0 iremmo Ttfettuno ,.tu intendi ,, 
che belle cofe fono quelle . net. Mi maraviglio , che 
di tal nuova non habbia auifo da Tritone , ne da gli al- 
tri locotenenti del regno mio , fecondo l'ordine , eh io 
Inficiai, che per ogni minima occorrenza , fipaccia [fiero 
due fi affette nel cielo . Arca. Io ti dico , ò Tfiettuno , 
che importa la uofiraprefcnza,e non quella de i fiufii- 
tuti. net. S'iofiuffi Stato indovino, non fierti qua , e fe 
Ihumidità dell' acque non mi dejfienoia duerno, crede- 
te che à qucfl'hora Starei nel cielo ? apol. Io mi do- 
glio de i danni miei , e che perderò in m punto la più 
bella città, e la piùfiamofia Statua, che io habbia . Deh 
‘Ifiettuno , uedi le cofe à che fono . E perciò prouedafi 
[enxa indugio . momo . Dubito che il prouedere non 
giouarà . apol. Terche s* momo. Terche non hò let- 
ta anchora la Toftfcritta, la quale c queSta . 

Tofii ficritta, il fiocco) fio non potrà più giovare. Impe 
roche à qucfl'hora la Città è Stata prefa, c mefifia à fiac- 
co, infieme co'l colofifio del Sole , ilquale hanno rotto in 
mille pez^i > P er Aspreggio del Dio ^Apollo .apol. 

0 Tadre Gioue, che [contentezza & qwfta , che hoggi 
me intrauenuta ? 0 pl)odì tradita , & abbandonata r 
0 phodi infelice . 0 reliquie tolte à i [empitemi hono - 
ri del nome mio . Tcrduta hò pure la più bella Statua 
ch'io habbia. 0 Cares dìficcpclo diLyfippo, ove e gita 
la memoria dell arte top, che in mio honore meSirafij ? 
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t Almanco mi haueffero predetto i miei oracoli il fac- 
ce (fo di quefia co fa , che forfè non farei intrauenuto a 
tanto. 0 l\e!ponfi,ch'io foglio dare co fi rifoluti , c chiag 
ri , chi uba tolto il potere , che con la uoflra noce non 
m battete accertato d'm tanto male f* ciò. Hor sà 
% Apòllo , lafcia i pianti, che forfè domani a fera ti farò 
udire ciò che fa fare il tuo padre Gioite . M o. Io dubi- 
to Gioue , chele faette non faranno in ordine per doma- 
ni , perche tra lo mandare in Etna à farlo intendere à 
i Ciclopi, e tra il farle temprare nella fornace, & una, 
& un altra, faranno paffuti più di fei giorni . E perciò 
i meglio, che la mettiamo à monte, e Infoiatemi leggere 
fé lui piace il redo dell' altre fuppliche. gio. Leggi pu- 
re . mo. Questa feconda fupplica , ò Gioite , è uenuta 
aperta. Tgon foche fi debbia dire. Dubico, che non fia 
qualche cofa troppa public a,e perciò non fia fiata man 
data, nò chiufa,ne fuggellata. Ture io la leggerò . 

lAltiffimo Tadre Giòue, la infelice Poma, non più 
capo del mondo , non più albergo d'Imper adori , non 
più trionfa vice de Barbari , e non più carro di litto- 
rie , ma danza d'ogni miferia ui fa intendere , come 
ajfalita pur dianzi da molte fquadre d'affaffìni ,e di 
ladri , e data faccbcggiata , e pofia in mal dato . il 
tempio della fortuna Mafcola , & il tempio della For- 
tuna Vergine fono fiati .i primi à prouare sì fatti ol- 
traggiali tempio della Dea Tace, èriltepio della Dea 
Concordia fono fiati fconqua(fati con ogni guerra, c con 
ogni difeordia. Tfcl tempio di Fauno, di Venere Erici- 
na d'Efculapio, e della Dea Tellus, non è data lafciata 
Ycliquia intatta da tutti i mali . E dato cacato fin fo- 
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pra Voltare di Gioue Capitolino, Ifoi poueri Romani, 
non h abbiamo h aulito altro ricorfo , che ripararci nd 
T empio del Dio T imore , enelT empio del Dio Vallo- ' 
re. llTantheon ha pianto la fua rouina più di eia - 
feurì altro luogo, che fi a, & è pure il tempio di tintigli 
Dei , i (piali di commune confentimento drfurebbeno . 
prouedere alle lo r uer gogne . 

V{on poffo leggere più inondi , o Gioue , perche fo- 
no impedito dal pianto . .gio. Lafcia piangere à gli • 
altri , ò M omo . momo. L a fila pur piangere àme, 
ò Gioue , che nel Tantheon haucua pur’ io la mia par- 
te , come tutti uoi altri , & hàuenéfila perduta , doue 
' farà quefta cappella, che haurò nel mondo ì Voi ne ha- 
uete per tutti i luoghi , ma il ponevo Momo nha più ? 
Ahi cani rabbiofi. Min profani facrilegi. Ahi pejìima 
feccia del mondo . Ahi majilni irreligiofi . Siate fi cu- 
ri, che fe Gioue non ni cafiiga contarmi fue , io ui ca- 
ligaro con le mie . lo. Io, à onta uoslra, farò il votivo 
per femore . Meglio ui faria flato , hauer'é offefo tutti 
gli alt-ri Dei,& hauer portato rifletto à 'Momo, perche 
queHi Dei capocchi non curano le loro ingiurie , & io 
curo le mie , c con eterne ferite so uendicarmi degli ol- 
traggi , che mi fon fatti .gio., Horsù. Momo , leggi , e 
lafcia fare à chi sà . momo. lo leggo . , 

Da parte de i buoni, c de i ricchi . 
il principio di quefla fùpplica,non mi pare, che $U 
bene o Gioue, per che i buoni, & i ricchi non pomo man 
giar in una fcódella, cùffie che la triftitià, e ia bontà no 
- poffano slave infume . Gio. 0 buona, o trisla che fia la 
fupplica, leggila cerne fa. mo.v.o. Cefi farò. 
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Da parte de i buoni ,& dei ricchi fi fupplica alla 
'Macftà di Gioite , che fi proueda fopra il fatto de i poe- 
ti . Che certo feiira del cielo non if morbidi mondo di 
tanta peste y fono talmente cref cinti , che fono pitt i 
poetiche le fpighede i campi. Onde perciò potrebbe fe- 
guirefama , e penuria di fr omento , facendo intendere, 

• che tra tanti è quafi ni uno, che paia meritare il pane , 
perche quegli tra loro fon tenuti piu illujlri , che più fi 
feruono degli ferini altrui. Quegli hanno più fama, che 
più fcriuono cofe infami , e quegli uanno meglio vefli - . 
ti, che hanno peggiore ingegno. E perche non li baSta, 
che ogni giorno da noi beccano quando un definare, & 
quando una cena , la loro infeienga e uenuta a tanto , 
che uogliono entrare nelle noftre cafc come fojfero le 
loro ifteffe , e feruirfi del noStro, come del loro :_lador 
ue , fe niente rimostriamo altari, ci infamano con So- 
nctti,<& con cpigramrnati.il perche, fi torna a f appli- 
care con ogni instanti a, che con il debito celejìc prone- 
dimento fi proueda alle noStre mcleStie , con altro » 
che còti la fàetta , imperoche efii inghirlandati di lau- 
ro , fi uantano che fon fi curi dalle faette . apol. Per- 
che ridi , ò Momo ,& par che ti facci beffe del fatto 
mio ? momo. Perche ri è una Tofì fcritta , che fe 
io la leggo , non molto ti piacerà . Et perciò la voglio 
leggere . . . . , • > 

VP ofi f ritta . Tutto il mondo Stupì fc e , come .Apòl- 
lo-fi faccia adorare da quefh tali, e dia cagione chsfia 
c riamato l'Idolo de furfanti . Datumul fuprq . apol. 
Ecco i belli guadagni, che io ho fetnprv fatti conio pr^ 
tiebe de i poeti, ma fe non ri trouo rimedio danno ?nio. 
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momo. \on ci è meglio , che mandare un'editto al 
lauro , che non ne coroni più de i poeti , eccetto fe tu in 
perfona gliene , comandafjì . avol. 7^on micon fi- 
gliare di gratta, che benfo io in quefio cafo quel che ho 
in animo di cffeguire . In queflo mego non lafciare di 
leggere l altre fuppliche . momo . Rorsu leggerò que- 
lla , chea cafo mi è uenuia in mano , & mangi che io 
l'apra , ui dico , che fe non è cantra i Filcfofi , toniate 
Momo per un bugiardo. 

• Supplica dei Tauernari à Gioite Scettrigere, Miti- 
tonante , & Ethcreo. 

Olii m'èforga, ch'io rìdalo Giauc,poiche fino a i ta 
uernari par che j appiano gli Epiteti , che ti fogliano da 
re Homero,e F ergi Lio ne i loro heroici. 910 .'. ifucila 
non t gran cofa.Si dice in parabola , che ogni lingua fa 
lodare il Signore . Ma uedi un poco , che uuole sì fatta 
gente da me. mòmo . H ora i intenderai. * 

Da parte de i tauernari fi espone algiufiiffimo pa- 
dre Gioue , comtnon poffono più uiuere per la temeri- 
tà dei F ilo fof,i quali (noti perche uogliano Filojofica- 
mcnte uiuere , come efji dicono ) vengono nelle nostre 
tauerne a mangiare , & à bere, ma per non haucre al- 
tro ricetto al mondo. E perche noi non po fjìamo uetare 
gii alberghi no] in à tutti quegli , che ci uoglion itènire, 
fe non fi prouede, noi affordati dalle lor baie, fi amo co 
flrcttidi lafciar le tauerne . Terche polli che fi fono à 
federe in tauola , mentre mangiano , fi mettono à di fiu- 
tar e , contendendo tra loro , che il nino acro è dolce , e 
che il dolce \ è acro. Che il Jais non è faporito. Che il /af- 
flitto è rollo > che illejfo igr attinato , & che il fegato 
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no è carne. Quel che è peggio, non fi lauano mai le ma- 
n'h & in prefigga di tutti fi toccano i fatti loro . 'Ffon 
vogliono bicchieri in tamia, allegando, cb'b ufanga de • 
Filofofi bere al boccale . Vogliono le fcodelle più gran- 
ai del debito, e di. quelle, che noi non teniamo in tauer- 
na . TS[el giorno di pcfce , fe gli e poflo innanzi delle 
legume , ci dicono mille ingiurie, con dire, che efjì non ■ 
mangiano , ne finte , ne ceci, allegandoci il precetto di 
non fo chi Vith agora lor maestro , f. con quella fcufa 
non uogliono fe 'non del meglio pefee che ci e . Mangia- 
no come lupi, c pure ad ognihoragli ueggiamo piu pal- 
lidi, e piu macri . E mie ff e' Iddio , che mangiato , che ' 
h annoici fodiófiiceffero del nofiro debito', perche come 
orgoglio fi cl/e fono , al faldare de i conti , fi mettono a 
contendere , che il nino è flato troppo adacquato , che 
le minestre fon fiate picciole , che le mifurje non fono 
giufte,e che nella carne è flato tropp'offo . Onde ( per- 
che fanno uincere Ingente con le loro fofifiarie ) danno 
à credere à cir constanti cf;c fi a co fi . "Proueda dunque 
fenga fallo la maefìà uoftra,che mentre ma v fi ano, fie- 
no mandate 1 arpie, come un tempo alle tauoìe di Fineo 
Re d'Mrcadia , che forfè uedendofi torre gli apparec- ' 
chi, piglieranno ricapito. Onero fe gli ordini, che uada- 
no à mangiare ne i portichi, dotte paleggiano , e depu- 
tano, ouero per le piagge pulii che con Diogene. 

Che uipare , ò Dei , di. questa fupplica de i Tauer - 
nari ? Ma per tutti ci è che fiire,ò Tallade . p al. Che 
uuoi dire la lingua tua f* m o., Vo dire, che ci è vna 
To fiferitta, che non troppo mi uà per la fantafia * 
pal. Scucia forfè in pregiudicio delFhonormio . m, q 
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V ditela , che io la leggo . ' • 

Toftfcritta , diamo non poco in.irauiglìati , che la 
Dea Vallode , come patrona della fapìdnga , e perciò 
prudente, e favàio., fi uada impacciando con quédi mat- 
ti,} quali à ogni propofico attediano il fuo fattore , Con 
dire,cb'e cofi uuole,coji ordina y e comodala Dea Val- 
lade,auuocata,eprotetriceclelfuternodro . pàl. Effe, 
fe ne mentono per la gola , che mai non diedi ad alcun 
di loro quanto è un'oncia di fapienga . E darei iofre- 
fca,fene gli atti della nodrx' Corte non appari/] c di 
quedo un protedo da me fatto in prefenga di tutti i 
Dei , nel quale mi protedai un giorno , che con tal 
gente non era per impacciarmi . Ver eh e ueduto che 
bebbi in irtene in una disputa quanta kit diuerfità 
delle loro opinioni , quanta è la malignità de gli b uo- 
mini , & quanta è la feeler aggine della uita di alcuni , 
non la giudicai gente degna del mio fattore . E di que- 
do fi può chiarire ciafeunofempre che fi uolgonoi no* 
dri quaderni. Io fono Vallxde,&fe no so il mio conto , 
mio danno . u o. Tfon ti uantare, ò Vallade, perche è 
tofa molto lontana dalla natura de ’ fip n enti. Altrimen- 
ti dirà ciafcunojcbe la pagaia de i F fio fa fi è tale, e tan - 
ta,che bada àfare impagjire Ixfapìenga idcffa.v a u 
Ogniuno dice , ò Momo, che lira non cade negli Dei . 
7 ^on fa come la fi uada . Io ueggo tuttauix per l espe- 
rienza, che quando la Collera ne conuince, non fa come 
in quell.indate fi pojfa tenere la lingua nel fato steccato . 
g i o. Lafcinfi i bei motti , perche le fentenge intemfa 
dar' io, letto che farà il redo di tante carte . Leggi , à 
Momo, mo, Supplicheuolmcntef ponevi chieggono 
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grati a la gentilezza del fummo Gicue , che per Vanno 
che mene fi prouedà , che il fromento cali un poco. 
Tal che noi altri con i pochi danari, che fatico f amente 
acquisiamo , ne habbiatno la parte noflra , e non an- 
diamo più per le mani de ricchi , iquali ci pigliano per 
lo nafo . ìfe ce ne uogliono dare in credenza un aci- 
no, fe con mille ufiirè noi non ci fi oblighiamo. 7S(è cefi 
fìamo di dire , che fe la fame fi manda in terra per fla- 
gello de i trìSi,non donerebbe fidamente flagellare noi 
altri, ma parimente ciafcuno . Il che ben che fia cofa 
giufta , e thè conuiene al debito , s ottener d à gratin 
jfetiale 

Mi marauigliaua ,ò Gioue: chequi anchora non 
fofifela fua pofi ferina . cerere, fiotto qu efila can- 
zone canta per me .momo. Ione dubito grandemen- 
te . Islpnperb bora ci tonano di dubbio. ' 

ToSfcritta,Ts[pn fi marauigli la Dea Cerere, fei fa 
crificu Thcfmoforij, fatti in fina gloria fino al dì di hog 
gi, da quiinanzi non fi faranno, per eh e e honeflo , che 
• noi anchora 'manchiamo à chi manca a noi. g i o. Sai 
bene ò Cerere , che fono tremefi h ormai, che ogni gior- 
no non t'ho detto altro , che prouedi, ò Cerere, prouedi 
ò Cerere : che i fornenti uagliuno a buon mercato , e 
.• • crefcano fertilmente nelle campagne;e che tutte le bia - ' 
de corrono largamente, tal che i poucri non. ne habbia- 
no tanto àifagio . Quanto più mi ho rotto il capo co l 
ricordarlo , manco ne hai fatto niente . Tu hai ragio- 
ne Cererebbe fai che tu non puoi morire di fame . Ma 
fe prouajfi una uolta.' cerere. T{on ui corrucciate ò 
padre mio, eh e fe fapelie quanta diligenti a cibo ufata , 
.... v * uene 
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tiene farefle mar ciniglia . Mimar a me , quanti guai 
ho iOjper cagione di quefli poucri , che d'ogni lor quere- 
la ho io Incolpa . E Dio,fd fa; fepoffo pià . Dimmi il 
uero , ò Giunone , feHehe figliuola tua b abbia buo- 
na uentura , ecci flato fatto il debito , che conueniua ? 
Epiouuto continouamente nel douere delle Cagioni ? 
, g i y n o. Certamente follecitudine grande non c'è man- 

cata. S allo Iris yche più di quattro uolte è fiata manda- 
ta giù per compiacere aCerere. cer. Ecco o Giouc,cbe 
tutto l'errore non è di Cerere 3 echeCercrcnon fa tutto il 
male . Cofi tu mi faccia uenire à buona nuoua di Tro - 
ferpina mia , & bora , eh' è gràuida , uenga al parto 
con faluamento , come non ho mancato in quel poco > 
che fretta à me . Ma Trittolemo , T rittolemo , tu non 
la porterai impunita. Sai bene,quante lettre t'ho fcrit - 
• te per ut a d'Eleufis , che fenga indugio fujfi montato 
fui carro de i ferpenti, & andato con là graffa douun- 
que piangono ipoueretti . ’Efon fono quefli i p aceri da 
me fatti ad Eleufio padre tuo , per fremergli infognata 
1 agricoltura. Pfè tu y per effere allieuo mioyhai douuto 
preterire quel che t'ho fc ritto . momo. 0 tripli po- 
ueriy che chiamo per megprp. Cerere fi duole di tanni : 

'■ ■ Ianni di Martino yCt Martino di ‘Piero. Flora mangino 

ipoueri mentre fi accordano quefl e pine . ‘Ffon fi anno 
) pr efebi i mefehini d petitione delle Cereri , e di Tritto- 

■ lenii s* Ma è. meglio , ch'io legga quefl' altre fuppliche , 
che mi ueggo inuiato a dire qualche baia . T uo danno 
fe non prouedi . Io leggerò in quejhmego quefl' altro 
memoriale y il qualè\dubito eh e. non fia peggio . 

CommUnemente da tutti fi fa intendere al 'Pady* 

I • Gioue, 
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Gioue fi ricordi di togliere dal collegio de gli Dei , 
la Dea Fortuna , la quale non fi sa come dagli f ciocchi 
fia fiata locata in cielo , per molte cofe, che fi fon uifle , 
coinè farebbe d dire gli afini fatti Baroni , i caualli Si- 
gnori , & i muli Trencipi. Di modo, che il nome della 
Fortuna è uenuto qua giù in tal diuotione, ch'ella fola 
fi adora, & à lei fola fi danno , & incenfi,c uoti , e folo 
per fua cagione fi toglie il dominio à tutti i Dei, perche 
fi da à credere , che la Fortuna gouerni il mondo , e che 
nel cielo Stia Gioue per teftimonio, poiché douendofi di- 
re , Se a Gioue piace, fi dice, Se la Fortuna uorrà,& fe 
per difgratia un uirtuofo ha del bene, non fi dice, che fia 
uenuto da Gioue, ma dalla forte . Et per tanto, non ba- 
ttendo la Fortuna, che fare in cielo, ui piaccia toglierle 
ogni potere , tal che ella no i tolga a noi . E fe pure la 
forte haueffepeir forte potere fopra uoi Deianchora, di 
queflo ci rimettiamo à quello, che ne uuolc il chi uuole. 
gì o. Mi e uenuta la febrein udir queflo memoriale . 
E per ciò Monto Jp accia tofio il refto , perche intendo 
di proueder e . mo. M fiottatemi pure , che io leggerò . 

JL noi, Gioue tonante, Fulgorante, Saettante, Ife- 
uicante , Grandinante, e tempestante , fi fupplica geni- 
bus flexis , piaccia alla uosìra , proueder e 

fopra il fatto dell' M qui la, che per ejfere aucTgga in 
depredare hofin un luogo, ho/ in un altro , non ba- 
uendonehauuto castigo, come augello dicato à uoi , la 
pigliato in ufo dì fare ciò che le piace , di forte , che 
nei beccali nelle lor beccarie , ne i falcicciari nelle 
lor botteghe , nè i cuochi nelle co cine , fi pofiòno ripa- 
rare dall unghie fue . I galli fiarieno d peggio pericolo 

. ne 
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ne i gallinàri , fe non fuffe flato , che hauendofi pur 
dianzi ueduto affalire ne nidi loro ,fe le ferono incon- 
tro ,e la mifero in fuga. I Salij ancora nel fare de (acri - 
■fici ne flarieno a peggio ,fe nelle fibre delle loruittime 
non tbieffero guardie , &' fentinelle . Et uoleffe Iddio , 
che fi moflr affé audace coritra nibbi , auoltori , <& altri 
cofii flrani augelli , perche dallo affrontarli con quelli , 
fi allontana quanto piu puote , et ne i luoghi più dome- 
? Vici r aggirando fi , mi ordifee infi die , oue manco refi- 
fi enga conofce . Ter il che la V . fublimità-non fi adiri 
fe un giorno l intrauirne finiflro : perche tanti danni 
fatti fin quà,ricb ieggo no, che alla giornata fe ne uegga 
qualche uendetta . Datum &c. . 

QueHa è pur da ridere, ò Gioue, che l'aquila ma - 
nu propria ,fi baggia portata quefia querela, e la gof- 
fa ignorant accia non fe ne fia auueduta. Ma credi, che 
fimil fupplica , Jìa folamente ’hoggi uenuta al cielo ? 
Tiu di mille altre ( feno' l fai) ne fon uenute del me- 
defimo tenore, e niuno di noi altri te l'ha fatto a fapere , 
uedendo , che l'aquila fia la tua cara. Io credo, o Dei, 
fe noi dico . Tfon so , che cofe damano infenfato fieno 
quelle di Gioue , pigliando à fauorire un'augello della 
maniera che è l'aquila, comportando, che ne cachi ad- 
do ffofen%arif petto. Se non fuffe augello di rampino, ci 
ftaria bene. Sa, che i Jlquilae ladra naturalmente, e ra 
pifee a fe fleffa quando non puote altroue . Deh Gioue , 
non so, che dianolo uogliamo fare d'augelli in cielo? al- 
meno, fe ci tenefiimo unTap agallo, o qualche gagno- 
la, ne h aureffimo piu piacere . Se ci tenejfitno un gallo , 
s&irejfimo i fiora di mattutino, c faperiemo iltepo che fi 

\ fagior- 
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fk giorno, ferrea spettare , che fi calgi l'aurora , &fi 
vetta il Sole . Ma ti conofco . Tu non uuoi galli in cie- 
lo, perche fei gelofo delle galline , e tra le Giunoni , & 
i Ganimedi non uuoi altro tt allo ne , nè altro gallo , che 
il padre Gioue . Et al corpo di Santa Tfafiffa che hai 
gran ragione . Ma poi che ci uuoi l'aquila al difetto 
, di quanti fiamo , tagliale l'ali , & accurtale i itami , 
che non uoli tant'alto nella malhora . Mueaz^ala in 
unaflan , %a con un polmone . Quanto piu le dai pafli 
di cuori, peggio tifa l'ingrata . Mcttilanel mal punto 
in un caponaio , & toglieli tanta libcìta , quanta ba- 
tte . Igardelli, e gli ttornelli,che fon co fi piccioli, fi ten- 
gono tutti ingabbia , & tu uuoi tenere un augcllaccio 
dif granato ,fen^a legami, e fen^a fonagli? Cheti ha 
fatto quetta Mquila , che la uuoi ^eina de gli altri au- 
• gelli ? Ti portò Ganimede in ciclo. Ti minittro lefaettc 
nel tempo de i Titani . tìora ecco le belle proue. Ti pa- 
re cotanto degna, perche nd-uolare in alto , ha guada- 
gnato il palio tante uolte.Come non dee uolare,fe non ti 
dice il cuore di molarle due penne ? Come non dee te- 
nere gli occhi fifii nel Sole re la fai ttare in ciclo alla 
barba della Luna, & agli occhi del Sole < I parlo per 
conto del uero , & fe ti fa forte , tuo danno . La d.ourc- 
tti cattigare, fe non uuoi che le querele ti dieno impac- 
cio. Ma poi che non uuoi, io tionfta Momofc tutta uol- 
• ta, che le pojfo dare fu l unghie, non la farò/icor da- 
re del fatto mio. gì o. T^on più Momo. Lafciami ttarc 
l'Mquilafe mi uuoi bene. mc. Stiefi col mal di Tran- 
cia, e con il mal di Spagna, fe non le batta . gì o. S ha 

fallito , haurò ben inani da cafìigarla . E pero leggi il 

reflo 
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retto fe uuoi .uomo. Io nonpo/fo più leggere , merci 
dellMquila , ■ che mi ha nel ceruello pollo fuoco alla 
ttoppa .. Ma chi può leggere tante fuppliche , quante 
fon quelle altre, che refi ano ? il meglio fpediente fi 1, 
chef leggano folamente i titoli di ciafcuna , e quella 
batterà, per adeffo . gio. Co/i fi /àccia à punto . mo- 
mo. Io leggo. 

. Memoriale fopra la (fteranga degiutti. 

Memoriale fopra il merito de y ir tuo fi . 

T ettimoni ejjàminati in /nuore della uirtùy nella li- 
te che ha con l'inuidia . 

T ettimoni eff aminati in /nuore della bontà , nella 
lite, che ha con la malitia . 

T ettimoni e/faminati in /nuore de ipoueri, nella li- 
te, che han con i ricchi . 

T efimoni ej] aminati contragli ignoranti, nella Ut 
te, che han con i dotti . 

T efiimoni eff aminati contra i maligni , nella lite , 
che han con i buoni . 

Trotetto de i buoni , che fe diuentano fritti , nanfa 
lor colpa . f 

Trotefto de i Toeti , che fe /parlano contra Gioue , 
non fta lor colpa . 

Querela de Cortegiani contra i àuariti a delle Corti. 

Querela de gli inferni contra le trace agnerie dei 
Medici . 

Querela de i f uditi contra i Trencipi . 

Querela de i Toeti contra i Trencipi . 

Querela de i Trencipi contra i Toeti . . > 

Troceffo contra l in/l abilità delle donne . 

Tro ceffo 
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Tro ceffo contrari vituperi de i mariti . 

Troceflò contr a le frodi degli artigiani . : 

"Pro ceffo contj'a le bugie degli Urologi . 

“Pro ceffo contea le rubane de i IcggiUi cattimi ' I 

> T rocejjo centra le lunghe de i giudici . .. 

T ròccJJ'o contr a l’ingiuUitia de i tribunali .- 
"Proceffo centra la profontion de pedanti del Soft . 
Pro cefo contr a le ladrarie dei foldati ber etici . 

Plora ecco Gioue , ch'io ho letto il tutto . QueUe : 
altre tre fono lettere che uengono in ciclo . Leggerò fo- 
lariiente le fopraferitte , per uedere a chi vanno. 

MUa llluHrif/nia Signor a 3 e patrona mia, là Signo 
ra M firea. In cielo preffòle flange d'Mpollo . In 
fua affenga , fi a Data in mano del padre Gioue . Cito , . 
Cito, 'Cito, Cito . Di porto fette talenti. 

'Io non poffo paifa: ^ ò Gioue, che fa nueflo, che feri 
va alla GiuUitia, per non batter amici in terra . Tsfon 
però ,. /trinàie chiunque/ fa , fammi pagare il porto, 
perhauer io letta la fopr aferitta gio. Tfon è di doue 
re , perche queÙi fon pronomi dell'aquila , che l'ha 
porcate . m o. Voi che ogni cofa vuoi , che fa rega- 
glia di qucsV \Aquila maladetta, haurò patienga , che 
v'ada il caricar o dlla vegli-acca,, leggerò l' altre due fo- 
( pr aferitte , per ifpedirmi da quefti impacci . 

Mila molto Magnifica Signor ami afa Signora Dea 
Vcnm . In fua affenga, fa data in mano del fuo Con - 
; forte Fole ano, In Etna monte di Sicilia,doue egli ìt prò 
poflo àfhbricarc i teli,con che ilgiu/i/mo padre Gio 
ue, f noie, quando pioue,caUigare i triUi . Di porto tre . 
talenti . Cito, Cito, Cito, Cito . 
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Mi molto Magnìfico, llluHre, & fi opra humano fi- 
gnore,e patrone mio, il Signor Ganimede Troiano cop 
pierò , paggio , camariero , fecretario , maggiordo- 
mo , maflro di cafia , fcalco , trinciante , disenfile- 
ro , theforiero, cauallerig^o , & Luogotenente a bac- 
chetta . Jn cielo , nella ifiefifa camera , & nello iflef- 
fo letto del padre Gioue . Cito, cito, cito , cito . Dipor- 
to due baci . 


0 beato chi guadagnerà quefiìo porto, e per non po- 
tere toccare aW aquila, la ragion uorria che toccale a 
me. gio. T aci M omo, non andar tanto inauri . Ogni 
cofa ti comportare! faluo queUa . E fe fufife altro , che 
tu , ti farei una riìpofta non troppo buona . Ma ecci 
nuli altra lettr a? momo. TfuW altra, Et tu non fai 
che hoggi non s'honor ano fenon le Veneri , & i Gani- 
medi, e che quelle fon tenute per Dee, e queUi per Dei , 
e non io M omo difgratiato f* gio. Hora, poi che altro 
non ci è da leggere, uoi o Dei,hauete intefo il tutto. Già. 
confi derat e in che laberinti ne bifogna porre i ceruelli 
per Jàldare tante rotture . Si che prouedìamo il me* 
* gito che fi può, che ne fopr agiungano più facendo* 
‘ aiol. Certamente fenon fi prouede an%i che incalvi 
il male , farà cofa difficile fanare una tale infermi -, 
tà, quale è quefta. Et per ciò faria conueneuole ta- 
gliare il cancaro più toHo un poco acerbo , che troppo 
maturo . momo. Sententia a punto da uno Mpoilo, 
inuentor della Medicina . gio. E pertanto, lafciandq 
tutte le cerimonie del parlare , il mio parere fi e , 
che fi rami ha congregatone di tutti i Dei : & ramar 
ta che farà , uedafi il parere di tutti . Sempre ueggon* 
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più cent' occhi , che dieci Vn folo intelletto alle uoltt 
fcorgerà quello che non ponno mill' altri infieme . l^on 
Morrei ,c battendo io perciò a rouinare il mondo, & a ri 
formarlo di nuouo,fii re, che non fuff e di commune con - 
fentimento. Onde co'l tempo altri mi potejfe gittare in 
fàccia, Gioue fece la tal cofa. Gioue rouinò la terra fen 
propofito . Gioue non fece la prouifione,cbe come - 
niua. Gioue non deuefare cofi,ma cofi,ecola. So ben io 
quanto m'importò hauere uoluto il parere di putti nel 
tempo del Diluuio, ch'io feci per uendetta di quel ribai 
dodi Ly carne Re dell' \Arcadia.Ver che fe gli altri Dei 
trìaffentiuauo , io accecato dallo f degno non penfaua di 
far faluare nè Deucalione y nè Tyrrha. Onde il mondo a 
quefl' bora faria reflato folo y enon fariemo padroni d'ai 
tro che di queBo cielo. E perciò metteteui tutti in con - 
te?nplationc,tal che quando faremo a quel termine, fi di 
sano cofe,che dieno in brocca.Muouaci,o Dei,iluedere 
che'l mondo è nella feccia. Muouaci il debito c'habbia- 
mo della prouidenga delle cofe terrene , laquale fe noi 
Beffi, togliamo a noi, non ci marauigliamo , fe nè tolta 
in terra. Muouaci dico la pietà de i no Bri f additi ,iqua 
li con tante lagrime, con tante lettere , con tanti gridi, 
ogni dì ne moleBano,e noi, come fordi,par che no gli uo 
gli amo afcoltare.Mo. 7s Jon ne pigliare tanto fzBidio,o 
Gioue, che non è boneflo.J^o uorrei,chetu t' ammalaci 
per queHo conto. Dicoti che queHo a punto faria iljàt 
to noHro in sì fatti bifogni. Si dice, che quando il capo 
duole, pati fcono putti i mèbri.Trouedafi adagio adagio . 
%on pigliamo le cofe per fcefa di tcBa. Scartiamola 
per qualche giorno, che per hoggi nonci è piu ordine. 
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Tu per la querela contra l'aquila Hai col diauolo ad- 
do Jfo . apollo per hauer perduta phodi & la Hatua, 
non può pigliare lapanatella . Ts^ettuno per rifi) etto 
de i corfali Hà anch'egli in eHafis . T allude peggio per 
amore de i fi lofofi. Cerere per té querele de ipoueri Hà 
fantaHica . Giutione per ucdere il marito di mala uo- 
glia, non ha lo spirito . Et io anchora, per tante baie » 
quante ho lette, ho il cantaro nel ceruello, e Ho piu at-i 
to a dir malerbe a configliare, er cccoti,che in qucHct 
brigata non è pur uno , che non h abbia la fiua . E per- 
ciò mi pare che la dieta fi debbia annuntiare per un 
giórno che tutti ci trouiamo di buonapaHa . ciò. E 
perciò uorrei,o Momo, che fe nefacefie la grida . mo* 
Bi fogna pure , che mi diciate, quando e doue fi dee fare 
queìta dieta, talché io nella grida ne pojf a fare un mot 
to , eh' è fe non bene , annuntiare il tempo , e non farle 
copi alla prima. Bifogna, dico, prolungarlo fino intan- 
to, che gli Dei pofi ano Hudiare, perche fono tutti igno- 
ranti , e del fatto della religione fanno quanto sò io. 
Chi uorrà proponere fengahauere penfato allecofe fiue? 
Io per me ,fe non Hudio , non sò che dire, pere ho det A 
to quanto ho faputo. gio. Il tempo uò che Hiain ar- 
bitrio della mia mente . Ipè uò che fi fappia , nò doue 
ne quando . Baiti follmente fare intendere , che tutti- 
gli Dei fi mettano in ordine per la dieta, momo. Coft 
farò. Io non ho tromba, o Gioue , perche fonarei unpo - 
co mangi, coni e [olito nel far delle gride, gio. 3 \ Jonim 
porterà, mo. Importa pur troppo nella grida d'uni$ 
dieta fimi le a quella . Se qui fu fi e Bellona, o Marte, me 
la preHarebbero facilmente. Ma perche fenga tromba 
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mi pare di guadare il decoro fuo, per lo meglio fpcdien 
te fi è, ch'io mi fcrua della inuentione di Ennio , ilquale 
uolenio ne i fuoi heroici beHiali , etfrhnere un fuono 
tale , diffe in un uerfo, ma la tromba con fuono terribi • 
le mandò fuori il T aratantara.Et per tanto, io gonfi an 
do ben ben la bocca , in uece di tromba , gridarò forte , 
Taratantara , T dratantara , Taratantara. gio. Tre 
uolte e fouerchio,o Momo. mo. Sette uolte bifogna che 
fia per lo numero fettenario di Titagora, eh’ è il perfet - 
tiffimo di tutti . Taratantara, Taratantara, Taratan- 
tara, t Taratantara fette uoltcs. 

Da parte del padre Gioite fi fa intendere a tutti que 
gli Dei , che fono con effo lui partecipi della fede cele - 
fte, che fono confapeuoii delle fue uoglic, e che fono fuoi 
commenfali, Dico a tutti quegli che fono feco congiunti 
in f angue, o inparentela, some farebbe a dire, figliuoli , 
e nipoti fuoi , figliuoli de i fuoi figliuoli , nipoti dei 
fuoi nipoti, figliuoli de i fuoi nipoti , e nipoti de fuoi fi- 
gliuoli, difendenti, coherenti,e proffimi, tanto di Giu- 
none forella,e conforte fua, quanto di TalUde,e d'altri , 
in quarto, in quinto, & in fefio grado . JL tutti qucHi, 
dico, fi fa intendere da parte del padre Gioue, che deb- 
biano Hare in ordine , per lo giorno nel quale in fuapre 
fenga, nella piu * fai io fa parte di quello cielo, fi farà la 
dieta . Laqual cofa farà tantoHo . Taratantara,Tara - 
tantara,T dratantara. gio. T{on dire, ni tantosto, ni 
tardi, mo. Stiate, dico,o Dci,inordine,percbe la dieta 
fi farà quando manco crederete . Taratantara , Tara- 
tantara , Taratantara. gio. 7\ {on ci aggiungere pià 
del tuo j ne quando crederete, ni quando cacarete . mo. 
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iArmatcui , dico , o Dei , ben ben la fchienaj perche U 
dieta fi fard Taratantara , Taratantara , Tarat ama- 
ra. g i o . M aladetta fi a l'anima mia per amor di Mo - 
mo 3 come nonbalìa ff e il dire 3 la dieta fi farà 3 che vuoi 
pur dire. Si fard s & la dieta fi fard. momo. Mette - 
teui, dico , o Dei 3 tutti in arnefe 3 perche fi fard la dieta 
quando piacerà a Gioue . Taratantara 3 Taratantara , 
Taratantara . gio. Dio mi dia paci enti a con queflo 
Momo . Sei pur oftinato al difetto mio 3 e vuoi pur di- 
re a tuo modo, momo . 1 lo ti dico il uero 3 o Gioue ^co- 
me fon per dire, fi fard la dieta, kimpofiibile, ch'io mi 
fermi là ,fen%a foggiongerci due paro le, per eh e non mi 
pare, che con foni all' orecchie il dire. Si fard la dieta, e 
parche la cofa relìi fredda , e la fent ernia non habbia 
del perfetto , e parche uoglidfignifi care , come non è 
peffibile , che la dieta uenga a fine . E perciò torna- 
vo a dire in quella manierai . 

Siate, ui dico, in ceruello noi tutti, o Dei, perche fi 
fard la dieta, ma quando mò , non è lecito che fi dica . 
Taratantara, Taratantara, Taratantara . gio. Be- 
ni fi imo lìd cofi. momo. Ecci da fare altro ? gio. 
Tficntc altro ,fe non che andiamo a ripo farci un poco. 
momo. Qui non accade , o Dei, dire altra cofa, fe non 
che il padre Gioue, an^i che fi faccia la dieta, intende 
di ripofarfì una buona pe^a. Taratantara, Taratan- 
tara,Taratantara,e Taratantaria fette uoltc J .. 


Jl fine del Sello Dialogo. 
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Han copajfione fari quella della S. Pi 
quando ne i Dialoghi ; che indirizzo 
al I{ euerendifi . Tatron vojlro , emio^ 
leggeri per forte quell'uno , doue gli 
fuenturati Toeti fi condannano nel - 
l’inferno . Jln%i per hauerui fempre 
tnofiro pietofo inuerfo delle mif érie poetiche , far a per 
imponìbile , che non ne piangiate ancora , uedendogli 
m affimamente fententiati , ne in prigione in aita , ne a. 
pagare i cinquecento alla Camera , & i mille al Fregio « 
fifco , come fifa ; ma a pene co fi fitte, ch’io fgomento a 
pen farci, perche per la maggior parte gli uedrete dan- 
natici alla ruota, chi alla padella, chi ad ejf ire fcorti- 
tato da Cerbero, e chi ad ejf lye fatto bragiola nelle for- 
naci . 0 poueri poeti . Io per certo , non ne pojfofentir 
quel fhHidiOjche ne fentiri laS.V . imperoche Alando- 
ci anch'io per la parte mia fé forza, che habbia cura del 
proprio, & non dell appeVLatiuo . crediate , che fia 

molta differenza tra me, e loro,f i ben tra il mondo , & 

l'inferno fia differenza > che ( per quanto ne prouo ) in 
. . , hauer 
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lomer de i guai , non ne darei di auant aggio un pelo a. 
quanti poeti ci fonone ben f ufi ero tre cotanti. Lo 51 are 
lui a mano a mano con Tantalo, mi pare una b agate II a, 
guardando a me , perche fentire l odor de i pomi , & il 
mermonio dell' acque , nè poterne hauere , non è male , 
che fàccia ridere i medici ,& io per me, mi potrei Jpefit 
re di non mangiar pomi, & non bere dell'acqua . Il ma, 
leè,uederele canaue in ordinanza, & hauer per attor- 
no un million di pifiori,. nè poterci annafare fenrta dona 
ri . Vorrei fapere, che ditperationc è quella delle Belidi 
più della mia ? Se a loro pare imponibile empire un'ur 
na con i cribri forati , a me pare di là d' imponibile il 
poter mettere infieme un ducato , hauendo una borfa-* ‘ 
sbuciata , il cui fondo non ritiene , tanto lufeita è più 
larga della entrata . Che pena puote ejfere di quell' al-, 
tifo , uedendo un faffo , che ftiaper cadérgli sul capo , 
pur che non cada mai * Spauento da douero mi pare 
il mio,che parendomi a tutte l' bore finire il mefe , e pa~. 
gare un ducato alla camera, a pena ci penfo, che'l ucg- 
go finire , & conuicmmi sborfarc . Crederei Ilare nel 
miele ,fe io in morte fufii legato ( come Ijjìone ) in una 
ruota . L'affanno fi è, uedermi in ulta legato in quelle 
girandole della pouertà , che nel dami uolta a quante 
più puote, non ci fi può riparare . JLpn farei fe non ri- 
dere , s'io potejfì cangiare con Sififo il pefo , che ha di 
poggiare , e di ripoggiare un faffo , perche altro cari- 
co beftiale è quello , che io tengo fopra le f balle , del 
farmi le ffefe , e penfarci di dì, e di notte . £ beato me, 
fe mi conuenifie mantenere ( come fa Titio ) un’au- 
gello folamente a fegato a polmone , il cancaro è 

* 4 nutria 
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intricante uno con altro che con trippe * & con cora- 
telle .Ver lo eh e quando fo il conto a dita,trouo, che io 
ho piu guai da uendere in minuto &in grojjo. , b(è po fi- 
fa penfare perche mh abbia indotto la mia difigratia a 
prouare P inferno in uita, fie ho fiempre creduto , che fi 
troni doppo la morte . Ma poi che cifono incappato , 
nè ci è piu ordine di fic appare, prego la S. V. che men- 
tre leggerà le pene de i poetijper efierlepiu chiare le_j 
tnie , non voglia tanto piangere di quelli , che uenga a 
rider fi del fatto mio . Jln%i le miemifiriedouretepre- 
f onere a quanti fono , perche io fon uiuo, e ne finto af- 
fai , & effi fon morti , che nulla fintono nel corpo . E fi 
per quefto non fi dee fare , faccia fi perche mai poeta-» 
non ui fu tanto amico , quanto fono io , nè d' alcuno di 
quei poeti ui dolfe mai , ma di me altre uolte . *Al I{e- 
uerendifi. Monfig. Leone bacio le mani , & alla S. V . 
ini raccomando . Di Venetia del mefi di Mgofto . 
M b xzxix. 
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Nel quale jMinos , Eaco , e Rhadamanto , per com» 

, piacere a GioUe, condannano alle debi- 
te pene > Tanime de gli antichi 
poeti i che fon nelTin- 

,, fernOé ^ ^ 

* * V ' * » * v 4 - * , -Vv | 

* ' ' . V‘ vr 

. • Oli interlocutori fonò* \ : 

. V . - j 

Mer dirlo * Mìno$, É aco., e Rhadamanto * 

$ lì 1 vuole > ò Minot > guittamente 
reggere la giuflitia , e far sì > chi 
non paia vacillare lo feettro > che 
tiene in mano , quett'una cofa in - 
naHyj tutte i altre deuc ejfequire > 

_ . cioè , che affolua , e condanni de- 

ditamente t tal che l affblutione per la tardità non fi , 
muti in pena , e la pena con la lungha cjfecutione, rad* 
doppiata da ì lunghi ftratij , non ecceda il [no debito * . * 
La cagione > ch'io hoggi di cielo fia uenuto aWinfer * 
no i e per ordine del padre GioUc * perche ui faccia in* , 
tendere > che non poco fi marauiglia > come nell'infer * j 
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m fino a quella horànon fi a effequita cofa alcuna con- 
tea i poeti i fapendo , che tra tanti quanti ui fono , po- 
chi fon quegli , che non fiano degni di gran cafligo . 

ui paia Tirana quefta fud uoglia > perche hauen - 
do ogni giorno nuoue querele contra sì fatta gente, bau - 
rebbe a caro , che i morti qui fi caliga ff ero co'l do Ae- 
re , poi che egli caHiga i uiui con fame , e con pouer - 
ta , non potendo punirgli con flagello peggiore. Jl que- 
llo ui deue indurre non folamente la uolontà fua , ma il 
pregiudizio di uoi fiejfo , poi che la maladetta Hirpc^s 
' ch'io dico , fattafi dileggiatrice della terra, e del cie- 
lo , hapofio in tanto bisbiglio il mondo , che tutti Han- 
no per credere , che Gioue , e Tlutone fieno dalle lorfa 
uole fatti Dei , e che Minos, Eaco, e phadamanto fia- 
no nomi trouati per Sbigottire il uolgo .minos . Cer- 
tamente o Mercurio , non ti dare a intendere , che non 
ci h abbia penfato più di due uoltcs . Ma le facende 
grandi : che habbiamo di caligare Tiranni , Mecani- 
ci, & altre specie , ne han fatto tanto indugiare . Tu- 
re , poi che hoggi le nottre banche fi trouano ( nè so 
perche Sfaccendate , a punto fei uenuto a tal bora, che 
in tua prefenya fi può fare quello che mole Gioue_j . 
Et per tanto tu , o Bjpadamanto fcriui le fentenye che 
fi daranno .. *£ tu Eaco piglia i proceffi de i Toeti , e 
e comincia a leggere , talché con interdente di Mercu- 
rio , fi uegga il tutto . r h a d a . Io fono in ordine per 
ifcriuere . iac o. Et io comìncio a leggere . empido- 
cle . Tgato in Jlrgrigento città di Sicilia ,fu filofofo , 
e Toeta . Scriff ? della filo fo fi a naturale in uerfo . Tra 
l altre peruerfe opinioni , fu di parere 3 che non fi da- 

uejfe 


# 


SETTIMO. xoi 
uejfe mangiare cof a , che fi muoua , & uiux ~> . Voi fé 
contendere che tutte le co fe fieno compofle di concor- 
di a> e di lite_j Separo l'aria dalla compagnia degli 
elementi v Fu d'opinione , chedoppo l'aria ufciffe il 
fuoco , e che non trouando doue andare > dal freddo ae* 
reo fu ributtato in su . Biffe il Sole non effer fuoco, met 
m ripercoter di fuoco, e fimile a quello, eh e fanno l'on- 
de ne i liti , Contefe , che la mente non confile nel ca- 
po, ne manco nel petto , ma feminata per mexp del fan 
gue , egli huomini in quelle parti hauere più fentimen - 
to , ncllequali habbiano maggior parte di mente * Furo- 
no infiniti ifuoi Urani pareri , ma più la lafciuia della 
uita per l'amore, che portò a garzoni . Morì ultima- 
mente in Mongibello , la doue uolontariamente gittar 
fi uolfe , credendo, che il fumo lo doueffe leuare in fu, e 
per ciò gire al cielo . minos . Hora poiché s'inuagbì 
dell'altezza celefte,lo condannò nel più profondo di 
quello inferno , e quafipreffo agli ^Antipodi . mjrc* 
Sentenza degna di lui > 

B À C Ó . 

Hefiodó , nato in Afcra uico della Èoetia > fu poe- 
ta cofii fatto, perche egli Ftejfo fi die uanto, che di guar- 
da capre cidiuentò , con dire , che Ft andò fi a pafeere il 
gregge prefio al Monte Tarnafo , le mufe uedendolo r 
lo portarono per forza nel C aballino , oue fattogli ber* 
di quel licore , fi mife aferiuere d' Agricoltura » Fu di 
costumi molto Ufciui , del che fa fede 1 effer e Fiato am- 
mazzato per cagiond' una dònna, dellaquale s'inna*. 
moro, minos. Suo danno , poi che volendo ufeire del* 
la Firada dei poeti, s' instar ò in donne. Ben pare, eh' e* 
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gli fu poeta pesticcio, e fatto per priuilegio . "E perciò 
; gli dò per fintemi , che debbia bere tant' acqua, del fiu- 
me di Lethe, quanta ne bene del Caballino , perche cofi 
potrebbe ejfere,che fi dimentica]] e di tutte le gagliojfe- 
rie della uita fua. mercv. Quefia fenten%a e ben con- 
decente , ancora che fia benigna . minos. Bifogna , o 
Mercurio , che la giuttitia fi tempri con la clemenza , 
perche la troppo gran crudeltà alle uolte peruertCJ 
la legger . 

CACO. 

tAnacreonte , Toeta Lirico , fu di Teo città dettai 
Ionia , di uita molto infame per l'amor grande , che 
portò ad un putto chiamato Batyllo . Morì Hr angola- 
to da un'acino d’uua pajfa , che fe gli attrauersò per 
lagoltu , mi n o s. lo non sò , o Mercurio , che finten- 
%a mi debbia dare a cottili per efiere andato dietro a 
putti . Tjb sò y che pena fieno filiti di hauere al mon- 
do quegli che fanno quefto . merc. Di quefto ,o Mi- 
nos 3 io non ui pojfo informare per dirui il uero . Et per 
quanto intendo y in terra i giudici par che non guardi- 
no a quel che dici , an%i è uenuto in ufo che da tutti fi 
faccia impune , e che i principi de Turchi con i rettori 
fieno de i primi a farlo . minos. Toi che è cofi , per 
non uolere io fare noui ttatuti , la pena d' >An acre onte 
retti fifiefa fino al fecondo mandato di Tlutone. mer. 
Info mma , o Minos , cono fio che ogni gran pena vuol 
poca forte , & chi ne ha quel poco in uita > afiai ne ha 
in morteci . 

BACO. 

• T induro . , Toeta 3 e Tedante , fu di cottumi coni - 
» _ {fondenti 
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) fondenti a\T effercitio del minierò di Gomorra, perche 
fu trouato morto nella fua fchola nelle braccia d'u/i_j 
putto . MiNos. Superfedeatur , ficut di Slum ett 
de Mnacreonte . merc. Se co fi e, o Minos , dubito 
che bifognerà di fuper federe a tutti. \ 

E A C O. 

Eupolis , Di cattiui cottimi , usò a dir male di que- 
llo, e di quello , compofe Comedie , lequali tutte riuv 
feirono in una Tragedia della fua morte, la doue per 
le fue trittitie, fu da Mlcibiade buttato in mare^J - 
minos. £ perciò lo condanno , che fta buttato nel 
Flegetonte. *>. 

BACO. 

Theocrito , "Poeta , fu Siciliano , e di Siragofa -> . 
Compofe Egloghe pattorali . E perche era un ribaldo, 
fu ttr angolato . mì n o s . E perciò dico , che fia dato 
alle arpica. 

E A C O. 

Euripide , Poeta fu Greco ,edai diciotto anni fi- 
no a i fettunta ,fcrifie Tragedie , & tutte in una ge- 
lone a molto ofeura , ch'era nell' I fola di Salamis , oue 
flandoft un giorno , fu dai cani d’uà certo Mrcbelao , 
che per quel bofeo andaua cacciando, trouato, &manr 
giato nino .minos. Poi che fu pajlo di cani in uita, in 
- morte dopo fcnten%a , che fia mangiato da Cerbero . 

e a c o . 

dritto , che poeta fia ttato , la fua morte ne può 
dare qualche indicio,la doue fi troua , che infelicemen- 
te fi fia morto di famedi . minos. Et perciò uoglio 
$he nell' Inferno anchorafi muoia e di fame x e di fetc^i* 
, E che 
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t? che fih co fi, fia poflopreffo a Tantalo , efacciafipar 
tecipi della fua pena . 

e a g o . 

Lino, poeta Lirico, altri mole, che fia fiato figliuolo 
di Mercurio, e di Vrania, altri d' \A pollo, e di Terfico- 
re. min os.S'egli è uofiro figliuolo o Mercurio, mi fpia 
cerehhe fcntentiarlo , merc. 0 mio, o d'altri ,facciafi 
quel che richieggono le colpe della fua uita . . 

baco. 

-Co fluì fu il primo, che portò le lettere dalla Fenicia 
nella Grecia ..Fu molto eloquente, e precettore dì Her- 
cole ; Fu inuentore de i uerjfi Lirici » Onde uolendo un 
giorno cantargli, c' imitò H ercole, ilquale fdegnato ( nè 
fi sa perche) gli tolfe la lira di mano,c gliene ruppe fu'l 
capo,ecofi wov.minos. Egli, ò Mercurio,! finta dub 
bio figliuol d'Mpollo, anchora che la lira fi a fiata tuo 
magi fiero . Tutta uolta,fc ben fuffe figliaci di Gioite, fi 
porrà da banda il rijpctto . 7{el tribunal dell' inferno 
non fi fa come in tutti gli altri , ne quali i figliuoli de i 
grandi, & de' potenti fra mille fcelcraggini trottano re - 
mifiione , e fauore . Onde guai a colui , che è in uà lido, 
& impotente . Se qui uenific * Apollo , non che il figli- 
uolo , uò , che ci troui il fuo ben firuito . E perciò, poi 
che uolfe cantare in uita , lo condannò che pianga mor- 
to . E pertanto fìicfi là con Her adito Filojofo , ebes 
fempre piange . 

BACO. 

QK¥io,Toeta,nato in Thracia fu figliuolo di * Apoi - 
lo, & di Calliope ^ . Spefe ogni fuo fludio nella lira . 
Mjnos, Tuo fare il cielo, che tutti i figliuoli di apol- 
lo fien& 
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10 fieno nati con la lira in mano , come il padre, che- 

11 allignò? baco. 

H ebbe da Mercurio la lira in dono, minos. Che 
ti pare, o Mercurio ? Tu anchora hai uoluto la baiaci 
dalla ra%ga del, tuo fratello , Ma leggi più altra , o 
Eaco, e uediamo , che ne feguì, 

BACO. 

Pu anche un'altro Orfeo , figliuolo d' E agro fiume 
della Thracia , B^e di certi popoli, chiamati Cleoni, & 
un di quegli Argonauti, che andarono in Helletyonto a 
rubare la pecora dalla lana dell'oro, minos. Tfon ne 
leggere più di cottui. So ben chi è fiato . E tu non ti ri- 
cordi di quell' Orfeo , che fi faceua Theologo ne i fuoi 
uerfi , e non cantaua fe non di Dio, e delle cofe c eletti, 
uantandofi d'hauer tirato con l'armonia della lira tut 
te le felue ? 'E(pn fai tu quell Orfeo eh ebbe per moglie 
una E uridice, per la cui morte uenne qua giù ? 

e a c o . 

So ben chi dici . 7 fon però ,fe non leggo il retto del 
fuoprocejfo , non foche ne fiafeguito. 

Cottui disperato per non hauer ricuperata la donna 
fua dall'inferno , ritornato nella Thracia ,fi fdegnò di 
tal forte contra le donne , che ordinò per leggi , che fi 
ufaffe conmafchi . Ter lo chele Cleoni facerdoteffe, lo 
pigliarono a colpi di battoni, e tagliato il capo, lo but- 
tarono nell'Hebro fiume, merc. Quetta morte non fo 
fe è uera, o Minos : perche fo ben io , che il mio padre 
Gioue fulminò un tal' Orfeo nella Thracia per la me- 
definta cagione che è nel procejfo. minos. Siafi morto 
come fi uoglia , che io lo condanno nel fuoco eterno * ) 

... BACO. 
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BACO, 

*Anfionc,Toeta,fu figliuolo di Gioue,e d'Mnthiope. 
Secondo alcun'idi Mercurio , dal quale bebbe la lira -* . 
Min. In fomma,mi marauiglio,o Mercurio , perche tu 
parli contra i poeti, poi che ancora ne hai fatta ra^ga. 
Ma più ff tipifico, come queft a tua lira maledetta ( dirò 
cofi) po fifa feruire a tanti . mer. T{on ne credere nien 
t e , o Minos, che io ti giuro da imbuomo da bene, che 
mai poeta alcuno non fu figlimi di Mercurio , nòdo-* 
M er curio bebbe mai la lira t Ma leggi Eaco . . V; 

BACO. 

Colini djpentò mirabile nella mufica , non folamente 
fu Stimato, che egli ne fiujfie Slato inuentore , ma fi dice 
ancora, che con sì fatto fuono batteffe edificate le mura 
di Thebe , battendoci Sirafcinati fujji con le corde della 
fua lira , min, E perciò dò per fentenga, che il faffo di 
Sififo gli renda in morte pane per focaccia ^ . 

E A c o . 

Ennio, Toeta, nato in ma uilla della Calauria, chia- 
mata pudie,e come altri dicono in Taranto , min. Se 
egli fu di quei T arenfmi , de quali certi fono , ribaldi , 
Sporchi, & effeminati, è per impoffibile,che non fi a fia- 
to il più gaglioffo,#* lafciuo poeta,cbefuffe mai. 

BACO. 

Fugrandiffimo mangiatore, e beuitore . Ter lo che 
gli vennero le gotte, che gli caufaron la morte . min. 
Che ti difii io f Senga bauere udito il proceffo findo- 
uinaua t Hora,poi che hebbe le gotte in uita,h abbia an 
corale gotte in morte, mer. ? ^on fi gli barebbe potu- 
to dar miglior fenten\*-> * . , 

EACO* 


Efchilo , Toeta , quanto fujfe flato fgratiato nelle 
fue Voefie , fi può di là conoscere , oue battendo intefo 
da gli or acoli delle fue mufe,cbe fìguardaffe d'una cofit . 
che gli doueua cadere intcfla,non fene feppe tanto . 
guardare 3 chc pur" alla fine vn' aquila, che portaua una 
• tartaruga per l'acre, lafciandola cadere , gli diede fiu'l ■ 
capo , e cofi morì, mi nos. Sia poflo a piò del monte, 
oue Si fi fio -volge il fafio: tal che quante volte vien di là 
sù fdrucciolando, tante -volte gli paia la tartaruga. 

e a c o. 

Licofirone , Toeta Greco , figliuolo di Sofocle gram- 
matico , fu molto ofeuro nelle fue Tragedie, che cam- 
po fe. Onde vltimamente per li demeriti della fua Vita , 
fu vccifo, e cofi morto, gli furono canate le budelle del 
ventre, merc. Cofìui netto debbeeffer prcncipe de i ' 
poeti, per eh' e co fiumi de i Trencipi far fi sbudellare, ' . 
& imbalfamare come fon morti, mino*. OTrencipe, . 
o c Arciduca de Tocti , fia dato per compagno a Titio . - 

E A C O. 

H omero , Toeta Greco , in qual città della Grecia » 
fujfe nato, non fi fa anchora . TSfacquc circa cento fef- • 
fama annianzfi che l\oma s'edificaffe . Fu cieco , e 
perciò chiamato Hornero, perche prima Melefigene fi 
nomaua.jlndò tutto il tempo della fua uitamendican- 
do il pane , e cantando in banca . Cantò di due Greci 
bugiardi , e ne diffe mille bugie . ultimamente mori ; 
differato , per non hauer potuto foluere lo enigma de ì 
pidocchi , che glipropofero i marinari, mi nos. Et io 
dubito, o Mercurio, che da donerò non fujfe morto pey 

0 li pi - , 
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i pidocchi chaueua addoffo.Hora poi che fu cieco nel- 
la fua vita, lo condanno , che morto anchora non vegga 
luce, m e r. Ter Dio , che ^trifiide ^ttbeniefe , cbe^ 
fu cofi giuflo nelle fentenge , non rìbaurebbe data vna 
fimile . e a c o. 

Zoilo ,Toeta furfante a tepi di Tolomeo, fu detrat- 
tore delle cofe Homeriche , e perciò fu chiamato il Fla- 
gello d'Homero . Onde per la fua audacia , fu prefo vn 
giorno , e ballato in aria a forga d'una fchiauina-j. 
mer. In fommdyQ Minos, tutti quefli, che fi fanno fla- 
gelli altrui, e(Jì all ultimo fi trouano i flagellati, mi n . 
Hora,poi che dijfe male delle menzogne d'Homero, fia 
la fua pena il fentire, ch'altri ne dùca bene . 

BACO. 

Cherilo\, Toeta da do gina, flette appreflo Jileff in- 
di' o Magnolia cui gratta credendo acquiflare , compofe 
vii opra de igejli fuoi ; onde volendogliela recitare vn 
giorno giù per vn fiume , [degnato lAleJ] andrò per la 
disbonefta dell' adulazione, e delle bugie, lo buttò infic- 
ine cól fuo libro in acqua .. mi nos. E.perciò ( tal che 
la pena della morte corrigenda aliefito della vita) fia 
a capo di fatto buttato nell' onde di Lethe , talché mai 
più non appaia memoria di quel che fcriffe. 

E A C O, 

Lucrctio , Tornano , Toeta , & Filofofo , qual 
fiiffe Hata la pcruerfità della vita fua , lo mottrò 
nell 3 opere, ch'egli lafciò , oue fcrijfe molte herefie 
contra la religione. T^egò l inferno , e la prouidcn- 
tiadegli Dei. Vltmamentc imp agiato ,fi riduffe,che 
s'amma-^p da fe iìcflo. minos. Toi che negò l'in- 
ferno. 
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femo , lo condanno a quante pene fi fentono qui fra r 
uoi, tal che proui nella morte , quel che non uolfe cre- 
dere nella uita^. 

e a c o. v 

Vergtlio, Toeta , chiamato per eccellenza ilTren - . 
cipe fra i latini . mi n os . 1 'fonpiù Eaco di coflui; e , 
credo che il fuo proceffo fia lungone grande, e riè chia- 
ro fcnxa più leggerlo . Non è quefii quel Vergilio 
Mantouano, quel ucnditoredi parolette affinate , quel 
pcffimo adulatore , che con l adulazioni tanto fece , , 
che fife togliere dalle Halle, dalle fìrigbe, e dal letame 
delle miferie ? Non è quefii quel bugiardo , che dan- 
do a intendere ad *Augufio , ch'egli era un Dio, e che . 
il fuo padre era [alito in cielo, e poflo nel collegio degli > 
altri Dei , fi tolfi i cenci dadoffo f* 7 qon è quefii quel > 
Vergilio , che lafiitio,e fio filmato amator di putti , e \ 
fporco firittoredi P riapeie,fi?ifi tanto l’hippocrito,che s 
da 'Napolitani fu chiamato F ergine. Non e quefii quel \ 
Toeta , che uolfe moflrar la grande^a dell'intelletto ; 
ne i tre caratteri de i uerfi , cioè nell'alto , nel medio - 
ere , c nel baffo, e nel primo fi fc [àmia d'Homero , 
nel fecondo dtìefiodo , e nell'ultimo di Theocrito , ru- 
bando a eia finn di loro ciò che ballettano di buono i 
Non è quef ii quel bello ingegno, che alla fifonomiafa- \ 
peua conofierc i cani & icauallis' erano di buona ra%^ 
%a, o di tripla ? Non è quefii quel fielerato, e per uerfi, 
che farlo dell'inferno come già piacque, e mentre fin-' 
fe efferci difiefo quel fuo Troiano con la guida dellu 
Sibilla, imbrattò la uerttà con allegorie , e fintioni * t 
Non è quefii quel Toeta, che per fittione d' alcuni fyor 
< O2 to,cbe 
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to , che fu , non fi trono neimondo ni poluere, ni offa, 
del fatto fuo ? Hora fia per quello condennato nel fuo- 
co eterno . baco . 

Horatio,Toeta ,fu da Venofa di Taglia , e nac- 
que due anni auanti la coniar ationé di Catilina . * idei- 
la pueritia fu difcepolo d'un'Orbilio Bencuentano , il - 
quale , perche da putto lo conofceua , che doucua ejfere 
un ghiotto, ogni giorno lo baHonau a. Morirò nella lip- 
pitudine degli occhi i uitij del fuo animo , perche fu 
di coFlunfi fceleratiffimijpoi che tra 1 altre notabili la - 
feiuie , era il guardar fi ne gli Fpeccbi mentre ufaua , 
per commouerfi a più libidine . Compofe fatire , e fife, 
riprensione degli altrui uitij . mer . Fermati un poco , 
o Eaco, non leggere piu oltre, e lafciami dire una co fa, . 
dellaquale m'era dimenticato . Quelli Toeti, o Minos 
uorrebbe Gioue, chefujfero ben cafiigati, iquali fi fan- 
no riprenfori de i uitij, fendo efii uitiofijjìmi : & è cer- 
to Cofa odiofifiima , quando chi non è netto d'infamia ; 
yuole infamare altrui . minos . Tsfongli so dare peg- 
giore caiìigo , che darlo per compagno a Vergilio. 

£ A G O . 

luuenale , da Equino , Toeta Satirico , per la ma- 
ladicenga de i fuoi uerfi hebbe bando di I\oma, c morì 
in efilio minos . Sia poflo douè Horatio. 

EACO. 

Terfio da Volterra , fcrittor di Satire . minos . 
ftlpn leggere piu inauri , eh' altra fententia non faprei 
dargli, che metterlo con Horatio,e con luuenaie^, 

' BACO. 

0 indio , da Sulmona, chiamato Tuffine , dal gran 
' ttafo. 
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nafcy che haueua , non fcriffe altroché fhuolofe bugici 
& arci da ruffianare , e d' innamorare. E perciò in pe- 
nitenza de i fuoi misfatti xAugufa li diede bando di 
I{oma 3 e lo mandò in Mofcouia a morirfi di freddo 3 dott 
de non folamentenon fu riuocato mai piu , ma per più 
dolor dell[efilio , hebbe nuoua , che vn certo huomo da 
bene , per rendergli UnnamoY amenti 3 la yolejfe carica- 
re f o( come fi crede ) l'haueffe caricata alla moglie . 
minos. Voi ch'egli fi morì di freddo nella fua yita 3 uò 
che fi muoia di caldo in morte. Et perciò Hiafi con 
Vergilio t e con gli altri di fopra 3 nel fuoco eterno . 

e a c o. 

Statio y T^apolitano , Toeta H eroico , per la gran 
fhme 3 vn giorno diuenne a tale 3 chegli fu dibifogno yen 
dere la fua T hebaide per non sò che danari, mi n os. 
Toi c’ hebbe buona forte 3 che trouò chi la comprajfe , 
vò 3 che morto l'haggia cattiua 3 mentre con gli altri di 
fopra , lo condanno nel fuoco. 

e a c o. 

T lauto , di Sarfina in Vmbria, poeta Comico , fo* 
flenne tatita neceffità nella Vita fua 3 che gli era b [fo- 
gno per componere le fue Comedie 3 ejfere guattero da 
Violino . min os. Sia fommerfo nel Flege tonica. 

e a c o. 

Terentio Cartaginefe, Toeta comico , doppo la 
vouina di Carthagine , fu menato prigione in j{oma . 
Onde yolendo yltimamente andar nella Grecia , per 
la yia annegò con tutto il refto delle comedie che 
compofe^i . min os. Sia pofto in yn luogo con 
Tlaute, ' 

0 3 e A co,. 


4 


r* 


DIALOGÒ 

• E A C O, 

Seneca, Spaglinolo da Corduba,declamatore, Filo - 
■fofo, & 'Poeta ytrouandofi a tempi di T^erone in no- 
ma, fu da lui condennato a morir e, & poti a in fuo urbi 
trio l'elettion dellamorte,fi eie [f e, che gli f ufi ero fegate 
'lesene. Laqual morte fimilmentc dimandò Lucano ni- 
'potefuo,dal detto 'Nerone condennato poco doppo,per 
•la difobidienga moUr atagli in bauer voluto fcriuere 
al fuo dijpetto di quelle guerre ciudi , lequali fcriffe di 
forte,cbc fi dubitategli fia poetalo no. mi nos . Do 
per decreto , ebeamendue fien pofliprejfo a Nerone , 
talché fentano pena eterna , vedendoli eternamente 
'inangi cbigli tolfe la vita-j. 

i ' E A C O. 

• Silio, Poeta Spagnuolo , fcrijfe in verfo heroico la 
guerra punica . S'ammalò per vn callo , che bebbe al 
picde,& amalato fi, fi. morì di fame, mi n o s. Sia da- 
to per prigione a Cerbero, poi che come Spagnuolo, non 
fi feppe tenere nell' afiedio della famt_j. 

■ i A C O . ' 

‘ Martiale,Poeta, nato in Bilbili. mino s. Vadali 
tamaro a tutta la Barbaria, & alle* colonne d'Èrcole , 
N_°n ne leggere più, che per ejfcre folamente Marano , 
dò per fenten%a, che o fia bagnato nella palude Mcke- 
ìrufia, o fia brugiato nel fuoco eterno . 

> E AGO. 

Qui fono molti altri Poeti , o Minos, ipYOcefji de i 
quali non fono formati ancbora.I nomi loro fon queflL 
ìbtco, Mlceo, Baccbilide,Steficoro, Mimermo, jtnti- 
maco, Sofocle, Me?iandro,Sofi'one,Mufeo,Mrcbiloca , 

Mtbeo, 
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\fAtheo,Unciade,ìs[ulo\ Craiino, Mrittofine, Épicar* 
m°y Frinico , Filemone , Sufi rione , Magnete, Crates , 
'Hpuio, Cecilio, *P acuuio, Murunco, Titino , Dorfenno y 
franto , Egnatio, Vganio , Licinio , Caluo, Catullo , 
i? elmo, T ibullo,Tropertio,Faro,Marfo , Bafto,Seuero, 
Macro, H ena, Bluffo, T aolo, S euero, Mufonio, VittorCy 
Calfumio, % Alfeo,Sidonio,& Claudiano. minos. Seri - 
uafi per fenten^a, che uifis attibus cum querilis, tetti - 
bus effaminatis , & Fifco Fregio intimato , opportune 
prouideatur. m e r c. Sentenza gwjìi ffima in forma iu — 
' reprobante, minos. Hora,o Mercurio potrai riferi- 
re a Gioite, il buon'ordine, che fi tiene qua giù nel dare 
delle fentenqe . M a due cofe tiramento trai altre . La 
prima che per ogni modo deibi intendere da Gioue, che 
vuol dire, che non cattiga più gli huomini con le fact- 
te , comefoleua , poi che per la maggior parte quegli \ 
cheuengono neW inferno , fieno morti o per difetto de. 
i medici , oucro ucci fi dalla ingiuttitiade i Tiranni ; 
L altra fi è , che uogli affermare a Gioite, batter uedu * 
to punirei poeti, fe bene il cattigo loro non fia cjfequito 
anchora , perche condecente cof a è , che perii bugiardi 
fi pojfano dir bugici . cù* \ 
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il fine del Settimo Dialogo . 
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I NI COLO .rRANCO. 

♦ 

0 ^ so, M. GioanTomafo , chehumor 
melanconico fi a flato il mio , che in que- 
fli Dialoghi mi habbia uoluto impaccia- 
re fin fopra Parte de i librari . Ma buon 
per me, da che non hebbi la uentura T la- 
tonica . Onde bora il non batterla battuta , mi fornir i 
fcr unhauerla arcihauuta . T ercbe in quefl a foggia , 
al mondo non parrà gran co fa che io ( per piu non pote- 
re) vadafhntaflicando fopra l'arti metaniche, non po- 
tendo f opra le liberali . £ fe co fi e, chimi tiene per fu- 
perbo,non ha ragione, poi che con tutto il cuore, vò con 
feffando la ignorane . £ voi proprio fapetefene Pha- 
uermi lodato i tre uolumi per le mie volgari Epifiole , 
ui ho fempre riftofto , che in quelle non mi fiimo ejfere 
ni capitano, nè banderale,nè ho rumoreggiando del pri- 
mo f canno , nè del fecondo . Sapete , fe ui ho detto, che 
le mie Epifiole fono da poco . £ ben uero , thè io diffi 
ma uolta ( e credo fen%a arroganza ) ch'elle , quali fi 
' fieno, fon tali,chc i dotti (fcriuendo ) le pqtrieno auan- 
7 are da cento braccia , ma che gli ignoranti non cipo- 

trieno 




.trieno arrlUare da mille miglia-}. Jtche dico anchora 
ne i Dialoghi y fe ben non fono riè T Intonici , nÒJtri- 
ftotelici . Io (per dire il uero ) mai non mi dilettai deU 
l'àmor de i Fedriynè degli .Alcibiadi y ne le lor pratiche 
mi han potuto andar per la manica ■. É perciò h aurei 
hauuto il torto a feguire altra ftrada , che la mia [olita. 
Sia ficurtà de i più cor aggio fi ingegni il pigliare a vfu 
ra i nomi da gli huomini fitmofii , e grandi per fargli 
- interlocutori ne i lor collo quache Himo maggior mode - 
Aliala mia il non uoler porre lagoffegga de i miei con- 
cetti nelle bocche.de i piu [coltriti. Et fe per ornamento 
fi dee fare di quel che fi ferme y fia il porfido , & l'ala - 
baflro delle mie compofitioni il titolo di Leone Orfino , 
il cui nome folo , poi che l'eccelfafua cortefia mi conce- 
de che io me la ufurpi douimque uoglio , farà il medefi - 
mo effetto ne i miei Dialoghi . Et il ragionare che io 
fo delle uirtu del fuo animo , & dello ingegno , ini ua- 
lerà per quello , che ad ogni altro potrebbe > ragionando 
de i foffiti y & degli architraui del cielo . lS{on debbonò 
per Dio y poffo farmi in dietro dall'hauer uoluto fcriue- 
re y come ho ferino } fempre ch'io penfo , che ilpropùfito 
di quefi'opra (per quanto uoi mi dicelle un giorno) mi ■ 
fia ìlato commendato dal venerabile , & f acro vecchio* 
Mejfer Iacopo leardi , il cui efilio vò benedire , non^t 
perche per fua cagione habbia conofciuto un tant'huo- 
moy per ejfere tale il fuo nome y che in ogni luogo è chia- 
ra tromba di fe medefimo , ma perche con il mego del - 
l'ufcir di Firenze , e del ridurfi in Venetia mi haggia > 
con la viua uoce inanimato a fornire gli intendimenti 
de i miei Dialoghi, Ilcbe tanto più caldamete uolli effe - 
c. quire^f 


:*> * » , 

£ ,/ 

quanto uol anchora mici infiammale , /w 
uere io conofciuti pochi]Jimi 3 che cingano tpada, e fi ano 
armati ci un buon giudicio, e [appiano unire 1 armi e la 
toga come uoifkte } cagione che in ogni luogo ( & afeon 
diate pure il nome della uoftra patria ) ui sforma a dar 
ui a conofcere per Romano . Ma ui lafcio perche corria 
te a Sanniofilquale non con la bocca nel Fonte CabaUi- 
noycome ogni altro poetala co'l Fonte Caballino ìyl-> 
becca tutta uia grida per far concorfo : mercè del f èco - 
lo>oue le uirtù per hauere udienza fono coflrettc roma - 
%are 3 e ciurmare . Di Veneti a del mefe di >Agofio . 
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Nel quale promette da iinfegnare con ogni facilità ; 
tutte le arti , tutte le feienze 3 & il uero modo 

di aicendere a tutti i gradi. 

. - . « •« . . 

' * * . f V J % 

: . - ’ •/ : i‘ >. •» Vi 

Gli Interlocutori fono , 

SA NNI O j E CAVTANO. ’ 7? 

. \ > vu 

^ r*^ > ' • Vi ' ttf » 

» -*v^ \ a\i » w . < i i 

I Ponte C aballino , al fonte 
C aballino , al fonte Cabaìli- 
no } o ignoranti , o ciechi-, che 
nonuedete l bufoli di ?ne%o 
giorno. Venite a ine fendete 
effere da qualche cofa.lojo , 
lo 3 e nuli’ altro, boia ueraar 
teda fore tutti gli huoYììini 
Socrati . jL me dico , o buo- 
na gente , chi vuole imparare lettere fen%a pr attica 
di pedanti. Che regole di Theodoro Ga%a , di Lafca - 
ri , di Lanciotto , di Cantalitio , e delle forche , che gli 
appicchino quanti fono f Ma ueggio il Cantano ,fcj 
non m'inganno . Egli e pur d y e{fo . Stupirà fcnxa dub- 
bio, uedendorni in quefto habito di ciurmatore . Ben__> 


venga 
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venga il Cantano. cav. Che fate qui Sannìo ? Che 
vuol' eff ere quello uoHro falire in banca t san. Ter 
vender e k all'incanto la mia virtù , per arricchire i po- 
veri d'intelletto , e per infegnare in un giorno tutte le 
cofe, che io prometto , e che Hanno fcritte nel cartone, 
che mi Ha inauri . Leggetelo , che l faprete . cav, 
Son contento per amor uoHro . 


[ lnuentionebclla,noua , utile ,& ammirabile al pa - 
rangone, ritrovata da Sarinió , nella quale , coni aiuto 
di. quelli che nafeendo gli diede tanta virtù, puote infon 
dere in ogni dottrina . Trimier amente lettere latine . 
Et Greche in un giorno al più . Hcbree in due . Caldee 
in tre . Grammatica in quattro . Logica in cinque . Fi - 
lofofiain fei. Toefta in fette. ^Aritmetica in otto . 
Strologata in nou e . Medicina , e tutto il reHo in dieci . 
Tromette dopò queHo, il uero modo d' apprendere ogni 
miHiero , e laHrada d'afeendere ad ogni grado , e tutto 
s'infegna per dieci feudi. ] 


san. Che dite uoi ? T^on fono queHecofe rare neU 
letdnoHra f cav. S' ella non e ricetta da ciurmare i 
corrivi, fon rariffmefcnxa dubio.s an. Terciòfon qui, 
perche chiunque noi crede , ne fàccia leTperietvga. E fe 
uoi a punto fete un di quegli, ditemi ciò che kaurefle 
inanimo d' imparar e ,& vedrete f e fono huomo da far- 
lo fubito .. cav. Io ti dico il uero, o Sannio, della pi- 
docchieria delle faenze fon tanto patio , che norrei vo- 
mitarle quando potefii . Le lettere hoggi fon ite tanto 
al baffo, chetrifto chipenfahaueme . Quanto l huomo 
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è più dotto, e più carico di dottrine, più dolente ,c mi- 
fero uà piangendo . Hoggi i mecanici , egli artigiani, 
per quanto ueggo, trionfano in quello mondo . £ per 4 
ciò h aurei a caro d'apprendere qualche buon'arte. 
s ah. Fa pure l'elettionefi quella ; che più ti piace . 
ci è tra l' altre l'ejfere mercatante, barbiere, cal%olaio, 
fartore, {peritale, fabro,e mill' altre ffetie,le quali a me 
non pare, che facciano al tuo proposito, ma per quegli, 
che non fono atti ad apprendere altra uirtù . Tu fei in- 
vecchiato, fi può dire, fra le fcienge . £ fe ben pare, che 
il uoftro ingegno non ui rechi ricchezza al mondo, mer 
ce deWauaritia di chi puote, e non vuole , non è quella 
generai miferia de uirtuofi? Vuoi tu per ciò f degnarti, 
e lafciando quello , per cui fei fatto nobile , & immor- 
tale , darti in preda d'uno effercitio manuale, donde, e 
vile, e fconofciuto farai nel mondo ? Bello honore\, che 
ti darebbe ogn'arte . Se tu prima penf affi d'effere buon 
mercatante , tifarla dibifogno , porti l'honore dietro le 
ffalle . Imperò che per far bene la mercantia , in que- 
lli tempi ti converrebbe lafciar la cafa in abbandono, 
& all'arbitrio di chi ne uoleffe, porre l'anima, e la con- 
fcien%a da banda , imparare giuramenti , i più folenni 
del mondo, per fare che la gente l'haueffe a crederei . 
Se ti farai Barbiero , eccoti fchiauo d' ogni facchino . 
Sarai come la puttana public a ne i chiafii , laquale è 
tenuta di darne a chiunque s' off ere di pagarla . Se (fe- 
riale, fe Sartore, e fe Calzolaio, eccoti fatto un che'l non 
dico. Che più? fe rifarai pittore, e no arrivi ad un Titia 
no, non ne farai il principe . Se Architetto, e no diutnri 
m SerlÌQ,non ne farai approuate dalle uere opere . Se 
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fcrittore,e non giungi all' *AIT uno, non fi potrà dire,ché- 
fappifcriuere . E fe miniatore non t* agguagli al gial- 
lo, non farai ne unico, nefingolare. cav. Dunque che 
co fa ci faria buona per me* san. Ci faria Parte defi 
librari , oue per entraucnire il trafficare de i libri, e di 
carte ferine, faria mancomale 1 esercitarla, cav. In 
fomma,non fi potrebbe penfare meglio mifiicro,perche 
fi poffa e guadagnare, e studiare tutto in un tratto . E 
perciò mi uo fermare in quello. Se ci hai qualche fecre 
to da uero amico , qualche bel modo , che io come 
ignorante, che ne fono, mi ci poffa ammaestrare fapu- 
tamente ,fiami liberale di ciò che fe ci pub dire , che te 
ne farò grati fi imo conofcitore.s an. Son contento, Cau 
tano, fidamente perche ucdiatc,ch'io uendo fatti, e non 
fkuole,e quel eh e io non moStro.con l'intelletto, e tem- 
po perduto per ciafcun altro . Hora tu dei fapere, che 
fe ben L’arte di uender libri , pare la piu facile , che fi 
truoui-per effer ci tarla ben bene, bifogna altro charter 
bottega con la bella infegna appiccata dinanzi alla 
porta, carte qua, libri indorati là , legatori dentro , e 
legatori fuori, Starti là fitto comenn baSìone, e dire, 
tanto ne uoglio , e tanto ne uolfi . Vi bifogna haue- 
re mili' altre induSìrie , e che tutte fi fappiano mo- 
tivare a tempo , per guadagnare wbel thcforo ogni 
anno . 'Prima uè di mcSliero che tenute di tutti libri. 
?{on guardare , che il tale è buono , & il tale è tri- 
tio , quegli fi Sfacciano , & queSii non ; perche opre 
domani fi uender anno , che hoggi non hanno corfo, 
& quelle , le quali hoggi corrono , domani faranno 
Zoppe, Won guardare, che l'opre de goffi, de cere uni, e 

' de 
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degli ignoranti han qualche fyacio tal volta, perche di • 
là alt altro dì fi [copre la cofa in rame , & quanto piu 
Siamo , più ranno a monte , <& le cofe de i veramente 
dotti reHano fempre in piede . Sì che per la maggior 
parte fi è ,1 batter e di ogni infialata. Gli appetiti degli 
huomini fiono diuerfi .Zi chi piace l Orlando Furio fio, 
& a chi l'^incroia , a chi il Serafino , & a chi il Ve - 
tr arcala chi T Infiori a del Sabellico, & a chi quella di 
Gioan Villani, a chi i capitoli del B ernia, & a chi que- 
gli del Signor Quinto , a chi le regole del Fortunio , a 
chi lette fontane delLibumio,<&‘ a chi l'opera dell'or 
ficcio,& a chi la vita de Santi Vadri. c a v. Quefia 
prima regola mi pare molto difficile , dùcendomi che io 
tenga di tutti libri. Verchefie coloro, che compongono , , 

' & che fi amp ano fiono hoggi le due parti degli huomi- 
ni y chi potrà mai raccogliere tanti libri f* san. Dun- 
que ogni carta ficritta,ogni ficartaffio brutto ,& ogni co 
fiaccia data alle /lampe tu cbiamiìibro? Tfion dico, che 
ci ternate verbi gratta tutti i commeti / opra il Tctrar 4 
ca,ma le cofie de i principali^ de i (amo fi, come fiareb 
be a dire . Tutte l'opre diMefifier La7a.r0 da Bajfiano . 
Tutte l'opre di Mejfier Lapridio. Tutte l'opre di Mefi- 
fier Celio Calcagnino. Tutte l'opre di Mejfier Trifone 
Gabrielle. Tutte l'opre di Mefier Giulio Camillo. Tut- 
te l'opre di Mejfier Vbaldino . Tutte l'opre di Mefier 
Claudio Tolomeo. Tutte l'opre del Pyomolo.T uttei opre, 
del B lofio. T 'uttei opre del Cefiano,c tutte l opre del G io 
uio fino alThiftoria de Turchi, c a v. Fin qua ti intenr 
do. san. Lodato ni fiìa Iddio, che non parlo con fiordi. 
Hora tu fai Cantano, che hoggi il mondo b tutto igno z . 
. , tante 
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f ante e ci fon tante lettere , quanti ci fon virtudi . Ve- 
diamo per etyerien%a , che non s'attende ad altro , che 
a moHrar £ ingannar la gente, e non effendo da niente , 
fìngere di ejfere da qualche cofa . £ per conchiuder- 
la , cono fei amo , che fi come fono piu i triHi , che i 
buoni , co fi fono piu gli idioti che i dotti. Et perciò 
importerà di tenere la bottega fornita di quelle operi- 
ne , che in quefìa lingua fono Hate tradotte , & fi 
traducono di mano in mano* Percheimec anici, che 
non hanno lettere , per imparare de agibilibws mun- 
di, vorranno Tlinio . I foldati,che non intendono 
latinamente, vorranno le guerre (Uff appiano coni 
Commentari di Cefare. I Prencipi figr imparare ad 
ejfere da qualche cofa , - comprar anno le vite di "Plu- 
tarco , e di Suetonio . Et i Frati con i Preti, vorran- 
no le TiHoledi San Paolo , & i Vangeli, con la Bibia. 
Pjon guardare che i dotti biafmino le traduttioni de 
Poeti, perche l' imidia loro è, che i traduttori nonfcri- 
uono per i dotti, maper quegli, che non intendono . La- 
fei agli gracchiare a lorpofla,& attendi a far concorfo 
col palalo . Che t'importerà il fentire dir male 
. di quefio traduttore , & di quello ? P{on fai , che fo- 
no piu le ciurme del volgo, che t accademie de i dotti * 
cav . Fin qua ti comprendo bene. san . Tudeui 
fapere Cantano , che fumo a vn tempo , che nel fhr 
Sonetti , e Cannoni, non è cane pi f ciato che non fe'l 
becchi . Sai, che come i putti fanno accordare tre de- 
fin cntie fi credono far fortuna al Petrarca . Sai che 
fono vfeite in campagna certe gentu^e , che fe non 
tubbano quattro ver fi, non nefanno mettere due infi e - 

me 
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. E fai ultimamente,' che i rimatori, ch'io dico, non 
hanno nè fama, nè credito , nè fon per batterne mai . Et 
per tanto ti dò per configlio , ebe delle bàie loìro non 
fi tenga imbrattata la tua bottega , ma che fentende. di- 
re, Sonetti, e Rime, debbi fub ito ferrar le porte. E fcptt 
re ne >uci tenere ,fa che fieno le cofe , come farebbe a 
dire d' un .Sannazaro, d'un Mol%a , d'uno Alamanni, 
db un Varchi , d'un B cu aitano , d'uno Epicuro , d'un 
Rota, <jr d'un T anfillo, perche quegli fono, & faranno 
i neri poeti, & il loro fi può dir poetare, & non trafug 
gare . QueHi fono gli flirti, che hanno battuto dal cicb 
vaghezza, gratin, epccfia . . E{on guardare , che il tale 
con due Sonetti, o con tre , par che contrafaccia il Te- 
trarca nel puntai a una stringa, il tale è nel braghetto , 
queSV altro nella carni ( eia , e quell altro nel capuccio 
che porta in capo, perche fon chiacchiere, e bifognareb 
be fapcrb ritrare dalla chierica, fino a i pantofidi. On- 
de la conclufione fi è che le lor carte non ti entrino nel 
la bottega , che il fatto tuo è ucndere , &non tenere i 
libri, perche non gli annafi la gente, cav. E}è queUa 
lettione è Hata cattiua. san. tìora mi refi a a dire di 
una auerten%a , che dei battere nel uendere de i tuoi li- 
bri . E quefia fi è, che mentre alle uolte non hai deli’o- 
pre in bottega, non debbi dire , di non batterle, ma più 
tojlo riJpondcrc,cbe uedrai di trottarle in breue, & cofi 
manda tofio uno tuo a qualche libraio amico, & fatte- 
ne dare . cav. E(pn ui intendo fe non ci date nn'ef- 
fempio . san. TrefuppoSto, verbi grafia, eh' io uenijfi 
in bottega, & ti' dimandafii s'hai l'opre d' Abbate Ani 
fio,o d'altri fimiliffc bene non l'hai,vuò che tu mi debbi 
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dire , borane le faccio uenire , e cerne botti detto impe- 
dire il ferii* . ca v. Vorrei fapere , perche fubito 
non detto dire, non le ho , non le battendo in neri- 

% 

tà . san. Tfon uoglio che dichi la bugia , perché 
peccarefii , nb anco uoglio che tu dii licentia a com- 
pratori , perche questo farebbe un deputare la tua bot- 
tega , e mostrare che foffe sfornita , ma dicendo co- 
me t'ho infegnato , ti faluarai fcn^a bugia , effen- 
do che quegli c'ha da comprare o tu , o l'amico tuo , 
habbia quei libri , poco gli importa pur che fia fodif- 
fatto. cav. Io intendo benijfimocib che dici, ma 
li accorrono alcuni dubbij , de' quali il primo è che mi 
faccia fapere come dettomi impacciare de" libri pro- 
hibiti , & foretti . san. Che dubbio fai di non traf- 
ficare libri vietati ? 'Hpn fai , che molti Santa- 
mente sbanditi fono , per effer eglino peHiferi alla 
falute de gli huomini , con f alfe opinioni , & erro- 
nee y è pieni fono di herefie i Fuggili come il fuo- 
co dell' inferno , & obbedifei a chi può , & sa co- 
mandare^ . Di quelli poi che fotpetti , o fotpefì 
vengono riputati , fe prima corretti non fono , mai 
U tener ai nella tua bottega , effondo ui dentro cofe 
vhe offendono il candido lettore , pofteui dalla lo- 
quacità de ’ Compofitori , che non hanno faputo , o 
voluto fcriuere mai cofa , chenon habbiano , mejfo 
in burla le cofe iella religione , o detto delle fpor- 
ckezge , lafciuie , e cofe difdiceuoli . gav, Dello - 
pre dell' fidato , che configlio mi date ì *an. Ti 
con figlio , ch'elle fieno delle prime nella libraria 
tua , Chi b che non lodi il dotto spirito , e fingolare 
v- Sai 
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Sai ch'il bìafma Cantano s* Dottoracci , che toltigli di 
becca i parafi , fono afini con. due piedi . E tutto ciò 
attiene dal uedere , che l'ingegno dell' fidato , è gene- 
rale , e che i loro fon fantaccini . l>{on- uorrebbono % 
che tbuomo dot ti fi imo , fuori de i proceffi di Baldo, gli 
fhccffe Bare per tefiimoni . Et hanno a difetto , che 
l'Mlciató. fcrìua , e ctieffi gracchino , e che Falciato 
ttada per tutto , e ctiejji non fi partano da i pergoli . 
cav. Ho molto a caro dibatterlo intefo . san. Mi 
restar ebbe# dir e. molte cofe fopra quesì'arta , Ma 
con la pratica di quel y che ho detto , potrai fare del- 
le facende quanto uorrai . cav. Io ti refio obligato, 
0 S arnia : e fe haurò qualche bene , dirò fempre ha - 
uerlo per Dio, e per uoi . san. Ma c pur gran cofii * 
0 Cantano , che fette buone bore fon fiato su queliti 
banco , e ninno vuol comparerei . Gridavo piu for- 
te , perche m'intendano . 

idi fonte C aballino , Mi fonte Caballino , 0 man- 
danti , chi vuole imparare quel che auanga tutti i 
theferi. cav. Tfon ci penfare Sannìo , eh' è tanto 
ingaglioffito il mondo , che l'imparare fi tiene a baia , 
san. Mi fonte Cabalino , al fonte Caballino , 0 bri- 
gata iifwfa di fajrti grande . Venga con dieci feudi , 
chi vuole imparare di fiirfi Signora . cav. Soh 
parole buttate v.ia , perche farebbe una bcBia chi 
per dieci feudi comprajfe il uoler ejfere auelenato , & 
a tutte l'bare poBo in Sonetti . san. Sta faldo , e 
uedrai s’ io gli farò correre al buon mercato . 

Vn buono Strologo per none feudi. Vn buono firolo- 
go per none feudi ;& un buon Urologo per otto feudi, 
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cav. Strologo ehi Datti buona uoglia,che ffiuno com- 
pra rà l’effere chiamato bugiardo , e Zingaro per otto 
jj oidi . san. Vn buon leggila perfette feudi. Vn bum 
leggila per fette feudi . Et un buon leggiti* per fctte f 
e me%o . c a v. E tempo perduto , che nè meglio 
mercato in altroue , perche ogni afino fi può farc-j 
dottore per fette giulij . san. Vnbuon filofofo per 
fei feudi . Vn buon filofofo per fei feudi. Vn buon 
Jilofofo per cinque feudi , & per cinque , e me%o , e 
per quattro nella mal’ bora. cav. T'uccìdi indar- 
no per lo ben che ti uoglio . Chi e quel goffo, che com- 
prai- in contanti l’andar fcalgp , e nudo, & il mo - 
rirfi di firme i san. Vnbuon medico per due duca- 
ti, per due ducati , & un buon medico per due ducati . 
cav. 7{on dire un buon medico , che ninno ti crederà, 
perche quafi tutti fon duna tiampa , e pochi fono i buo 
ni . san . Vn tritio medico per due ducati ,per due du 
tati ,&tm tritio medico per due ducati, cav. J^on 
farai nulla, che per un mar cello fe n’hanno i trenta. 
san. Vn buon 'Poeta per un ducato , per un ducato, 
per un ducato , & un poeta per un ducato . cav. il 
tuo è un predicare nell\Alemagna . Vnpane non fi tro 
tiara per conto d' un buon poeta . san. Io ne pò ue- 
dere il fine al dispetto mio . 

Vn buon poeta per me^o feudo . Vn buon poeta 
per tre carlini . Vn buon poeta per un Paolo. Vn buon 
poeta per cinque foldi. Vn buon poeta per cinque foldi. 
Vn poeta per tre foldi . Et per due foldi un buon poe- 
ta. Et un buon poeta per mexp foldo. 

Oche fi a uccifo quafi dirò quel che pofe in ufo la 
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poefia . . Tuo fare il mondo, o Cantano , c'hoggi i poeti 
fien giunti a tale , che al preT^o d'uninfalatà non fi 
poffa Sirauenàcre la Toefìat S'iofofii nenditorc di 
pillole , e di radici, o ciurmatore, ChaUeJJì molìro for - 
dajpiye bifcie,fia tu certo, che a quell' bora non mi man 
car ebbe delle faccende . Ma an di amene fen^ altro di 
re, poi che fiamo chiariti a fatto c'hoggi l'auaritia del 
mondo è tale, che più s' appresa un quattrino , che 
l'imparar e mille fcien%C-J . 

. * • ✓ • . . .« 2. ■ \ r ' Y^/ v* + ♦?' *? 

Ilfinc dell'Ottano Dialogo, 
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NICOLO FRANCO. 


L F^euerendiffmo Monfi gnor leone Ùt* 
fin*> alquale ho [acri i miei Dialoghi * 
^2 I ^4? mentre leggerà la contefa che il Filofo- 
fo > & il Toeta , fanno fi opra la prefi- 
dentia,(per hauerla ioldfciata fojpe- 
fa fen%a fcnten\a ) fon certo , che ne con il cuore , nh 
con la lingua ,fi potrà indurre a fententiare una tanta 
litc^o . Ter eh e fe la fua l\euerendìfìim.i Signoria cori 
ugua le ardore legge Tlatone & Homero,nc minore ac- 
coglienza moHra a Filofojì , che a poeti , non mi pojfo 
indurre nell'animo , che egli nel urlio Dialogo , fi metta 
a torre il primo luogo a quegli per darlo a questi, ne d 
quefili , per compiacerne a quegli . Tfiè e dubbio , che 
ilmcdefimo ancora non farà la Signoria VoFlrtu . St 
per forte leggerà la lite, che io dico . Ter che primie- 
ram ente a poeti nòn potete toglier e, per la ragione, chè 
uici : {prona , imperoche fe all'hord fi può dire eJferc-J 
. tra i voi nata la Toefia, quando nella uoftra patria nac* 

'qui 
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que Vergili* > è dibifogno , che fauoreiiolè ni moffri re- 
te albi j cicHga , che per lo natio luogo ni e cittadina ~ 
Tal che il fouerchio amore che per ciò cayuienqr, che 
la Signoria Foffra porti all a Toefìa, potrebbe indurai t 
per giudice foTpetto contea i Filofoji , fe non fòffe , che- 
alla r inerenza di quefli anchora , non potete dall' al- 
tra banda mancare , per effe r nel lor collegio, il Si- 
gnor Cieuanni, alenale fe fuffero fimili tutti i Filofo - 
fanti, la nofftra età fi potrebbe neramente dire ricca & 
fiorita , non dico di quegli, che conia ruuidezga dò 
gli h abiti, & conia fquaUid&^ga dei miti itogli sno 
Filofofare, ma di quegli , che con la intiera cognkio- 
tic , con la rifa luta prontezza ,& con il marakiglio- 
fo theforo dell a memoria , fanno credere ciò che parò 
impofiibile nella capacità delle cofe , che auanzaw * 
noflri ingegni . E quel che piu feopre la fua uirtù, fi è, 
che egli non con la pera , & con il bacalo , ne per le 
piagge la uà itendendo , ma con il decoro dell* anni y 
& per le corti de i piu gran Trencipi , accompagna- 
toci da tutti gli agi della fua nobiltà, di forte, che non 
folamentefa moffrarfi FÙofofo nello iniielìigare , ma a 
guifa di un Trotheo ( oue fa di meffiero)fa ueffire le 
forme di tutte le bonorate anioni . Ter lo che, non 
manco altiera può gir di lui la Signoria V offra che la 
fua può , del uedcrfifratcl di lei . Et perciò , per ha- 
ueregiufta bilancia appreffo il uoffro animo, la feten- 
za Filofofica, & poetica , fon certo , che preff avete 
lieta -udienza alle ragioni di tutte due ,& per cfilre 
ugual uafo di ogni uirtu , abbracciando i Filofo fi , fa c 
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Morirete a poeti , fatuo fcadart il primo luogo a que - 
gli^ui moueffe il farne piacere a Mejfer V entura Gar~ 
dano, per inchinare egli totalmente alla Filofofia , co- 
me allo eterno pregio del nome fuo . Ma Signoria 
Voflra humihnente mi raccomando . Bi V enetia del 
Mcfcd’ Sgotto, m d xxxix; 
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Dialogo 



DI M NICOLO 


FRANCO, 


CtW fviv V 

Wel quale il Filo fofo , Se il Poeta contendono l'o- 
pra la Preiìdentia . 





^'AVa.k « 


• Gli Interlocutori fono * 
Nifo , Sannio, e Mercurio % 


E i pure di q uelparere,o Sannifr, 
che il primo luogo fi debbia torre 
a Filofofi , t dare a poeti f* san. 
E tu 'Ffifo fei pure opinato ìyl^> 
non uoler credere , che fi a cofi ? 

Sonoeftinatoin crédere quel 
che è il ucro , ma tu pure alle fh- 
uole,che fon tue proprie, san *7S[pn ti difi' io, che come 
fi mene a contefa con i poeti , fubito fegli oppone , che 
firn ridicoli per li miseri dell a f cicuta f* Ma fe fiotto la 
fcor'ga poteffero guardare, i ciechi uedrebbono tra noi 
non effere fintola , che non habbia il ucro specchio del 
fuo naturai pentimento . Tsfj. Come ch'io non fiappia 
tutto quello, che uuoi dire, & come ch'io non fia fatto 
di udire allegorie de poeti. Gran cofa tenete il faper da - 
re i colori alle bugie, chepaiono da qualche cofa.il me v 
^ defimo 
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defimo che uoi fiite nelle uoStre firnolc , farmi* ancbora 
i calzolai nella loro art e, mentre e co i denti ,e confi ce- 
che , fanno & accomodare ,e Stirare doitunque uoglio- 
. no i difegnì delle lor frodi . Ma facciano pure i poeti 
quanto fi uogliano , e ciancino quanto lor piace , che i 
Filofofi far anno fempre detti Filofofi. san, Lafciamo 
di gratin i batte fimi da banda , e so che ciò uà a ferite 
al nome, che haue la tua fciewga, mentre chiamandófi 
Filofofi a, come farebbe a dire , amore di fapienzq, pa- * ■» 
re che per quello uenga a effere la pr incip eff a delle fet 
te arti . Ma di ciò dourebbe andare altiero chi per gir 
dietro a quello,che fi chiama filofofi a, fi lofofo fifacbid 
mare, quando i fatti corriìf onde ff ero al nome , e quan- 
do folamente al fatto loro fi poteffe accommodate tal 
nome . Verche conto , chiunque Studia di fiapere , non 
puote effere chiamato filofofo ( che ragion mole , che 
il fartore no uerfi nello fludio della filofofia , uedendo - 
fi , ch'egli Spenda tutto l amor fuo in fapere quel eh' è 
pofjibile nell'arte fu a ? e co fi fimi Im ente il mercatante , 
il calzolaio , Cr ogni altro artefice f* n i * 0 con ch^j 
felice argutia mi uieni innanzi . Dunque tra fapere,e 
fapere non fai differenza alcuna? Vuoi che tuttofi pof- 
fa chiamar fapienzq , oue intrauiene ardor d'impara- 
re ? Dio te' l perdoni Sannio . Hai pure forfè la fama - 
fia in Gnidio , & in Tropertio ? Ma non ti no co»* * 
uincere con altro , che con l'autorità di Vcrgilio , che è 
pur de i tuoi , ilquale dijfe , non per gloria de i farto- 
ri , nò de i calzolai, come tuuuoi, ma per rispet- 
to di noi , che felice e colui , alquale è Stato lecito di 
conofcere le cagioni di tutte le cofe, folamente perche 
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- tu intenda 5 che per tale non fi può riputare thiunqilè 
uà dietro ali' imparare , ma colui , che con l'inwfiiga* 
tiene dell' intelletto * fa penetrare tanto altamente nel - 
le ui fiere delie cofe ì che ne fa dificrnere le cagioni * 
sa Ni "Ben fi cònofie , che anchora non concfii i poeti * 
ér è marmglia che i filofofi che fanno le nature di 
tutte le cofe , non fatino penetrare nella noftra , Hai 
penfato di dire qualche gran cofa , allegando quel che 
diffe Virgilio . E noti comprendi > che la fia parola 
xadde piu toHo in biafimo , che in gloria de i filofofi > 
Mentre diffe , che felice è chiunque ha potuto difierne- 
re là cagion della cofa, e nontutti quegli , che prefimor 
no poterlo far e, fin^a batterlo mai fatto. T^ìper queflò 
faccétta, che felice alcuno meriti d'cffer chiamato ;aA- 
Zi fi nega , che niunofia tenuto per tale, perche tiitmò 
ha potuto ejfer da tanto di penetrarci ; ma no ne dò U 
colpa niuno altro che quel tialenfhuomo diTith agora, 

, thè fu il primo -, che giudicò la uottra profeffione ejfer 
degna di chiamar fi filofofi a . Et perciò chiamandola j 
con tal nome, diede cagione a fio: prof sfiori, che tutti fi 
faceffero chiamar .filofofi i uendemiatori delle cofe ae- 
ree , tra i quali non è anchora certezza di quel che_J 
dicono . n i. V orrei fapere, che dubbio fia trafitti la - 
J ciato nelle noHre inquifitioni. san. Et. io uorrei, che 
mifujfe detto , che cofa rifilata, e diffinita fi poffadi- 
re . Se ti dai a intendere , che come poeta , non fappid 
le tue file fi fie fai Uno errore in grò ffo , perche elle fono 
ridotte a tale , che le fanno fino a i barbieri . Trimeu> 
nelle cofe d' importanza , come fon gli elementi * ui ha* 
Ucte tanto tirati} capegli , eie barbe r che credo -, che 
v 'f$ perciò 
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• perdi le portiate cotanto lunghe . Tra noi chi ha ut • 
luto , che il principio delle cofe fia t acqua , come fu 
Thalcte Milefio . Chi fuoco , come Heraclito . Chi 
aere , come <AnaJJìmene . Sono flati poi molti , che 
hanno uoluto i quattro clementi e ff ere il principio del- 

• le cofe , come fu Tith agora , Empedocle , Epicarmo , 
e molti altri Pinci . Tlatone vuole Dio ejfere flato il 
fattore del mondo , Arinotele è d'opinione il mondo 

• ejfere fiato ah eterno . Epicuro , Democrito , e Leu- 
cippo contefero il mondo ejfer formato d'atomi , cioè 
dicorpicelli indiuidui , & infegabili . Oltre a ciò , 
che cofa è tra uoi , che fia chiara fino a quett'hora J 
fopra il fatto e di Dio , e dell'anima , e del fommo be- 
ne preffouoi di quelle fette ? Chi ha uoluto ejfere in- 
finiti Dei , e chi nullo . I Platonici fono flati di pare- 
re ejfere folo un Dio , eh abbi a la cura delle cofe . Gli 
Epicurei , ejfere, e non impacciar fi del mondo . Gl' 
Stoici , Diojlarfi di fuori , e girare folamente quefla 
machinamondialc a guifa difigolo. ^Alcuni han po- 
fìe le cofe ne i cenni del dettino, e della fortuna , e che il 
mondo fi gouerni a cafo , e che la natura uada uolgcn- 
do le uicende e dei giorni, e degli anni. Chi ha uoluto , 
che la cura degli Dei non fi parta dalle cofe del ciclo, 
■e dalle ttelle . Chi ha uoluto, che la diurna prouidentia 
uenga fino alla Luna, ma che del retto non s'impacci , 
•Alcuni riputano il numero ejfer Dio', alcuni giurano 
per li cani, per Poche, per li platani, come per fuoi Dei . 
*. Alcuni dittruggedo tutti gli altri Deìjhano iato ilprin 
cipio ad un folo. .Altri facendone maggiore abbonda^, 
hanno detto ejfere un Dio , cioè il Capitano di tutti., e 
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thè dopò lui fieno altri Dei nel fecondo, e termografo, 
alcuni hanno J limato la Diuinità cjfere fenga corpo, 
e fenm* figurai . alcuni t hanno imaginata corporea. 
È fe bene alcune di quelle opinioni fon nere , & perciò 
non le reprobo nondimeno mi dispiace che tanto uaria- 
mente fi parli, & in cofe che importano, ognuno cicali 
a fuo modo . Sopra il fatto di quella anima mefchi r 
na y che fcaramuccie , che riffe, e che ttrepiti non ha- 
uete noi fatto ? Tintone ha uoluto , l'anima effere una 
fofiantia , e che fi muoua-j . Zenocrate , numero, fri- 
ttotele , Entelechia . Tith agora Filolao , & f ritto f- 
feno , armonia Tofjìdonio , Idea . tìippocrate , 
uno Jpirito fottiliffimo , e dilperfo per tutto il corpo. 
Origene fottanti a fenfibile, e mobile ^ . Hipparco, e 
Zenone , fuoco . fnafimene , aere . Empedocle , e 
Critia ifangue^j. Democrito diffe, eh' è fatta d'ato- 
mi . Dice arco uolfe non cjfere nè animo , nè ani- 
ma, & indarno chiamai fi animali , & animanti . 
Chi l'ha poi fatta eternai. Chi mortale , c diffolu- 
bile-J . Chi è ttato d'opinione , 1 anime, da che fu 
creato il mondo , effere fiate create nel cielo . Chi 
ha contefo , che l' anime con non so che palingene- 
fia , cioè trafmigratione , uadano di corpo in cor- 
po come borfcttcs. Chi ha uoluto ,- che Iddio uar 
da continuamente creando l' anime j equetto è uero >. 
Circa il fommo bene , in che fi debbia collocare^, 
che rumor a^i non hauete uoi fatti f- Chi l'ha po - 
fio nel buon tempo , e nel diletto , come fu frifiippq, 
dicendo che ad altro non fi deut attendere , perche la 
beatitudine confitte in quetto . frittotele , e T fotone 
.,.i fene 
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fi ne fecero beffe . Altri , come fu Dinomaco , & 
Califfonc, uolfero il fommo bcnc y effere il diletto accotn 
pagnato con l'honetìà . Chi l'ha potlo nella uirtà,co* 
fne lenone t Altri nello tiare fen%* dolore , come fu 
Hieronimo ffhodio . Chi ha detto non poterfi chiamar 
co fa buona , fe non è bonetìa 3 come furono gli Stoici \ 
Altri, come Cameade , uolfe nulla cofa effer buona, 
eccetto le principali della natura , come è l' effer fa - 
fio, gagliardo, e bello . Gli Academici, & \ T eripate- 
tici differo , che fono tre forti di beni, donde la felicità 
fi forma .1 primi dell'animo che fon le uirtu , I fecon- 
di del corpo , che fon le profferita corporee con la bel- 
lerj^za . J ter%i della fortuna , come gli bonari , con le 
riccbe%ye . Di forte che uogliono , ninno poterfi chia- 
mar felice ,fe non è uir tuo fo, gagliardo, bello, e ricco . 
chi canta, & ejfalta le fatiche, e maceramenti del cor- 
po, dicendo, che l'huomo deue andar fauallido, e lordo, 
nè curarenèin fatti, nè in parole di compiacere a ninno, 
an%i piu totlo ripr edere ogni huomo come i Cinici. Chi 
ha poslo ogni bene in uiuer fen^a gloria,’ e feonofeiuto, 
come fu Democrito Abderite.éhi thapotìo in effer po 
fiero, in disfrenar le ricchezze, in andar per ilmondo 
di cafa in cafa trouando unpane,in andar finito e nu- 
do,™ dormire nelle boti, e tiare al fuoco del fole,tiiman 
do , che fta indifferente o hauere, o non hauere , come 
Diogene. Ma io comincio pur bora a dir delle tirane ua 
-rietà de uofiri pareri . E fe entriamo a trafeorrere delle 
• cófe naturali, che difeordange non haucte noi metlrc fo 
pra le comete j folgori,} tuoni, L'arco celtfte, e fin fopra 
gli accrcfcimmi del T^ilo <* Sopra il moto della terra 
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che non hanno ifilofofi chiacchiarato $ Anajfagora 
contcfe che il fuoco fu (fé cagione delmotto fuo . Annaf- 
fimene) la terra isìeffacaufare il mouimento,nè uenire 
di fuori cofa, che l'induca a ciò , ma dentro ejfa medefi- 
ma rintuggarfi contrafcfleffa . Tbalete Milefio l'im- 
putò all'acqua . Democrito uolfe il moto auuenireo da 
spirito, o da acquai tal fiata dall' uno, e dall'altro . Et 
io fon di parere, che tanti moti,e tante lune de i uoftri 
ceruelli fi caufino dal uino , che ni fa parlare con tante 
. lingue . Tal che è corretto a ridere chiunque ode Ì al- 
ter egrga, le fintioni , e le chimeraceie delle ueflrc paro - 
Ic^.Terche effondo uoi in terra , niente più alti di noi, 
chabitiamo al baffo, nè hauendo più acuta uifla degli 
altri, contendete di nedere i termini del paradifo , mi- 
forate la grandegga delle Helle a ogni parola , mo- 
slrate quante leghe fono dall'un cielo all'altro , di che 
largherà il tondo del Sole, e la spaccata della Luna, e 
prefumete di faperc quanti nibbi jpennacchino per 
l'aria , t quanti borioni guidino per l'Oceano . ni. 
Fammi intendere quando haurai fatto fino_j. san. 
Tqon ti muoutre, che le cofe ho f tre non fono da fornire 
per una pegga . Diciamo un poco di quello , che ha- 
uete fantafticato del mondo , la dotte non effendoui ba- 
ciato lo batterlo poSlo fottofopra , haucte poi voluto) 
che fieno più mondi . Tal che quel povero di Alefi 
fandro Magno (chcpoucro fi uegga la dous Uà ) heb- 
bia spiritare per lo dolore , quando non hauendo an - 
chora fornito di foggiarne un folo, vài dire da quello 
Anaff agora con l'auttorità di Democrito fuo rnaeHre, 
ejfcrnc innumerabili. Onde il mtfchi*o } che mangiava* 
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'leuea con la gloria a tauola, cominciò a disperar fi, che 
il tempo della fita yita non gli baSlarebbe a potere uin 
cere tanti mondi, e SI andò in quefio uno , gli pareua di 
piare in un forno , tanto gli pareua picciolo a rispetto 
degli altri, merci de i [ignori Filofofi, che fanno infie- 
giare i cemelli de gli huomini , con quelle cofe , che 
con t imponibile paiono potere effere , con lo incredibi- 
le par che fi debbiano credere , & con l’infinito par 
che fi pojfano diffinire . Ma poi che ini è uenuto a men 
te , inanip che me ne dimentichi , non mglio attefiare 
altro per una fina chimera , che la pa%gia di quell' al- 
tro, che volfc componerc un libro, neiquale conmiSleri 
filofofi ci promctteua d'inftgnare agli huomini la aia 
di non inuecchiare , & di ringiouanire nella uccellite- 
la. Onde fino a Galeno, che è medico, fi ride di un tal 
fi lofio fo , chiamandolo bugiardo, e degno di ri fio, la do- 
tte promettendo di non fare inuecchiare, fiapuir egli 
inuecchiato . Compagno ucr amente di quell altro mat- 
to di Democrito , ilquale promettendo di uolere rauui- 
uare i morti, Stando egli per morire , non feppe rauiii- 
uare fe jlcjfo . Cofe a punto da Citigari ,& da alchi- 
misti , che promettono di arrichii' e altrui , &per loro 
tSieJJi fon fempre poveri . nipo. Ecci altro da dire* 
san. Ecci , che con quefie prefontioni di uolere rin- 
giouanire i uecchi ,. & rauuiuare i morti ,fete entrati 
nelle inquifìtioni àe i corpi bumani , & heggi ne fete 
più irrefoluti che mai. Vi fete pofti a disputare' fin del- 
lo jperma donde fi nafee ,. che non ne po/fa mai nafee - 
ne piu filofofi . Chi ne ha uoluta una cafa , chi ne ha 
voluta un altra** Tal ché non è chi pojfa accordare 
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tante campana . Tith agora uolfe effere Spuma del 
più utile [angue , <&■ del corpo una utiliffima [opra- 
bofidan<ga -> . Quell' altro eternano, diffe , che è parte 
del ccrchro , prosandolo- con una acuta ragione , con 
dire 3 che à chi troppo ufa , fogliano dòlere gli occhi , 
i quali fono parte del c crebro, & co fi ancbora le re- 
ni , nelle quali c la tnidolla finale ; che dif ende 
dal cerebro . 'ideiate le belle notoirie^j . Democrito 
fu di opinione. che fuffe un certo fin fio ; che ueng.t^ 
da tutte le parti del corpo . frittotele un'alimento 
di [angue j il quale e l' ultimo à Sparger/} per li mem- 
bri . Epicuro uolfe , che fuffe un uio lento togliere del - 
l'anima , & dd corpo . fìtti diffe , che è [angue , che 
fifa bianco nd ucnir già . Et altri difi e il malanno 
chabbia-,. Belle & fittili inueltigatióni di jìlofofi , 
che ni 'dourcHe uergognare à ragionare filamenti 
per fehcryp , non che d fcriuetne , & à /urne le fitte 
con le dilputc-r . Onde non è mar aitigli a , fe i medi- 
ci y per mostrare , come fenga filofofia non pojfono 
esercitare la medicina -, , efii ancora fono nomiti alle 
mani , & difiutando [opra la infermità de II h uomo , 
e qual fi a l origine de morbi , fino al dì d hoggi nonne 
[unno la caufa-, , & ogni giorno nc fanno le prone alle 
sfefe di chi ci incappa-, . Hipp ocrate è di parere , che 
ia c-aufa dd morbo originale fia nello Spirito , ouero 
mi fiato 3 di' perciò lo chiama padre , & ano lo di tutti 
i morbi . li ero fi lo uuole , che nella humidità fia tutto 
il uitio col difetto . Era fi Unito è di opinióne fi > che 
intrattenga fc il [angue fi transfonde nelle tiene , che 
fono accommcdate allo Spirito . Tiaequeà quell' afity 
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lAfclepiade l' origine delle infermità auuenire , quan- 
do i pori , cioè i forami inuifibili , fermando i vapori , 
che n cj cono ,uengono. à chiudere i loro rnéatu Che più? 
e [fendo , che nel digerire de i cibi , ( come fifa) confi- 
tte ogni fatiità , e perciò lo ttomaco meritamente fi può 
chiamare il padre di famiglia , & il l\edi tutto il cor- 
po , l'ignorante brigata fino in quetta uicnc à mouere 
rumore ,e f ci fina . Erajittrato vuole , che i cibi fi dif- 
facciano , e fi rifoluano nel uentre . Fiftcnico uuole , 
che iui fi putrcfiiccino . Hippocrate dice il cibo dige- 
rir fi per lo calore . Cofi anchora Mattro G aleno, otui- 
cenna,e tutto il collegio : <Jfdepiade è di parere, nulla 
cofa digerir fi, ma jp urger fi per tutto il corpo , nella gui- 
fa di quella cruda materia, che de mandata . Chi ùuo- 
le poi , che medicina confifia nella ragione , e chi nelle - 
fi) er lentia, e nell'ufo . Vuoi rumori ? Vuoi baie , e qui - 
ttioni ? Hora non ci partiamo da i fi lofio fi, eh e n hanno 
infettato il mondo , e fino àgli ordini del medicare . ^ . 
Guarda màfie quette conf ufiioni fi veggono ne i poeti , 
à i quali fe cofa alcuna fi puote opponcre, non è altro , 
che l'hauerfi minto impacciare con ifilofofi . E ches 
fi a il uero,guardifià quel gaglioffo di Lncretio, il qua- 
le, perche la uolfe con lafilofofia , e con lapocfia , è te- 
nuto per lo più ribaldo , che fi a nelle nottre fcoles . 
Tal che non è in noi uitio , che la uitiofa ufan'ga del 
uottro dire non ce l'habbia attaccato addojfo . n i. 
Toi eh' e cofi , non so che mi debbia dire , e mi farà 
meglio tacere , che andar parlando . Tal che dicen- 
do di noi , non uenga à dire di me medefimo . elitra 
Jcufa doueui trouare , per fare, ch'io non parlajfi v 
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0 poltrona gentaglia . 0 il oppa ài futile dì qttefìo mon 
do . T{on ui conobbe fe non Tlaton c_ J . Egli ]i ? c/>f fu 
quel raro huomo, che non Jìimandoui degni di slarfra 
gli huomini,u interdi jj e lo stare nelle republiche, e nel- 
le città . Sagena bene il dotto ferito che la cagione di 
tutti i mali potcuauenirc da noi , che con l'iniquità de 
gli animi, e delle lingue, non fapetefi r altro che frange 
re velini , <ò odij .sa n. Gran cofapcr certo è , che i 
filofofi , non fanno parlare , fe non mettono bocca à 
Tintone^ • Gran cofa : che come uogliono far paura 
alla gente, [libito sfoderano ^Arinotele , come ehe_j> 
fen%a i due p atrini non confida IJero di combattere, 
lo pure, fin qua non fon uenuto sii latteilare . n i. 
T crche è fuga Lia., maledetta de i poeti , che Inno 
non degna d'atteitar l'altro . Tfe è tra uoi tanto da ^ 
poco , che non fi tenga da più d'Homero .sa n. Chi 
non sa , che altrettanto , quanto fece contra i Toeti 
Tintone , trcuandofi podciìà , baierebbe fitto un de i 
noiìri Homeri centra i filofofi ,fe fuffe iìato in cotal 
preminenza-' i Due cani non pofreno rodere tutti in 
un offa . Toeti , c filofofi fieno tutti d' una frecic quan- 
to al non uolere ne uguale , ne fuperior e nella lor aita . 
E però era forza eh e chi manco poteva de Jf e luogo . 
7{on era sì ignorante Tintone , che non kaueffe cono - 
f cinti i poeti ck,c non erano huomini da credergli che 
fuffe un [auto , com'egli faceua ilimarfi dal vulgo, ai- 
quale b avrebbe pei fuafo facilmente , che l'amare, che 
portava à Fedro , fuffe iìato buono , come lo dice- 
va . Mail diauolo era à farlo credere à i poeti, che fa- 
p citano quanto pefiuru , Voi filofofi ci chiamate ri- 
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baldi ? Quali fono qucfìi huomini fi opra la terra , che 
di noi fieno piu otiofi , egolofi , che nel publico lodate 
la continenza, e la modefìia , e dannate le ricchezze 9 
e foli, fete le fentine de i difordini ? Voi fìlofojì ci chia-r 
mate difutili ì 0 dapochi , uoi prima non fete atti ni _ 
à battaglie , ni à configli . jqè ad altro ualcte , che a 
riprendere, & a dir male,& à premeditare parole hor 
ribili, & ingiuriofe , à casligarc, e biafimare il profi i- 
mo . Et colui fi tiene, che tra uoi fi a il più utile, il quale 
habbiameglio uoce da gridare più forte, fia più teme «- 
rado di untigli altri, e fia più inclinato a mordere al- 
trui . E colui tra voi e tenuto per unhuomo , che uo- 
glia,che fia più curiofo di fapere , s'è alcuno nella cit- 
tà , che faccia conuiuù fontuofi , ò tenga concubine , ò 
faccia l’ufura . Sete à punto i giudici nel mondo . Et 
à quello propofito eccoui lauttorità di Tithagora , 
il quale compari iua la fiera in tre forte d'huomini,una 
di quegli , che uendono , l'altra di quegli che compra - 
no, e la tenta di quegli, che Hanno à guardare chi uen- 
de,e chi compra. Et in quefia ultima fchiera mette ifi - 
lofofitti , i quali ne i trafichi di quefio mondo , fono le 
fentinelle , che guardano chi uà , e chi uiene ciò che fa 
costui, e ciò che dice colui . Ma poiché ti fei preualuto 
di Tintone contra i poeti, non ttoglio allegare altro, che 
V antico confulto del Senato Ramano , nel quale s'ordi- 
nò, che i filojofi f uff ero fcacciati dì Roma, come inuti- 
li , e fen%a frutto . ISfè folamente fu ordinato all'ho- 
ra , ma fuccedcndo Domitiano , furono fcacciati di 
Roma , e sbandatati ditutta Italia ^ . ni. M'hai 
- dato à punto fu i calcagni à dirmi , che total cofa fia 
• - . Hata 
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Hata opra di J\omani , e d'Imper adori . D'altri non 
poteua efferc, che di coloro, l’Impero, & il dominare , 
de i quali fi uede oue fia condotto , merce di quella-* 
feeler aggine * che gli [radicò dalla radice del lor poterò 
e bontà di quel Dio , c'ha conculcata la lor [uperbia , 
a quale fe da altro [uff e fiata ino [[a , che da uan aglo- 
ria, da nequitia, da ambitione, e da molenda, farebbe 
doue fu fempre , e non fommerfa nell' abiffo dotte fi :te- 
des * Ma non mi marauiglio * perche tu ttada atte - 
fi andò gli antichi Romani ; fapcndofi eh' erano imita- 
tori de i uofìri ordini * Ter che non da noi , ma da uoi 
impararono tante uanità di religione, quant'era quel- 
la, con che uiffero nelle lor idolatrie . Da uoi poeti , 
che hauete auttorità di fitre i Dei come ni piace, piglia 
rono effempio di farli fecondo quello, che gli dettaua la 
loro hipocrita religion C-J . Chi non crcpar: a delle ri- 
fa, penfando à tanti Dei fatti all'antica, quanti fin que 
gli, che uoi hauete pofii nel cielo < Tfon su come ci fie- 
no tanti luoghi per tutti . Se il Tfile dalle fitte bocche , 
[offe ambrofia,e l'Oceano correffe di quel nettare , tipo 
uoi gli date à bere, faria per impoffibile,che potejfe ha 
Stare à tanti . tìefiodo è pur de i udiri, e dice che tren 
ta due mila Dei hauete poSìo nel calendario . Tuo fa- 
re il cielo, che tutti gli b abbiate introni enti . Che tut- 
ti h abbi ano fatto tante proue? E quclche mi fa più rìde 
re,è,che ci è tal Dio, che per uno ne fono i quattro . 
battaua una tenere, che n hauete fintifeate tre altre, ■ 
che fieno quattro.Tfpn bafiaua un Mercurio, che cene 
hauete aggiunti tre altri. E perche era poco un H erco- 
le, per far delleprouein cielo, nc hauete fatti cinque a\- 
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tri. Ta! che non b marauigliafe ì Romani diuent (trono 
coft religiofi , e co fi da bene , che cacciarono di Roma i 
fi loffi, poi che non ballandogli Gioue con tutta la fqua 
dra de i Capitani ,e de i maggiori, ne uolj ero fare tanti 
altri, eh e erano piu gli Dei in Roma, che i cittadini, con 
i patritij,con il Senatns Topulusq; Romanua . Io non 
poffo batter p attenga penfando alla dapocaggine dei 
dominatori dell' uniuerfo, i quali fi dauano à intendere, 
che il loro impero fi aumentale & fi con feriiaffé, per- 
che a tutte le cofe , ór à una per una , b alienano affe- 
gnata la tutela d'un Diofaìfo , stampatoci pur all' bo- 
ra-* * Gran b fogno baueuano i ceffi , e le latrine di 
hauere la Dea Cloacìna. Gran neccffità della Dea Fo- 
lupia nella uoliittd, della Dea Lìbent ina nella libidine » 

Io so , che credeiiano ì tambnrrì , che i campi delle lor 1 
‘vettouaglìe perciò menauanb sì largamente , perche ci 
teneuano tanti Dei per fattori , per coltiuatori , e per 
memori . Ceco la Dea Rnfina per li lor rari, cioè per li 
campi. Ilfalfo Dio Inganno per le fammi tà de i mon- 
ti La Dea Collina per ii colli, e la Dea Fattoria per le , 
‘valli . Ecco la Dea Segetia,cbauejfe per raccomanda 
te le uettouaglie,ccco la Dea Seia , mentre erano femi - 
nati,ecco la Dea Tutilina, perche fi confcruajfero ficu - 
ramente.Ecco il finto Dio Tgodoto ne inodi, la DeaFo 
tutina negli inuoglì delle feorge, là Dea Vatelena nel- 
1 aprir dette fighe , la Dea Hofiilina quando le biade 
erano pari, e la Dea Flora , quando cominci binano k fio 
rire . Haueuanci poi il Latturno,Dio pofiiccio quando 
la feorga daua fuori quell' humor bianco, eh' è come Ut 
te, la Dea Matura nel maturarfi, e U Dea Runcind nel 
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toglier fi della terra. Doue nonpofero dagli Dei ? Ver* 
che un foto non battana per portinaro, ce ne ferono tre . 
Il Dio Forcolo , il Dio Limentino , eia Dea Cardina , 
tal che uno guarda (fé le porte dalla banda di fuori , 
l'altro batte (fe in guardia il limitar e, & l' ultima face f- 
fe la guardia nei catenacci . san . Già non bai più che 
dire . M (fetta ch'io fono fidi cominciare. Mah forza 
che io prima rida , altrimenti farei à pericolo di crepa - 
re. Chi potrebbe contare tanti Dei , à quanti i Promani , 
per imitare i poeti , diedero irteenfi e noti ? 7fon ba- 
llava il Iugatino , che congì unge jfc in matrimonio 
marito , e moglie , ma ci uolfero il Domi duco , cho 
menaffe la moglie à caf a del marito : la Dea Man - 
t urna perche ci fi effe . E perche fe le togli effe la -ver- 
ginità fenza doglia , ci addaceli ano la Dea Ferginenfe, 
il Dio bugiardo e padre Subiugo , e la Dea Trema , c 
la Dea Tartmda nel partorire . E perche non battana 
la Dea Lucina , e la Giunone nel nafeere , ci uolfero il 
V agitano , che ap riffe le bocche degli infanti ne i na- 
giti . La Dea Leuana , che gli leuaffe di terra quando 
cadeuano.La Dea Cunina,chc fujfe la balìa nelle culle . 
La Rumina nelle mammelle . La Dea Totina, nel bere. 
La Dea Eulica nella pappa. La DcaTaucntia nel far- 
li paura co'l baco baco. La Dea Venilìa nella s\>cr anzi- 
ché tuttauia ueniua nella lor aita . La Dea Jtgenoria 
negli atti, che imparavano. Il Vitunno,che gli Piante- 
ne jf e in uita , & il Semino , che gli teneffe ne i fen- 
timenti .Ma queflo è nulla . Doite la feto la Dea Sti - 
mula ne gli ttimoli , donde fi fingevano al fouerchio 
tifare ? Doue la Dea Strema , che gli face fi e gagliar - 
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di ? Doue la Dea Rimeria, che gli irfegnlita d'aHvo- 
ucrare,& da fare i conti ? Doue la Dea C amena, che 
gli infegnaua di cantare ? Doue il Confo che gli daua i 
configli , e la Dea Senti a, che gli injpiraua le fentcntic 
nel parlare? Oh io m era dimenticato della Dea Fe- 
hreydel Tauore,dcl Pallore, e della Dea Hippona pro- 
pojìa d gli fi aiioni . Ma fon tanti à dire il usroych inori 
gli poffo tenete à mente, san. Tu fei fortemente falca- 
to di palo infrafea , ben ebai fatto da buon filofofoye ti 
fei a ferrato d punto donde non haureflì potuto [cap- 
pate , per hauer materia di sparlare contea la religio- 
ne, che dubbio fo io del tuo non crederci fendo fìlofofo ■: 
Gran Caualiero ti fei fatto inbiafimare cjucllo,chepeir 
malignità di natura non fu uiflo lodar fi da i pari tuoi. 
v dimanco fc i Toeti fanno i Dei } non entrano in conte- 
fa del fe fi trottino , ò non fi trouino , ni mettono le lor 
potente ingarbuglio , augi tuttauia uengono d con- 
fermarle . n i f o . E à ponerle in ludibrio anchora di 
tutto il mondo . Ma dimmi, in che conto tieni che fuffe 
flato M utio Sceuol.'Lj . san. Tengo che fa flato vn 
poltrone ,e La man de fi r a che fi brugiò per pena delTer- 
ror fuo , te ne fa federa . In che conto vuoi tu che lo 
tenga-) . ni. Oh , non fu egli majjìmo Capitano di 
Romani ? san. Veffere flato tanto grande mi fa 
più credere che egli fi a flato un tri fio , Ma io fo , che 
vuoi dire . n i. Dubito , che l'hai indoùinàta . T uttd 
uolta nò uedere fe'l fai . Queflo Sceuola , che io dico , 
.comehuomo dotti fimo , diìfutò un giorno > tre e jferà 
le ipetie de Dei , delle quali la prima di celia uenire da 
poeti , & quefla ejfere più da ciancie ,però che mol - 
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te cofe fi ci vengono à fingere , che de gli Dei 'fono in* 
degne , e che bratti gli fan par ere , di forte , che sì fatti 
Dei non fi po forno ajfomigliare à gli huomini da bene-, 
che fon nel mondo ■, mentre fi figura quel Dio di Ciuc- 
co ejfere un ladro , e quefio un adultero , Tre Dee effe* 
re uenitte a conte fx per lo fatto di un pomo, & Giovò 
ejfere mutato in bue a con mille altre cofe che fono a- 
tiene dalle nature de gli Dei. san. Io affetto d'in- 
tendere l'altra fede. E mi par di uedere , che uaifar- 
feendo pian piano per non dirfàel.-u . Tfetto ci ds::ò 
ejfere qualche magagna . Ma la dirò io y fe tu forfè 
credi che io non lo fappia. n r. Dife, la feconda fe- 
de degli Dei , e [fere fatta da i filofofi , [aggiungendo 
quella non conuenire alle città , come fouerchia per al- 
cune cofe-, le quali fononociue à i popoli . Ma il fatto 
delle cofe fouerchie non è di molta importangjtu. Et fi 
fuol dire dagli huomini dotti •> che le cofe fouerchie non 
nuocono . Ma quali cofe fon quelle , che proferite in 
prefenga della moltitudine , fono danno f^j- Sono ver* 
bi grada. quefle , Jfon ejfere Dei Hercole , Éfcul.zpio > 
CaHore , & Voline e , perche per guanto dicono i dot- 
ti , furono huomini , & fon morti da huomini -, s A n-. 
Tu fei pur ucnuto al quatcnus . ificfle cofe ( qua 
dunque fi fujfero ) il tuo S cenala , non uoleuà , che fi 
| fapejfero da i popoli. Tercbe fe ben fono fitlfe ,effi 
non cipenfino , e le tengano tutte periterà . Et dice* 
ua -, che era affai meglio U città ingannar fi nel co hà 
de i Dei , e quella efferc preclara religione •> dote 
lo infermo corra con i (per unga di liberar fi , & men- 
tre uà cercando la uerità , con laquale fa liberato 
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creda effcrgli utile quella cofa, nella quale s' inganna. 
Et perciò dotte è la pura, e femp lice credulità , e la ite- 
ra religione ,e non doue è la fuperflitione di noi h uomi- 
ni iniqui, che per altro non ualete, che à fare lo fgher- 
ro . ni. Io so ; ch'ogni uoflro difegno regna in ingan- 
nar la brigata . Ma fate quanto uolete , che al man- 
co non terrete per feempi i filofofi . Di qui uiene il mal 
che uoccide. Otti iti cafcan le braghe . Oueflo è l'odio , 
che ci portate . Voi norrene , che noi anchora fufsimo 
ciechi , e che nonuedefsimo , e che per hauer fatti tan- 
ti Dei, ui tenefsimo per diurni . Hor fu, che fiamo 
contenti d' adoranti anchora, poi che noni Dio di qiian 
ti ne haucte fatti , la quale non haggiatc Statuito il fuo 
facrificio. san. Jfon piu digratia,sò cheinoflri f acri 
ficij ti pugnano , merce del uoStro Ti th agora, il quale 
ui fece parere spilorcerie quegli di tutti gli altri, da che 
lafua eccellentia trouò l'H ecatombe , nel quale non fi 
poteuano uccidere uittime , fe non s' ammag^anano à 
centinaia . Tal che era di meStiero , che s’ uccide fj ero ò 
cento buoi , ò cento capretti , ò cento fcrofe . [Altri- 
menti fe per d\f gratin fuffero Hate non anta none , era 
guafla la caualletta , & il facrificio ftpcua di muffa . 
Bifognaua , che fi fuffero fatti in un luogo cento altari 
di ceffi, e fopra quelli fi fuffe fatta la beccaria dei cen-' 
to porci . E feper forte haueffe facrificato unlmpera- 
dore, era di bi fogno , ch'iui fuffero morti cento Leoni , 
cento Aquile ,& altrettanti animali de ipiù braui,ede 
i più aerei, e celesti, tu. Tu ti muori, f e non dico de i fit- 
crificij,cheh anno fatto i Toeti. Et per ciò tiuai ragio- 
nando fopra il fatto dell'Hecatombc. Sò che hai àpi*- 
-v.. cere. 
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cere fentirgli narrare da i filofofi , c/;f »o« ragiona- 
no fe non del cielo , e di cofe fonili . Et io per farti 
piacere , /ò« contentìffimo. Et poiché le cofe de i filofofi 
( coinè tu dici ) non fono altro , che differente , liti -, e£* 
opinioni , quanto à quello hai ragione , perche le co- 
fe no sì re fon tutte ìfeculationi. Ma io dubito, ò ?annio> 
che non le faprò raccontarci come io vorrei, e però 
fono certo di fartene difpiacerc^. Ture doue io er raffi 
mi potrai emendare . » E tanto piu fet tenuto di farlo , 
quanto non ti Jlà bene afcoltare le cofe de i poeti , men- 
tre fi narrano con altro propofito , che con lo debito > 
e naturale s . Ter vita mia , H onorandi poeti , haue- 
te ragione di andare altieri quanto al fatto della reli- 
gione^ . E meritamente gli Dei ni deggono effere co- 
tanto famigliari > & amici , che non degnano d'allog- 
giare in altre carte, che nelle uofire^J. Terche fon trop- 
po grandi gli h onori che mi gli fate , mentre per non 
tenergli feluatichi nelle uoflre gabbie , hauete trovate 
l'Hoftic con le Vittime , ordinandole in molte fyetie , e 
volendo che il primo genere fi a quello , nel quale la vo- 
lontà degli Dei fi uada inquirendo per le fibre de gli 
animali . il fecoitdo , nel quale non fi off era altro in fa- 
crificio, che bellica . Et per qucsia ragione, tutte due 
quelle hottie , volete fi chiamino animali . Et dì qui il 
uoflro Macfiro Vergilìo , ch'era facrificante di tutta 
finezza > non folamente feppe bene quefie due fetic_^> 
ma le uolfe offeruare anebora nella fua Eneide . E del- 
la prima credo , che intefe quando finfc , che il fio 
Enea mattava quelle pecorai > che non baueuano 
più di due denti y fcielte fecondo l'ufanga di chi fiacri- 
, ^ x" Jfa* x 
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fica. E della feconda debbe intendere , quando finfe 
non so chi Entello , trouandofi uincitorenel giuoco del 
cefio , per la morte di Darete , mattare ad Eric e un 
toro , chiamandolo minima , per chiamarfi Anima- 
le urìhoflia cofi fattoi * Uora l'ultima Fpetie delle uo- 
Jlre uittime , hauete uoluto ,fia quella , quando l'hofiie 
tutte fi brugiano, e dall' effetto, lo uenitepoi à chiama- 
re HolocauFlo . di quella Fpetie uolfe tacere il uo - 
flro T r enee Ver gilio , la doue dice ; che Enea mette in 
ordine gli altari notturni al Vestigio , e pone fopra le 
fiamme le uìfeere intere de i tori . Et perche quello è 
poco, per fare andare la cofa per miglior otdine,haue- 
te ordinato , che le uittime fi facciano o.perfimilitudi- 
ne,o per contrarietà.!? er fimilitudine,dando alla Sere- 
nità, & à i %efiri le pecore bianche , le nere alla tempe- 
fla,alla notte,et alla Dea Tcllm,e le fierili à Trofer pi- 
na, come a Vergine, eh e non fece mai figli. Ter contra- 
rietà poi , uccidendo la fcroffa grauìda à Cerere , per 
effere quello animale, danno fo alle uett Quaglie. Il Bec- 
co à Bacco, perche rode le uhi, e la Capra ad Efculapio 
Dio Filmato da loro della falute , perche la capra fem- 
pre ha la febre. Ma queFìo è nulla. Hauete poi accom- 
modate le cofe fecondo la qualità de gli Dei . E perche 
prima fi mattana al Sole il Bue , e la Tecora , fi mutò 
propofito , efegli uccife il Cauallo, dicendo, non come - 
nire una uittima cofi tarda al Sole , eh' è sì uelocc ^ * 
Hauete poi ordinatole à gli Dei del cielo fi dieno be- 
stie bianche, con dire, che le cofe celefli hanno del bian- 
co . JL gli Dei della terra , e dell'inferno , le nere , per- 
che le cofe terrene infernali tengono dell'ofcuro » 
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C*r àgli Dei del mare , /e uolatili , «erf anchora-> 9 

perche l'acqua marina è torbida, e mobile^ . Che piu * 
(filmando grande errore tenere cofa legata ne i [acri * 
ficij ) hauete minio , che le ultime fileno fclolte di- 
nanzi àgli altari, e coronate,e nel fronte bagnate di ui- 
no, & imbrattate di farina . . Et perciò il uofiro Tro- 
te Vergilio, volfe, che Didone facrificando in gloria di 
Enea , ffandejfe una gran tazza di uino per mc%o lo 
corna di quella -pacca bianca più che la neue , per mo- 
strar e ch'era una vacca anch'ella . Hauete poi ordi- 
nato , che le corna de gli animali più grandi , tutte fi 
inorpellajjero . Ma doue lafcio le hoftie, chiamate jIh- 
fìe dall auuentarfi , quando non potendofi fornire il fa- 
crifrcio, ne per vn animale, neper due , ne per tre,fe 
ne uccideuano tanti, fin che coglieva^ $* Dovè le Succi- 
Hance , dal fuccedcre , clrefaccuano doppo le primevi 
Doue le hoftie dette Trecidanec dal precedere , perche 
s uccideuano alcuni giorni innanzi ifacrificij folenni ? 
Doue le hoftie dette Iniuge, cioè , che mai non erano 
fiate fotto il giogo, ritmai domate^? Delle quali par- 
lò Fergìlio (per non fapere atteflare meglio apprcjfo 
di voi ) la doue la S avita Sibilla ordinò ad Enea , che 
uccidcjfc fette vitelli d'un gregge intatto , cioè non 
domato . Doue lafcio andare le hoftie chiamate Exi- 
mie, che fi toglieuano da i greggi per più belle, e per 
più notabili , /limando, che cofe elette fi debbiano offe- 
rire àgli Dei? Et perciò Vcrgilio difl'cs . Quattro 
Tori Eximij d'un bellifjimo corpo . Ecci poi l'ho- 
fiia *Ambaruale , cofi chiamata dal menarla d'in- 
torno à i campi , quando fi facrificaua per le nettò - 
.... maglie, 
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vaglie ,& per li fomenti . l\e diqvcfia fiuolfemo- 
firar e ignorante il dottiamo Spirito ,c ho attediato, 
là don effe diffe.E tre licite la felice hcfìia nada dintor- 
no le nettatagli . Sonci leHofiie T rodìgie, chiamate 
da i f acri f canti -, che ne erano co fi prodigi, che le face- 
vano confumare fin che ce ne reflaua un pelo . Ma io 
non ho detto ninne di quello , che haueua deliberato 
di direna. E tutto procede dalla grande abcndan%a de i 
facrifici , e delle feHe folenni , che hauete fatte à i uo- 
ftri Dei. lo uo pur pen fan do, donde debbia cominciare. 
Bora uo che i Capitani di tutti gli altri fieno i Bacca- 
nali, onero i D ioni fi, àgli Orgi, ò i Liberali , che tutti 
vanno à ferire à una. Bora quegli uò,ihc fieno i primi. 
T orche la rcligion loro è quella , che auanga l altre. 
Bello bonove certamente era quello , che fi daua al uo- 
firo Bacco, mentre à ifedici di Maggio gli huomini, & 
le donne ,fi mctteuano in ferr aglio per quelle gotte , ni 
ci poteua entrare ne hucrno , ne donna chaueffe battu- 
to più di ucnti anni .Eia, perche non sudiffe il rumo- 
re de i colpiti fonauano trombe, e tamburi, e chi non fi 
fcpcua ftiigliere ò mafehio, o f emina , che gli fuffe an- 
dato per fantafia , era tenuto per un capocchio . Del- 
la gloria, che era al uefiro maginato Dio della Suppa, 
quando i fuci facrifi canti andauano per la città corren 
do,& mouendo i capi, come Spiritati, & le donne in ca 
pegli con le faci allumate . Tiaceuol cofa doueua effere 
da uedere , quando in quegli facrifici , portauano il 
fin, ulacro di Triapo ridato in piedi con tutte le for- 
me fue, con una corona di fiori fopra. E poflo con gran- 
de l onore fepra ilfuo carro , lofaccuano f correr e per 
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fatti i cdwzpi 3 per tutte le fi rade , & ultimamente -per 
la città 3 fin che fi conduceua nella piagga public a, oue 
ogni donna , ch'era madre di famiglia , ( quantunque 
honcsla ) era sformata di prcfcntarfi dinanzi a quel 
disbonetto peggio di figura 3 e porgergli ado ffo una coro- 
na in prefcnga di tutto il popolo. Bel rifo douea fcguire 
uedendo quella brigata [altare in bonore di Bacco, por- 
tando legate alla cintura ,& al capo, forme di V riapi à 
furia,e fatte di legno di ficaia per maggiore fo fisima . 
£ forfè per quanto confiderò , perche quello arbore ha 
del latte per tutto . Huì sì , che mi trauaglia il ri- 
fo. Ondernèforga di refi) ir are . san. 0 ignorante de 
decori poetici . Dunque con ogni honeftà uuoi tu , che 
fi fujfe facrificato à Bacco fouraflante del nino ; e tira- 
mento della lafciuia , e del dif ordine f m. Horfu, che 
io dirò anchora de i Cereali , e fo che quefta è l'ango- 
[eia tua-j . Senga dubbio ne i Cereali ni fete portati da 
huomini con ogni difcrctione , egiuditio , per hauer - 
gli fatti con honeftà per rijpetto di Cerere , che e Don- 
na, è forella di Gioue_j . lmperoche gli hauete nomati 
v Arcani per piu degnità , come facrifici, che non 
fi douefjero [coprire nè à Dei , nè ad huomini . Et 
ben che di notte fi faceffcro , & in memoria della 
lunga cerca che fe Cerere , per frenare Troferpina 
fua figliuola , pure hauete ordinato , che ci f uff ero 
' delle faci accefe , perche non fe ci potejfe fare ri- 
balderia , e tanto manco , quanto non ci poteuano en- 
trare fe non dongelle Vergini , e fenga macola . . 
Ma il male fi è , che i Cereali , che fono cofi buo- 
ni, non pojfono ejftre conef cinti fra tanti altri, che 
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hanno una mcdcfima confondala nei nome, come fono t 
M unicipali . I lS{ettiiìiali . I Vulcanali . 1 Quirinali . 

1 Matronali . Gli ^Anci Ilari . I Fumali alla Dea Fu - 
rina . I Vertanoli à Vcrtuno . I Tortunalià Tortiti 
no . I Topulari > che f ac tua tutto il popolo . Gli Un-, 
gcronali alla Dea Unger ona per quella infiuen%a^> 
d Ungina 7 cioe fruttanti a->. Gli Upollinari ad Upol 
lo, con un bue,& due capre bianche indorate^. I Car-<. 
mentali a C Armento, Dea dedUrcadi* , detta Torri-, 
via dado indouinare quel che era fiato , e Tolìuerta 
dallo indouinare quello , che bavetta a effcrcj>. I Com- 
/ itali , àgli Dei lari per le uic_j . I Confutili à Confo x 
riputato Dio del Configlio . I Ferali àgli Dei inferi con 
le minefire , & con le pecore fopra le fepelture de mor- 
ti. 1 F annali à Fauno nel mefe di Decembre con buo- 
ne taz^e di uino , e con due Capretti di giuoco, e quat- 
tro d' inulta . I Fontanali , quando buttauano le corone 
ne i fonti, & inghirlandauano i pozpfi. I Fom acali al- 
la Dea Fornace nel rnife d'Uprilc_^> , perche haueffe 
cura de i fi omenti quando gli mettcuano à rafeiuga 
re, & à cocere^j . I Iuuctiali per la fallite de # giouani. 
I Medi trinali à Medi trina Dea del medicare .1 Tfiouen 
diali , che fi faccuanoà i morti , none giorni anzi che 
fu fiero fepeìliti . Gli Opali alla Dea Opi . ì Florali il 
primo di Maggio dalle puttane , tutte ucflite di bianco 
con le candele allumate^. 1 Laurcntali , nel mefe di 
Decert.br e , in henore d'^Acca Laurentia , nutrice di 
Romolo, c Remo . I Mattali , che del mefe di Giugno, à 
for^a di buone fega^e fi faceti ano alia Matre Matu- 
ziane le muffare ripetevano entrare. 1 T articolari in 
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honorc dì tutti gli Dei parentali per li morti . I Ve- 
ne trali , ne piùfecreti luoghi delle caf . 1 Vaga - 
vali , nelle riille^j . 1 Ppbigali a I{ubigo , che confer- 
ii affé le biade . I Saturnali a Saturno , oue per fet- 
te giorni fi allattano il fianco con buona carne di 
porco . 1 SigiUari in gloria di Vintone^ . I Secolari', 
ogni centanni una uolta^ . I Terminali al finto Dio 
Termino , che haucua la cura de i confini. I Finali 
aCioue con uino nuouo , ne più prouato . Et quan- 
do fi pr ouano tutti i uini. Et i Lupercali , che me 
riera qua fi dimenticato , & erano i migliori di tutti , 
nc i quali i facerdoti loro correuano per là. città , dando 
delle (correggiate a chiunque trouauano per la uia % 
e quelle donne che non haueuano mai fatti figli , & 
correuano a beccarne un colpo fu la pianta della ma- 
tto ^fubito crede uano di ingrauidarfi , pa^arelle che 
erano, e priuc digiuditio , appunto meriteuoli di Riaf- 
filate da buon forno , & non per la burlai . Ma oime 
laffo , io credeua di sfere alfine , & ecco , che mi ri- 
cordo dell y MrmiluRlro , nel quale i Promani facrifica - 
uano armati, e fonando le trombe. Eccomi Mandigli 
Mfi odifi della Dea Venere . Ecco gli .A le t idi . Ecco la 
Butifa^j. Ecco i Bupetii per amor de i B noi. Ecco i Ca- 
prifico, i Cariti ri, & i Circenfi . Eccoli Collarino , il 
i Cvmmunìcario, i Confentij, i Cotitij, i Curiorii . Ecco il 
Damiojla Decurfone,li Eleuterij,li E quinci Fcbrua- 
ti , le Ferie, i Fordicidij , i ludi Gladiatori! ,i ludi 
Viebei , i ludi Taurici , li Hiacinthij , li Hilarij , li 
Hordeaci, li Itimi] , i Lemuri j , i Lucari , i Lufirij , li 
Megalesij, i Medidij,i T{pnei,lc 'Allindine, li Olimpi /, 
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li Opefiui , li Orgij , li Orfici , li Ofchoforii , i Valili j 
i TanionyfiTanaihanei, i Tifcatoru , i Tithif , i To- 
moli fugij , la Troteruia , i Quinquatru , il Rifugio , 
i Sementini , il Septimontio , i Soliiaurili , i Tbefmo - 
• /orty , i Targelii , i T rieterici , i Tuuilusìrij . £ 
dianoli uuol dire gli altri , cow gli ordini , e i modi lo- 
ro t E tu Sannio , non gli fai , che aspetti pure , ch’io 
gli dichiari f* i*i che uedi , che ricamata , che ''decima- 
ta , e che rafa religione è quella , che tutto il giorno 
mettete fu le punte delie uofìre penne. ^ . san. Dun- 
que tu uuoi pur contendere , che gli Dei fi trouino piu 
per i fi loffi , che per li poeti t ni. Tarlami , che t’in- 
tenda , e non cinguettar da fofisla . Et fé pure un 
tal parlare t'aggrada , lafcialo ufare à , che per 
grado di faenza ho quell* parentela co i fillogifmi , 
che hauete noi con le fhuole_j . Che dici tu de i fi lofofi y 
e de i poeti ? san .Ti dimando ,fe tu fei pure d'opi- 
nione, che ne i filofofi fiapiìi religione, che nei poeti £ 
n i. Quella e un’altra dimandai . Et ti torno à dire , 
che fempre ne i filofofi fu maggior cura del cielo , 
che non è fiata in uoi altri . Et quefto ti dirò fempre . 
san. Se cefi fuffe , in fegno di ciò , i filofofi mofìra - 
rieno d’hauerne hauuta qualche ricornpenfa dal cie- 
lo . Tal che ne andrehbono meglio di noi ucfliti , e 
meglio calcati . ni. *Al meglio ne fi amo al difet- 
to uoflro , non ejftndo tenuti come uoi altri in di - 
f reggia di tutto il mondo , ni cofi furfanti , e buffo- 
ni del uolgo , ede i palaci . E fe pure la pouertà 
ne perfeguita , non imitiamo i poeti » che mendicano 
il pane douunque hanno, con i cartelli , con i ver fi. 
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e con i fonctti , mandando y indirizzando , c con] 'aeran- 
do fempre i medefmi bora ad uno , c2r bora ad un al- 
tro, fiiccndo con un foglio di carta , la tabella delle uo- 
ftre mifiric , portandola fempre aperta in mano thè 
ciafiuno uegga il uofiro naufragio con le fciagurtL^' , 
perche la gènte fi cemmoua à compaffone di dami 
qualche limo finali . ^Almanco la guida nofira è la pro- 
tettrice , che ci gomma , e la riuerenza de gli h abiti , 
la virtù della prtfinza, , l'auttorità del nome 3 eia pre- 
minenza deli' arte. ^ . san. 0 Cioue , ch'h quel ch'io 
fento * ni. TS{pn tei dì fi' io , che i tuoi pari fempre in- 
vocano , cofi mentre cantano , come quando piangono 9 
& cf cium ano f san. Taci irrcligiofo , e lafcia fare i 
poeti ali'ufanza loro . 0 Cioue eh' è quel ch'io fento ? 
La riuerenza degli h abiti , e della prefenza dice pa- 
fiere i Filofifi s 3 Bafiarebbe fi per la pompa delle ne- 
ttacele fuffiro guardati 3 e concfiiuti fra l y altre ciur- 
me^ . Basìarebbc fi la loro effigie ficeJJ'e paura al por 
polo con la fi v.allidez^a dell' Cito pelo . Come che 
non fi fapcjfe, che noi all eu andò le ciglia , e nutricando 
le barbe, fitto un h abito finto , afeondete cofiumi dete - 
ttabilì,difiorrldo per le terre. filmili a gli hifìrioni, chi 
rapprc fintano le tragedie , i quali, toltogli l'ornamento 
de gli haliti, rimangono ? fogliati , e tùli, e fi conoficom 
ejftre flati condriti a quello effitreitio per due quattri- 
ni. Bcttarebbcfie Ut lor arteficcfjc miracoli in riuocar 
• gli kue n ini dal: a morte , o nella mortalità de i corpi , 
premetteffe la immortalità delle anime . Bafiarebbe fi 
i filofof. nelle lor nàfirìe ,fi;cefi'ero mai altro , ibefur- 
fintare^ bufficneggiare * Deh T\if]o Isfiffoforjt le no- 
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fìre ui paiono furfantane , perche de i uoflri , molti fi 
fon trouati , che han rifutate le lor ricchezze , i qua- 
li fe cercar uogliamo ; perche thabbiane fatto , non fi 
trouarà che l'origine jia Hata altro , che ofumo di glo- 
ria, o di pa^zja .ni. Dunque ^ irijlippo Cireneo , che 
fu co fi fauio , e pronto in tutte le cofe fue , reputi , che 
per fiultitia , nell'andare in Grecia a filofofare, ha- 
uejfe comandato a i ferui , che buttafiero L'oro in ma- 
re , per fare più tj > editamente il uiaggio ? san. Dun- 
que quejlo farà fiato un de i rami della fua fapicn- 
•ga? Chi fu quello Mrifiippo per uicatua^ i Deh fam- 
melo intendere , perche no l so . Tfion fu egli quel dot- 
to fiUfofo , che la più bella cofa, che difie mai fu , 
quando entrando in un chiafio per folax^are , ci trono 
uno de i fuoi dficepoli , alenale , (perche pigliò a uer go- 
gna di uedsrci il maelìro fuo,& e fiere liuto trouato in 
m luogo tale ) difie la bella ftnten^a, che a i faui non è 
vergogna entrare in quei luoghi ; ma non faperne ufei- 
re ? N 9 n è quello quello AriHippo , che haueua fem- 
pre in bocca , che il uiuere lautamente , non è impedi- 
mento a uiuere bene^a ? Hor guarda mò ,fe fu pa^gìa 
facciata l' hauer gittato l'oro a i pefei. 'ì^on fu quello 
quello ^iriflippo , che difie il folag^o efiere il fine de i 
beni , & il dolore il fijie de mali ì Hor guarda màfie fu 
filo fof 0,0 buon compagno. Ma uuoi uedere, s'hcbbepià 
dell' afino, che dell' huorao, vedi, che poi che hebbe gu- 
fato l'oro come tu dici, fi riduffe a tale, chef e n'andò in 
Simgofa,Que tanto feppe fare il parafino con Dionifio, 
s che quel malto gaglioffo fi hauea per un Dio de i filofo- 
fi 3 & una fiotta di mefi , gli fece aliare il fianco alla 

' > • . f» a 


^ o X o. tjt 

fua tàmla-j .ni. Dunque flimi,che fia disbonèttà d'uri 
filofofo , operare talmente appreffo d'un prencipe , che 
egli grato li fia,eda lui ue£a a ritrar ertile, e buona ce 
rat T\o fai che quegli fono i neri filofofi, che fanno far 
queflo & altri beni. Ma ciò non intrauiene a poeti, per 
che non furono mai da tanto con tutto il uerfi fi carenar 
sicché unagattagli baueffeuoluto bene co'l uero cuore , 
e douunque hanno portate le polire delle lor ciancie s 
fubito,e con rcpulfe,e con ri fi), fon flati mandati uia . _> . 
Mefchini noi, yalfe più l'konore che Dionifio che tu di- 
ci, fece à Vintone, quando gli mandò incontro quella na- 
ne co fi popofa & egli fopra un fuperbo carro lo raccoU 
Ce nel lito,e ualfc più ciò che oprò Jlleff andrò per amor 
eC frittotele, quando riflituì la fua patria negli hono - 
ri , che non uale il nome della poefia _/ . s an. j'f naie a 
glorificarci con quefli fauori , yalfe più l'honore , che 
Mlcffandro da te detto ,fece ad Homero morto , che 
quanto ne moftrò ad frittotele, mentre fù uiuo . Ter- 
che fi fa, di che ricco, epreciofo ricettore degne Copre 
d'Homcro,al quale portarla tal riuerega, che chiamali 
dolo uiatico della mi Ut ia, la notte f e Itene a folto il cofa- 
no in compagnia del pugnale. Tal che co Homero ueg- 
ghiaua,c co Homero dormiua.La off ?rua , ^a,chc moflrò 
a Cherillo(quantùque ignobile)fi sà,cofi ancora la riuc 
renga , chebbe a Tindaro nella dittruttione di Thebe , 
lafciadoci intatta la famiglia, e la cafa fua.Si sa, quatti 
fu caro Ennio a Scipione africano. Quanto Marchia a 
Alario & a i Lucrali. Quato T ergili o ad fuguflo,& a 
tutto il popolo ì\omano,ilquale, uditi nel theatro i uerfi 
fuoiys'alTp tutto, per honorarlo . Si sa, in cbepeg^pfH 
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tenuto Horatìo da Mecenate. Tibullo da Méfalla. Et 
Scado da Domiiiano. Si fa quanto da Elio Vero Impe- 
r udore fu celebrato il nome di Marti al zs. Et fe ai più 
moderni guardiamo , eccoti Aufoniò , che da Grattano 
Jmperadore fu fatto Confale. Ma io ti diro piu gran co- 
falche non intr ausane mai a filo fi )fì. Fino a i Dei per ha 
uer minto bene a poeti fono flati i fautori loro , (^han- 
no fatte le uendette delle lor morti . Ter che l'oracolo di 
A polline non hebbe a fdegno di inalbar con le lodi fino 
• al cielo Euripide , e comandò ad Archia , come fede- 
rato , & profano che ufeiffe del tempio fuo , per h atte- 
re ammainato Archilo co poetai . E fe questo è poco, 
Bacco di bocca propria , fe fepellire Sofocle , fe tu no'l 
fai . mif. Tu pur ti uaì raggirando a gli Apolli , & 
a ì bacchi . Chi dubita , che non fica uofbri , e come pro- 
tettori non debbiano fa uo rimi ? san. Tanto è , che sì 
fatti fauo ri non fecero mai a fi lofi) fi . ni. Lfè mai da 
filofofi gli fu fupplicato per quefla caufaJ .san. T or- 
che fetc irreligio fi y & il più delle uolte negate la lor 
prolùdendo, nel mondo . ni. Irrelìgiofi feto noi, h uo- 
mini tùli , per hauerpoflo in cielo fai f amente le Vene* 
ri y & i Ganimedi . san. Tu non dici il nero , che quel 
che noi fch errando y & fauo leggi andò a fermiamo, voi 
contendendo negate . Jfoi per troppo creduli . e uoi per 
incredo li potete effere condennati. One mai accettale 
inferno f* Que mai fu da noi negato ? Lìngue pefjime , e 
periurefe Gìufiìtia fi trouaffe , farefie tolte dal mondo. 
ni. Se Giufiitia fi trouaffe , faria spento il feme , & jl 
nome in un tratto di uoi mendaci favolatori, san. 
Deh Gioue , tu aedi la iniquità di coftoro . Tuo dan- 
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no fe no fai prendertene . Ma ecco Mercurio . Tu non 
ne La porterai impunita filofofo maldicente, temerario, 
orgogliofo, dijpregiatore di Mercurio e del fuo padre. 

Mercvrio. 

Da parte di GioUe,a tutti due ni comando , che deb- 
biate tacere fiotto pena d' e ;j ere fulminati * M te dico fi - 
lofofo, & aie poetai .ni. Manco male, poi che il Fi - 
lofofo b Fato pròpofto al posta nel comandare , e per 
bocca di Mercurio, san. Certamente , o Mercurio , io 
Ffettaua altro fattóre dal tuo uentre_j . Co fi uà con uoi 
altri. Chi peggio ui fa, meglio n'ha . Ma il Diauolo mi 
porti in quel punto , che io apro bocca per fauorirui . 
ni. Io, o Mercurio fon contenti fimo d' ubbidirti . Ma 
comeji potrà fare, che quello , che è detto non fi a per 
detto ? E che non fi penft tal uolta a quello, che ne det- 
ta il penfiero ? Totere frali ornar e il fatto fai che man- 
co è lecito al padre Gioliti, me r. lo mi parto, per ri- 
ferire a Gicuc , come ho effiequito l'ordine, che m baite 
impollo . ni . Tu hai pur ueduto , o Sannio , che dalla 
corona del Lauro in fuori, non fi può gettare altro da 
i uoliri M polli . E per tanto , poi che la cofa uà come tu 
uedi , e che tutti due fi amo in una contumacia fe par- 
liamo, per la meglio parte fib , che relìiamo amici, nb 
tra noi contendiamo. L'un fi a per l'altro. Dotte il fi lofi- 
fo parla , acConfenta il poeta, edoue il poeta combatte , 
il fi lofofo pigi: la lanciiL-i. Sia l'opinione di ciafcuno 
fempreuna iHeffa-t. Mentre la fofilìeria di quello co- 
mincia, la fauoia di qucjìo finifai-j. Douefi uiddemai , 
che lafilufofia ,& la posfia fi minugia fero infieme , 
fefemprefono Hate come forzile ? Mlmanco , tenendola 
* Ifi. 4 infieme 
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ìnfìeme unita , non faremo tenuti co fi mefcbihi, e me- 
glio farà trottarci legati, e confederati, che diuifì in opi- 
nioni . Jl che ne può feruire qusfla pr e fi denti a male- 
detta-*? Stimiamo tutt'una cofa il federe in capo di ta - 
noia , & il federe nell'ultimo . *Anchorà che fi amo Ifj- 
politanijafciamo le cerimonie gentìlefche_j. Se henii L 
ff> ut afflino uenticinque anni fenica pofarci , doue è que- 
llo giudice, c'habbiamo eletto per di finire la noflra li - 
tC-j ? Doue farà mai h uomo, eh e ardirà di uoler dar là 
fententia in disfauore dell'uno per fauorire all'altro ? 
Chi fi uorrà porre in mego d'uiìfilofofo e di un poeta ? 
san. Conico , o 'Kfiffo , che fei nero filofofo * e perchè 
tu conofca me per nero poeta , confermo quel eh' è flato 
fin quà f olito fra i nostri pari . Qui non bi fognano aU 
tre cerimonie nella noflra amichi a , per non effere cofa 
nuotar-, . E fc come fiamo Italiani , fufjtmo Satin , ci 
bi fogneria finga dubbio il f angue , e la fpada Ver fica-* \ 
E fifnffimo Vetusti, la cipolla-*. Se Ve.fi, il fuoco . Se 
Memfitid un bue, e fi i Cillenij, un peggio di quello fior 
co di Vriapo . Tal che labuona uolontà,e l'antica ami- 
ftà bafiano a fare il tutto . E perciò ,fi come dal cantò 
uojlro , cofit anchora dal mio^refiifit il fatto del buono 
Accordio, come fempre è flato fra tutti gli altri . E non 
piaccia a Dio, eh' io per uolermi intrigare con ifilofofi % 
ircnijfi a perdere quel poco di luogo, c'ho tra poeti > 
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Ora, poi che da i Trencipi fonò 
poflpofti i poeti ad ogni altro , che 
fi a mcn degno fra i lor Ugnaci , 
giufta co fa e, {{eusrendiffìmo Mon 
fi gnor e , ch'io per amor de poeti > 
h abbia preporla la lor degniti à • 
quella de i Trencipi . Ma fe pa- 
re ff e , che io per ciò offenda il coramiine nome del 
prencipato , non è , che t ut tatù a tacitamente non fi 
■uenga a diftingnere il Trencipe , che merita precede - 
re a tutti , da quello , che deue effère poftpoZlo à tut- 
ti . Tfb per queflo refi a , che dal gregge di\quegli % 
ch'io dico , non fi intendano cffenti coloro fche pèt 
merito > e per eie tt ione , fon f oliti di far fi Trencipi 
in quesia Inclita Tatria , fi come fu già lo folendidiifi- 
mo Leonardo auolo uofìro . T orche chi uuole il tuttò 
con dritto occhio mirare , i sì fitti Trencipi >quafi fi eh- 
le elette dcggono meritamente federe fuori del uulga- - 
re e commune Huolo di tutti gli altri , perche neri an- 
che e fi dire fi poJJòno 3 là dono la degnila > l' ampli t udì - 


ne , lo fcettro , e la maeUà acquietato non co'l fattore 
molte mite cattino, ma co’l mego della fapientia 3 del- 
la bontà, e de i genero fi configli . Ét peruenuti a quel - 
. lo > non fanno come molti altri , che infuperbiti per le 
imagini , e per le corone de i lor maggiori ,da loro iftef- 
fi fono ombre dì futili , ma fofpinti da glorio fa garfa, in 
quello infante , che eletti fono nella libera fepublica , 
conofccnOy che non e piu in libertà loro di uiuere à mo- 
do lorojma d'imitare la perfona, che rapprefentane * e 
difendere il grado, che hanno prefo » Sanno, come necef- 
faria cofa e,che i loro animi fi fogliano di tutti gli af- 
fetti y ne à quel fine fi en giunti per attendere à i piace- 
ri, alle libidini, alle crapule, alle cacete, ma per chiude- 
re ifcnfi, egli occhi alla concupìfcengji di quelle cofe > 
chegli altri monarchi ò bramano come Inferni, ò {lima 
• no come ambitìofi,ò feguono come auari , Et fi come,à 
chi andana ne giuochi Olìmpici , confederato quel, che 
uoleua la legge di cotal pugna,andatoci conuenìua f of- 
ferire il fole , la poluere>.& il fudore , cofi efii ultima- 
mente , entrati nel cerchio dell'honorata uerga , fanno 
ejfcrgli di legge , lo (ferii are con ogni fojferenga , ciò 
che richiede l' amminiftratione del giufio , & compito 
Trencipe-. Efjendo cofi, perche conto gli altri (fi come 
hoggìdi ne i loro imperi ueggiamo molti ) per non fa- 
pcrefiue altro, che marcire ne!? otto, effeminar fi. nelle 
dell lì e ,fommergerfii nelle ianorange , e dar fit in preda 
della tirannide , non fi debbono pollponere à calcolai , 

■ non che à poeti £ perciò » ne alla V. Peuerendifi. 
4 S. ne al Magnifico M. Marco , quando con lei leggerà 
lo f eh ergo del mio Dialjgo,parrà fratto uedendo fcher 

gare 


tgarrefopra il luoco del Vrencìpe ,e del Toeta,prefuppà 
riendo , che dì quegli s intenda : che nel dominio non 
fon degni di dominare . Ift io fono in dubbio che à uoì 
pojfa parere altrìmente > per hauere non men gìudicio 
nell'intelletto , che eleganza nell'anima , e fplcndìde^- .. 4 

•ga nel n.ifcimento . Il che io ho fcrìtto folamente , per 
trottar cagione di [aiutarla con più lieto f oggetto , che 
non feci nella morte di colui > alla cui degniti felice- 
mente fuccede . Villa V, peuerendìfì. S. bacìo le ma- 
ni , Di Veneti a del rnefe d' cigolìo * m ò xxxix. 
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Nel quale il Poeta fi antepone al Prencipe Tiranno » 
c di quelli che tirannicamente regge fi par- 
la , e non del buono . 

Gli Interlocutori fono . 

C AVTA NO, È.SANNIO* 

£ n s a quanto ti piace , Sdnnió t 
che poi che baurai penfato nell an- 
ni , non potrai tanto lodare il poe- 
, ta j che ddVrencipc paia più de- 
gno * san. Ver che ragione f* cav. 
Terche non potrai imaginare tante 
cofe in gloria del poeta 3 onde la fua pidocchieria,fi pof- 
faanteponere alla felicità di chi regna-* .san. flora 
eccoci nelle felicità , & eccoci nelle miferie . il fatto 
confitte* fé la felicità, chcttimi in colui , e nera , & in 
terra da ogni banda . cav. Et il fitto confitte,cbe mi 
fi debba dire , che cofa manca alla beatitudine di chi 
trionfi . san* Si sà , che à ungranmaettro non man- 
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ca nh pane, nè uino,c che di Superbia, e d’auaritia fem- 
pregh Mancano due piatti innanzi. Ma non è que- 
llo il punto . so benebbe fe entriamo sul fatto d'haue- 
re la fcarfella piena, e di bauerla nota , e fui punto di 
far cameuale ad ogni bora, e di digiunare orni gior- 
no } e di cattare ultimamente il miglior boccone dal- 
l offa di quello mondo , il Trcncipe uiene a e/fere co- 
me un Dio fagli buominì , oue il poeta uiene à Hard 
qua/i per una befiia . . j Quel che io dico è per quel fi- 
ne , donde efee Ihonor de i fatti > e per quel mero , do- 
ue fi può mostrare la uirtit dell ingegno . Le quali co- 
fe , fe uogltamo confiderai nell un fiato , eneW altro 
non mi potrai negare , ebeilpoeta non fi metta nel ca- 
po la corona del Trcncipe , non gli tolga lo fiettro di 
mano, e non fi ueftadi tutte le pompe fue . cav. “Non 
allargare tanto le mani ò Sanie, e non togliere à i pren 
api quel chefufempre il Uro. S* hai da donarei poeti , 
dona dela tua robba,& non dell altrui. Tuuorrefiiin 
un tratto Sfogliare, & frollare i Trencipi, per ueHir - 
ne,& calyrne i poeti . Ma t altra prouifionenon ci 
f Mai per la prima neue che cader à, guai a loro. san. 
Eccoci nuli altra uolta su leffer pouero , & su leder 
ricco . Jfon tei difi'io t 0 Touertà , de foldi che ti 
uenga il cantaro più chenon t'è uenuto . 0 Bacche? - 
yi falfa, che fia ucci fa tu , chiunque ? alloggia à ca - 
fa, perche uenifie tutte due nel mondo ? Tanto faria 
fiato gran male,fc uoi non ci ueniuate ? Tanto fa- 
tta Hato gran cofa ,fe lo Scrupolo- del poco manco, e del 
poco piu no a fuffe comparfo per porre in lite la ragia 
chiara, per fare parere men tritìo il petfimo, epefii- 
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tno quelch'l miglior est e a v. Io l'indouinaua,che la 
lode de i poeti nonpotea riufeire in altro , che in efcla- 
mare contra la ricchezza 3 & in sbandellare la po- 
vertà . Ture io conofco Sannio y che t inamerten%a del 
mio sparlare t'ha conturbato di forte , che i poeti h oggi 
( fecondo haueui deliberato)non potranno arriuare in- 
fino all'ottano cielo. Onde io mi perderò co fi bella uijìa. 
san. Co fi è certo . E fe lelor lodi ti paiono tato fredde, 
non è per altroché per la povertà, eh e rubai pofla per 
le mani, fendo in punto d'annoverare le glorie loro. Tu- 
re con tutto ciò,non refi era, eh' io hoggi non ti fiicciauc 
dere i poeti al cielo ,fc ben la degradagli tiene al fon- 
do . Di maniera, che (fe lietamente mi afcolterai ) fa- 
rò, che tu fieffo confederai, che il piu mef 'chino tra tut- 
ti loro ,fi può dire piu degno di mille prenci pi ì c a v. 
Sai che ti ricordo, o Sannio ? che non ti debbi tanto ri- 
fcaldarcper amor de i poeti , che poi venendone à raf- 
freddare, ti dejfe addojfo qualche catarro.Et perciò, in 
tutto quello > che ne dirai, non figliare le cofe tanto con 
furia, e guardati alpoffibilc di non fidare .san. Sen- 
%a dubbio è flato bene a farmelo intendere, perche co- 
me dinoto de i poeti, cif, rei incappato. E per tanto non 
parlerò con quella caldera, che cominciai . Ma tem- 
prando le lodi tra caldo , cfrtddo,firò sì, cbcjjì refle- 
ranno frdisfi tti ne i lor meriti, ne io perderò del mio , 
raccontandogli, cav. Quella è a punto la uia san. 
Tu f ut Cattano , che ogni lode comincia dal n afe ere da 
chi è lod ito . E / ercib uedìc. n.o fe il poeta per la prima 
parte, avanza il prette ipcr.el nafeimento . cav. Que- 
Qofarà fri%a diillio ilpiù belgrado di tuttala f cala. 

SAN. 
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ian. La fri amo fi are , che molti , come fi vede tutto il 
giorno , peruengono ali< Jfer prencipi, anebora che non 
ci nafca.no piente di manco per più gloria della poefia y 
quejlo non accade a i poeti fi quali no fi ri poffono chia- 
marti fe non ci nafeono. Di maniera che dove un pren- 
cipe nato plebeo , e peruenuto al prencipato mentre fi 
porrà a giurare per la nobiltà de i fnoi antenati , libe- 
ramente dir feli può che farnetica ejfendt nato vil- 
mente : Il che non fi può dire a chiunque (effondo nato 
poeta ) fi mette a giurare fu la fe di poeta. Imperoche 
fubito fi viene à prtfupp onere , che egli nato ri fi a. Tal 
che nel giuramento fidamente fi può credere, che fi a 
poetai . Quanto credete che quello importi i Si viene 
primieramente di qvà a moflrarela nobiltà naturale 
de ìpoeti,a i quali no fi può dir per obbrobrio, che firn 
uilijfe ben ne i loro habiti mofirino d' e (fere co fi furfan 
ti. Ife fegue poi, che i poeti fatti a un tale effetto dalla 
natura, per effere nati naturalmente nobili nella lor 
fcicn'xa , di bontà naturale pofjòno cjfire i migliori di 
tutto il refìo degli hueminì , tanto quanto fi può confe- 
derare , che le cofe naturali fien migliori dell artificìo- 
fe , poi che in quelle fi vede la natura iflejfa , che e la 
madre del tutto , & in quelle , l'arte , la quale fenon 
mendica dalla natura ,fi uiene a morir di fame . E che 
ciò fi a il uero , non fi può uedere , che ogni virtù natu- 
rale , è meglio della formata dell' arte t Qual be'Jeyga 
farà più da predare in una donna , que'a che fcr 
natura e bella, o linuernicata con i colori ( Ecco dun- 
que ciò che uale la poefia tra le altre [cien^e , e degni - 
tà , portando ella ficco le infegne dell' c Jfer c geni ldoi%- 
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fi a fino alle fi fi cav. Toco ci manca Sanhìo , . 

ch'io anchora non mi faccia poeta fen\a alenimi di 
questo banco , poi che co'l uigored'un cefi ualido pri- 
vilegio , pofjo ingentilirmi tutte le urne del [angue , al 
difetto de i medici , che me'l vogliono torcer . san. 
ìl fatto Ha a poterti nobilitare per queHa uiet->. 'Hpn 
t'ho io detto , che chiunque non ci nafee^yfi puòlauar 
le mani d'effer poeta-> ? cav. Che [apra la gente , s y io 
ci fon nato , o non ci [on nàto l Tfon bafterà il uantar - 
mi ch'io fi a poetaci san. Ecco , come fi conofce alla 
prima , che tu [ei poeta pi [liccio , e non naturale . . 
'Ffor. fai tu , che colui , che e h neramente nato , porta 
[eco quel furore celeHc , che non fi mette mai a compo- 
nete 3 che lo f ir ito lunatico , che gli Ha addo Jfo , mo- 
uendolo in qua , & in là con gli ffroni a i fianchi y noi 
fàccia fimile al toro Himulato da i tafani con uolger 
d' occhi 3 e con ritmar di capelli * 1S{on fai tu che all' bo- 
ra per fogno duna miHica horribilità , fi uede in co- 
tanta confufione 3 che non fi puote accoHare una mo- 
fca intorno a i tripodi , dune fcriuono f* cav. Loda- 
to ne fa Febo, poi che ogni feranga me rotta in 
mano . Mi farei marauigliato , fe la Toefia mi ha- 
uefie fitto gentil'huomo uno uolta l'anno . san. 
Ma uegniamo a queU'ejfer nati , poi ch e detto del 
nafeimento . Mi manco fe un poeta nafee goffo , e 
da poco y non è nominato fi' a gli huomini . Tal 
chela fua goffe^ga fi uiene a morire là, doue nac- 
que. s . Mafia un Vrencipe, che b abbia un poco dello 
f/ i lordo y che farà impofiibile , che per Upiccida fi- 
lone ria non corra per le bocche di tutti . Se fi difoen- 
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degli Rudi , & agli effercitij dell’uno , e dell diro fi 
vede , che fe un poeta non sa troppo dell'arte, conio 
fcriui hoggi fonetti , eco' l componi domani madrìgal- 
letti , fià pure a rifchio di diuentare da qualche cofa. 
Ma il Trencipe, quanto più ,s’ effercita ne i configli, 
e nelle cauallerie , manco può pigliare creanza circa 
, teff ere liberale . E fe pure fe ci vuolfare,e uincere la 

fua natura , gli è dibifogno di confumarfi come un ma - 
fiino, e la notte il giorno. ^Altrimenti fe manca una 
bora, e non più,perde ciò che di buono haurà ac qui fi a- 
to in tutta la uita, impero eh e la natura effendo guafta 
fernpre lo tira più tosto al trifio,cke al buono. Tal che 
non può perucnire à quello, fenon fi troua un mag- 
giordomo bene affinato , il quale dandogli à tutte. l’ bo- 
re la lettione, non f egli parta dal lato , gli dia à inten- 
dere, il co fi fa,& il cofi non fhre,non Sfendere più, e fio 
spendere manco . Donaàquefle, e non donare à quelli . 
Mi tal uaffiallo fi potrebbe fare cofi . La tal cofa shau 
rebbe per un pe^o di panes . So doue sìà un fedel 
forno , che faria buoni fimo per la camera . Toglie- 
teti di cafa il tale , e laf dateci il tale , con altre let- 
toni , le quali benché facili fieno ad apprendere , pure 
col continuo ufo , con che fi mofirano , fi conuerto- 
no in noia de i fentimenti . Ala il poeta , come libero , 
e non /oggetto, nt àfatiche,ne a lunghi fludi , ammae- 
strato nell ucademie de libri , fi fia la , affinandoli 
.tuttauia in quella virtù fupcrna , la quale da fe_j 
fleffa crefce,dafeficffa uà inan^i, eda fc fi effia giun- 
ge al fummo , allaquale non fa dibifogno altro che cala- 
maro, penna,e cartai . Efe pur altro gli mancaffe per 
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tenderlo nel compimento , con accodare folamente i 
labri nell acque del fuo parnafo , eccogli in un tratto 
fuori d'ogni trauaglio . Ma paffiamopiù oltre . Venia- 
mo a quel fare, poi che doppo gli lindi, chi non ne mo- 
stragli effetti , e chi non ne fa l'opré , fi tiene hauerci 
perduto il tempo . Che farà digrada il uoliro Trcn- 
cipe , poi c'haurà Studiato ? Tritila co fa certamente, 
. che ò facendola , onero ordinando ch'ella fi faccia, non 
ne acquisii nome uilifiirno . Eccoti , che le più gran co - 
fe, ch'egli può fare, fono il far guerra , ilfar palagli, 
il far giuliitia,& il far palli ; & in ciafcuna di quelle 
quattro (fe ben le fa honoratamcntefne uiene à effe- 
re infamato . E per la prima , diccndofi , che il tal fi- 
gnor e fa guerra , non uiene egli a effcre accufato da 
molti per ladro , e tiranno che cerchi la robba altrui l 
Diccndofi, il tal Signore fa il bel palalo, & ha fatta 
la bella fabrica ,fe ben' egli faccia fare, e non fabriebi 
di fua mano, dicendofi , fa, & ha fatto, non nè perciò 
battezzato per muratore l Diccndofi ; il tal fignore 
ha fatto il gran palio , e farà la bella collatione , che 
n'ha egli, eccetto ilponerfi in capo,una mitra di tauer- 
narol Dicendofi; il tal fignore ha fatta la brauagiulli- 
tia, tanti n'ha fquartati , & a tanti altri n'ha tagliata 
la tella, quello hauere fquartato, & hauere tagliato, in 
quello inalante gli amici, e parenti del morto l'odiano, e 
ne dicono male. Di forte che fi a nel far e della giuSlitia, 
del che non poffono fare la miglior co fa , ne reputano 
hiafimo di crudeltà , tanto fon cattiui gli huomini . 
E fe pure il Trencipe fapeffe altro , quel che è peggio 
moli r a di non fapere, e non gli è c reduto, che fappia ^ . 
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Tutto toppo fitto è de i poeti , iquali di tutte le cofe fa- 
pendo poco , ò nulla , tanto fanno dire , che motivano 
di tutte f opere affai . T al che con l'arte fanno coprire 
la ignoranza . Efii primieramente tanto fanno di 
guerra, quanto quegli , che mai non ci furono . Et pure 
quando ne fcriuono , ne mostrano d' e ffere'co fi effetti*. 
Manca forfè ne i lor uerfi faper molirare terribilità di 
tamburi ,e di trombe, ordinante di f quadre, rumore di 
combattenti, temperar di caualli, fulgorar d'armi,lam 
peggiar di cor a%gc, il cadere di quello, l' al%arfidi quel 
lo ; Indurti innanzi àgli occhi il terrore degli affalti 
con le ferite, dare bora la uittoria, bora la perdita, he* 
ra la aita, bora lamorte, bora l'honorc, bora l'infamia, 
eontutti i uarij accidenti di quella dubbio fa fortuna, 
chefalfamentc dicono che gouerna la guerra? 0 Dio che 
ingegno è quello , quando dipingono quegli incontri % 
quello affrontar fi d'anione con lanciti, c quello /finge- 
rebbe fanno igioliratori l'un coni altro ì Che ti pare 
di quella Marji fa, quando fi uicne a dar, e d'urto con Rg 
domontc,c Rodomonte, bene armato, carica fopra Mar 
fifa, e Marfifa con una Ffiinta fifa inuerfo di R^odomon 
te, e Rodomonte in quello arresta la lancia , e fa mira 
uerfo Marfifa, e Marfifa caduta in terra, fi fa paffarc, 
uno, due, tre, quattro, e cinque punti di lancia,& alba- 
ta fi uolta la fchìena, corre uia -.Marfifa ina?ìgì,I{odomo 
te dietro, M arfifa inan%i , Rodomonte dietro, e Marfi - 
fa,inangj,c Rodomonte tuttauia dietro, che in uederlo 
dipinto in quei uerfi, ti uien uoglia all' bora ad' bora di 
correre quattro lande, cofi àpiede,e di f armato , & ar- 
mato f* Ma quelle fon fattole . Che dirai de i poeti y 
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quando fanno parere marinari tanto approuati ? JEfiì 
fanno defcriuere quelle tcmpejle , quelle onde fino alle 
sielle , quei uenti foffiar di poppa, e quegli altri di 
prora, i nauiganti rompere bora in queflo fcoglio,rom 
pere bora in quello . Sanno parlar d'una naue conciò 
che fi ci richiede , e dire l e tanto grande , è di cento 
e uenti cubiti in longbe^a,& in larghezza quafi più 
della quarta parte , dalle banche fino al fondo doue è 
la f emina , trenta cubiti , o poco piu , baue la uela,l'an 
terna , e la corda, che la tien ferma della fua debita 
proportene 3 baue la poppa quanto fi lieua in alto in- 
clini andò fi a poco a poco .. Haue poi all'incontro la 
prora folleuata, e diSlefa in lungo . Haue piu ancora, 
itetnoni. Tanta artiglieria da un lato, e tanta da 
un'altro . Sanno poi le nature de i uenti, e quando dee 
foffiar e il Borea , e quando l'africo dee flar queto , e 
quando il Zefiro dee mouere qualche fortuna . San- 
no tanto a propofito tutti i luoghi del mare , che mo- 
strano d'hauer fatta la carta da nauigare . Che fanno 
i poeti di Serologia , e d \Arithmetica , e pure fanno le 
Stelle di CaSlo re , e di Tolluce , quando regna il Can- 
cro , e quando domina lo Scorpione. Tanti Sìadij fono 
dalla Luna al Sole , tanti cacaf angui , uolfi dir para- 
fanghi dal Sole , fino alla Luna i E della filofofia che 
fanno, e pure ne i lor uerfi fi uede una pratica di Tlo- 
* thino , e di Tintone , e de gli Stoici , e de gli Epicurei > 
che pare che fieno Siati mill e anni in Tadoa a Studia- 
re, e niente di manco fi sà , ch’efii a gran pena fanno , 
che uoglia dire filofofia * Quando mai Studiarono in 
Agricoltura i poeti , che fino co fi fini ortolani , e mo- 
strano 
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Hr anodi fapere, quando è il tempo di romper la terrai 
€ quando di piantare ne ifojjì , e quando di feminare > 
come debbia e [fere il terreno fertile per le fané, come 
quello per li rauani , e uà f correndo . Quando i poeti 
diedero opera alla Geografia , che fanno tutti i quadri, 
&i tondi del mondo, come firn fatti, di forte che ci fan 
nomare per teflimoni i Tolomei con gli Straboni ? 
'tfèfolamente fanno ragionare de i paefi , ma di fcri-> 
uerne le nature, e dire, la India manda l’auorio . I Sa- 
bei gli incenfi . Da terra d’ Otranto uengono i belli 
afini . In Tuglia fi fa buon'olio . In quella Calauria 
& unichi infilila perle. In Barletta i buoni melloni . 
In Siena i braui ingegni . Quanti cauallieri in quel 
Tripoli. Quante gemme in quel mare Eritreo . Quan- 
te gioie nell' arene di quel Tattolo . Quanti Zaffi- 
ri nel fabb ione del T ago. E quanti coralli nell’ aer- 
ino . Ma quefto è nulla : guarda quando i poeti ragio- 
nano de i lor' amori 9 ctie for%a credere ch'efii fieno in- 
namorati fino al ginocchio . E pure fi sa, che mai non 
uolfero bene a donne . E quando deferiuono le bel- 
leige di qualche ninfa , non è cofa da Spiritare , c 
mafiimamente nel deferiuere delle circonslantie in- 
trinfeche, f apendo fi, eh e non uiddero mai doma ignuda 
come huomini cafii t Ma che cofa i fapuii non fati- 
no dipingere con le parole f* Fa per forte , e fà 
ch'effi ueggano qualche bella Venere dipinta , che br- 
uendone a ragionare , e fcriuere , non ce ne Infoie- 
ranno un pelo. E per conchiuderla in quefla parte, 
quando mai i Toeti commifero tutti i peccati , & 
quando mai furono uithfi in tutto , che fanno cofi 
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bene i peccati , <jr i uitij altrui , onde riprendendo tjuè-t 
£}o,e quello fanno dire il talc,& il tale, è un tritio buo. 
mo ? E fi pure fono anch'effi di carne, e d'ojfa , & htto 
mini come gli altri , non è la loro grande indufiria, fe 
ben fono gaglioffi , metterfi a riprendere gli altri, per- 
che gli altri gli tengano perhuomini che noi facciano?- 
Talché non è marauiglia fe i poeti fi trouano poco . ma 
co preffo la luna . cav. buon porto gli bai condotti 

ò Sannio.E per quella fiala homai, facilmente gli con- 
durrai fino al Sole, fi per forte egli non è alto tanti gru 
di, quanti dicon gli Strolaghi . s a h. D icano pure a lor 
fotta, che il Sole fiaalto più di millc,& ottanta gradi, 
che a lor dijpetto i poeti hoggi p afferanno di là del eie 
lo. Hera perche non ufiiamo sì toflo da quelle lodi, che 
meritano per la grandezza de i loro ingegni, vediamo 
un poco, chi fa uedere più cofe del fuo fapere il Trend 
pe,o il Tosta? Qui non fi può calcitrare, che il prenci- 
P*> non ha più che trovare che nuovo fila. * , perche fi 
fa, eh e lo fior tic are uaffalli, il tiraneggiare, lo fiupra- 
refi avvelenare, il fare ufura,el effere avaro, fono inuen 
doni uecchis ne pa ri firn Tiranni . Efe ben pare alle 
uolte,cW egli ci uenga ad aggiungere un non sò che, co- 
me farebbe a dire,madar in efelio unfuddito,c poi farlo 
morire fipra l'ufurafare qualche mi filerò mecanico , 
altra la tir emide, a fj. 'affinar e, [opra il torre la pena, dar- 
ci la corda,oltra l'ejfere avaro, mofirar fi ignorante, no 
t per quefio, che l'inucntionc uega a parer nuova, e che 
egli ne uenga a effere il primo autore per effere com- 
mune a tutti , ma al poeta quando mancò mai trouare 
cofe 3 che non fieno pure nuove alibora , e da nuli' altro 
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y>fatc? Sempre ha delle nouitàper dare tyafo allagai 
tc . Sempre ha milita di Sonetti , di frottole di S due , 
d’Hinniy e di T attortili, di forte, che a chiunque legge 
pare d'udire cofe inaudite. Ma ragioniamo della ne - 
cefitk,che haue il mondo de i poeti. Optale quella c'ha 
de i prencipi^ulla come fi f a. T r imi cr amente f epu- 
ri àfono ucce fari) per ligouerni , e per il ministrare, 
della giufìitia , fi uede , che molti per quetto ci Stanno 
per testimoni, e faria meglio chenon cifufero, perche 
fi ci pigliarcbbc altro ricapito. Sono poi difutili quato 
al diiwrare della roba,perecbe ne porta piu un lor pa- 
sto, et un' h ab ito, eh e quelli di mille poeti infime , i qua 
li, perche fono parchi, c di grandi fiima fobrietà , fono 
per e f empio elafi incuba, e di patienga,poi che nell' an , 
dare fenici, e nudi, e nella fof trenta delle difgratie,ft 
veggono co fi forti, (jr armati di pr udenti o-j . Sono poi , 
noce farti per unparangone di prouidcn%a , per e fere 
ucramente coloro, i quali a gufa delle formiche, han- 
no femprc dinanzi a gli occhi il prottederfi per le ne - 
cefi ita da uenire. TSfèmai fi ripofano, che ogni hr pen - 
fiero non uerfi,hora in prouederfi di un bah ito, bora di » 
un' altre, bora in inuettigare,che debbano cenare, e che 
definare . Et oltre a ciò sefii non fu fero, oue fon que- 
gli che darebbono da parlare di quetto, e di quello f* Oue 
è chi fapefe mettere in carta i getti notabili de i ino- 
narchi ? Chi furia memoria delie gagliardics , che' 
tutto il dì tifano i foldati ? Chi fùria uolarpcrle boc- 
che , i trionfi, con le untone , che ogni giorno i nottri 
He riportano degli infedeli ? Chi fùria i gran uolmni 
delle buone opre , che fanno i Tapi contra i Luterani $ . 
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Talché il Trencipe par che mendichi fetida il pòsta, 
tir il poeta non può mendicare finga il 'Prencipe ,fi 
co?ne pare per la ragione, cav . lo confcjfo, o Sannio t 
che aqnsHaparte non fi può replicare . Ture mi è 
occo rfa una cofa , che ho una gran paura , che il poeta 
inqueHo tratto non perda tutte le lodi , che tu gli hai 
date . Et per tanto ridondimi prima , dimmi , che 
cofa b piu da lodare , la libertà , o la [entità ? san . 
FatularifpoHada parte mia . cav . Queflo è chia- 
ro , che la libertà e degna di maggior lode . Hor dun- 
que fe cofi e . Chi e più Ubero il Trencipe , o il poeta ? 
Questo uà con i piedi fuoi , che i Trencipi non Hanno 
con i poeti , e che i poeti fi ben con i Trencipi. E men- 
tre ci ftanno , gli feruono , e fono obligati di fargU 
qualche feruigio , e fermigli fin per filmigli da Halla , 
tir per guattari dacuccina quando gli e comandato. 
san . Egli b il itero . Mai Trencipi anchorafonó 
obligati allhora di dare da mangiare , e da ucHire à i 
poeti . E co fi lobligo fi fa uguale, cav . Tfon è il 
nero , perche queHa obligatione è nulla . Imperoche 
anchora che fi oblighino di dargli bene a mangiar e, pu 
re muoiono di fame. Efefi aHringono a mandargli ue- 
ft iti y fono tutti nudi. E fe promettono di pagargli , 
non hanno mai un quattrino .■ Ttr ilche fi può cono - 
fiere, che i Trencipi fono più liberi ne i loro Hati,e per 
la maggior libertà , che hanno fopra ì poeti ,fono de- 
gni di maggior lode . san . 0 Ìb]reddo,o l'h di ghiac- 
cio , o Cantano quello uoHro argomento , a punto me 
lo finto in mexp del uentre , come una anguilla . In 
tanto , che poco ci vuole a farmi cacare addo fio* 
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*E piriche non penfi dibatter detta qualche gran co fa , 
ti rispondo, che qitefla libertà , che tu doni al Trencipe 
lontra il poeta , circa il promettere , & non attende - 
re , è certa come tu dici . T^on però , non importa , 
& fi f conta con quella libertà , che haue il poeta 
lontra il Trencipe trouandofi nella fua corte . Ter che 
dal primo giorno, che ci entra, obligatofi di lodarlo , nè 
fit tutto il contrario > e per parte di lode , gli dà infh* 
mia , e ùituperi . T alche mentre il Trencipe crede > 
che ilpoeta l'ami , l adori , & linaloi al cielo , alibo* 
ra il da bene poeta più l'odia , pitti difpréggia, èpiùnt 
dice ?nale in publico & in fecreto . Di modo, che amen* 
due uengono a godere la libertà delle lor nature 
Ma poi che fci entrato in sì fatto ballo, parliamo della 
libertà , che è commune à tutti , e ne di amo chi può 
manco ritrare infamia dall'effer liberai . Che può fa* 
re il Trencipe nolendo trapalare il fegno deifuo doue - 
re , che di fubito bidonato , non ttadaper le lingue fit 
de i mutoli f S'egli, effondo ilmigliore huomo delmon- 
do,uiene a togliere un quattrino, e non più di quel , che 
gli tocca per il fuo dritto , v tenuto per il maggior ladro 
che fu f e mai ; co fa, che non intrattiene al poèta nel futi 
mistero. Ter che quando egli più rubba i dieci uerfi, & 
uenti , el'inuentioni con le parole intiere , quanto più 
affafiina quel Vergàio , & qncfio Teff arca più lodò 
acquila, più è giudicato per buon poeta . In mancò 
pericolo fi à d’cffere appiccato , & di rèndere ad altri 
quel che gli ha tolto. Jingi neuicne ad effere lodato per 
ingegno fo , che fappia accommodarft nelle cofe altrui i 
Deh Cantano, poco ci vuole , che col tuo Trencipe ;:ott 
^ 1 il mandi 
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ti mandi in mal' bora , poi thè la uuoi uincere in ogni 
modo contra i poeti , i quali, quanto fieno più liberi, fi 
uede per le menzogne , che dicono a poti a loro , là d§-^ 
ue niuno gli può dire per ingiuria che filano bugiardi , 
an^i quanto più ne dicono , più fono tenuti per neri 
poeti . 7\(ctt ti niego , che alcuno de i prencipi anckora 
non dica delle menzogne poco manco de i poeti , e che 
alle uolte prometta di donare , & neghi d'hauer prò - 
mejfo , pure quel che io dico, è per ricetto deWobligo » 
il quale di ragione , par che Aringa il prencipe a dir 
fempre il uero , più che l poeta, per il grado che tiene . 
ca v. Horpoi che gli dai tanta libertà nella uita,dim~ 
mi sefii fono cofi ficuri nel uiuere, come fon liberi nel 
parlare, san. Hai detta la firana cofa . Che dubbio fi 
puote effere, che la ulta del poeta noto fi a piu fi cura di 
quella del prencipe? Il quale trouadofi nella cima della 
felicità terrena fi può riputare infclice,folamente per- 
che allhord Aà più in pericolo di cader e, et in quel pun 
to è più circondato . da fojpitioni, da tradimenti, da ue - 
leni. e da ferri . Ifon puote il mefehino accoAare pure 
i labri in un becchieredi nino fen^a rifebio d' atmclt- 
ìiarfi, s altri prima noni' afiicur a co'lfuo pericolo , nò 
puote afiaggiare uiuanda alcuna, eh e l' dr fenico non gli 
conturbi la jdHa de i fuoi penfieri . E quel che piu gli 
mccrefce il fojpetto, è il uedere , che quanto più fi guar- , 
da, più Incappa, e quato più cufiodia miele ufare nel- 
la fua uita-j , più toAo la uede andare nel precipitio . 
Et quel che peggio , bifogna guardar fi da chi più fi 
fida ^> . Di maniera, che non ci è ulta manco ficura di 
quella loro , il che non intrauiene a poeti» li quali pa- 
nche 
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fòche non [appiano fax altra morte che per lo più mo- 

1 rirfi di Hanno poi gli ordivi naturali nel uiue- 

re, che nell' arfetiico, nella poluere di diamante, gli pb- 
trebbono far morire , perche ejf rado il loro antipaHo 
ordinario la cipolla , e la fcalognetta , è per impojjibi - 
le , che i ueleni gli poffano ordire infidie . Hor dunque 
fe la lor ulta c cofi bene afiicurata dalla imiidia , come 
tu usdi , che altro pericolo cipuote e fere ? Direte quel- 
lo delTeffere baslonati ? *Ajfai per certo fi curano de i 
bafloni . Direte quello deWeJfere mandati in efiilio , t 
perciò in precipito della uita^? Quella è la maggiorò 
felicita loro , sfere mandati in luogo , doue non furo- 
no mai conof cinti, perche fe fono d apoco, fi fanno uen- 
dereper afidi. Direte deWejfcrc amatati? Quefii efi- 
ti di morire fono comuni a tutti . Direte dell* incorrere 
nel!' infermità , 0 dell 1 incappare nel mal F rancio fo ? 
E dell'uno , e dell'altro fi sa bene, quanto fieno fìcuri . 
Terchs deWamaUrfi non hanno tenia per le buone die- 
te, e per i cibi, che prendono conmi fitra^. E dtll'infi- ari- 
do farfi non han paura , come huomini , che nòli t'im- 
pacciarono con donne. Direte del rifehiofin che fi anno 
d'ejfere uituperati negli adulteri delle lor cafe ? O della 1 
tema chei lor camerieri non gli facciano bordellerie £ 
0 che quefìo , e quel paggio non porti dell' amb affiatò 

i alle donne loro ? Quefìo fi fa , che non è male, che gli 
può te offendere, e che non hanno pur' una gatta , che gli 
metta in penderò . Direte ultimamente del perico- 
lo di perdere le robbs loro? S' altro male non ci è, 
efii si,cbcfi pofibno nomare gli huominì afiicurati più 
dteiafeuno contea la fortuna , e la uiolen^a . Impera* 

che. 
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che non h unendo altro da perdere , che un calamaio 
con due fcartaffi , ne altri ori , nè altri ardenti che yn 
nappo di legno , nè altre ucfti , che quelle , che porta- 
no adojjb , nè altri danari che per le Jpefe d'un giorno 
filo 3 fi poffono ft decantando , oue veggono, che altri 
pianga nel pericolo di rouinarè . Talché il non hauere 
aUhoragli fii Ilare a qualche rifcbio d'hauere.Et il ue 
derfi fenzafaflidio, glifi Ilare colmi d' ogni allegrez- 
za . Et il guardare la calamità comune a tanti\, fi gli 
conuertein una fola felicità. Dunque,o Cantano, quan 
io credi che manchi , che i poeti non fieno al cielo ? 
ca v. Io non ho contati più i gradi, per dirti il uero,da 
che giunfero fino alla Luna. TLonperò , fono anchora 
filiti una buona pc7ga per quanto ueggo . Et per 
diritta ragione dourebbono effere preffo al Selc_j . 
san. spuntone fono lontani una tirata di pietra > 
& per ciò uoglio condurgli fino a quel termine, & poi 
Inficiargli . peli a folamente a dire di quella uirtù de i 
poeti,la quale ,fe haueffero miW altri uitii , è balle no- 
ie di coprirgli . Et quella fi è la benignità dell'animo, 
eia piaceuolez^a della natura . Ditemi un poco che 
cofi è nel prencipe boriofo tanto abhomineuole : & 
odiofa, quanto la fuperbia,e l'alterezza • La doue uo- 
leudogli parlare alcuno ,bifogna , che p affi per dodici 
auanticamere , & per le mani di fideci camerieri . In 
ogni ufcio fiettare un bora. Giunto poi dinanzi a fua 
grandezza , fare inchini, baciare mani , non parlare 
fi non di signore , & di Signoria ; d' IlluHriffimo , & 
d' EcceÙentiJjìmo . Di forte, che in quel punto fi me- 
ne a conofiere , quanto è odiofo il figgio della fiuperr 

bia. 
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bici , & quanto è amabile quello dell'humiltà , nelqua - 
le , perche fi ueggono a fi i fi i poeti con ogni h umili (li- 
ma preminentia , meritamente fe gli può dare coro - 
na d’ ogni gran lode . In che cofa non fi ueggono humi- 
U i mefchini ? Efii prima nel ucflire non fi fcoprono 
per altieri . 'ì^elT intromettere chiunque gli uuole par- 
lare , fi può uedere , che fon fuori di cerimonie . Tfel 
refto deW attioni ; Chi non sa, che i poeti da loro iflef- 
fi ,fen%a molte dicerie, fe ne uanno a trouaregli ami- 
ci, e fe ne feruono ne ìhifogni * Forfè fi tirano troppo 
le califfo non fanno e fiere buoni compagni , & che 
mentre fono mutati, fi fanno Hr accia re i panni * Ma 
ueniamo alla proua, che moflranel parangonHa fi - 
ncgga della loro arte . Che dubbio è, che quel mi- 
nierò non fia pii * lodato di tutti gli altri , che ha piu 
feguaci * Le donne la maggior parte perche conto ti- 
rano alle bandiere fenon per lutile, che glie ne fe- 
gue ì Terche fono infiniti i foldati , fe non perche co - 
nofcono , quanto è bella cofa il potere menare le ma- 
ni impune* Terche i Trencipi fono pochi , fe non 
perche il uiuere loro fommerfo ne i pericoli ,& nc i 
biafimi , sbigottifce gli animi , che pochi adirino al 
principato * Et perciò ,fc la Toc.fi a non promette fi t 
lode , & gloria di nome , & gratta appreffo il mon- 
do [, non faria?io tanti Toeti , quanti neggiamo . 
Onde non è marauiglia fe fono pini Toeti de i Tren- 
cipi, &fe fi ueggono Toeti nella città, Toeti nelle 
uille , Toeti ne i borghi , Toeti nelle piagge , Toeti 
nelle corti , Toeti nelle botteghe , Toeti nelle tauerne , 
Toeli nelle corine, Toeti nelle fialle,e perche conchiu - 

* devia. 
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devia, poeti negli tpèdali . cav. Io cono fio, o Sanno, 
thè i poeti non poffono andare più inan%i,c che gli hai 
condotti fino alla fianca loro . E che fittigli uorrai 
fare falire più in alto , che doue è il fole , ci bagne- 
rebbe due altre giornate grojfe, per tanto, il mio pare- 
re faria, che per hoggi non fe gli faccia cangiare alber- 
go, che quello doue fi jianno . Mi dò a intendere , che di 
ragione fi trottano fianchi , di manierai , che per la 
fiancherà non pctrebbono aliare il piede, san .Co fi 
e neramente . E perciò uò , che ripojìno , e piglila fia- 
to. gay. jy una cofaho anfia, che no uorr cigli hauef- 
fi lafciati cofi propinqui al Sole, fi perche quel calore 
gli potrebbe dare fu le toniche de i ceruelli , e guastar- 
gli i loro belli intelletti , fi perche con lo fiare tanto di 
proffmo a i raggi S dar i,a punto potrà loro intraueni- 
re,come a i popoli dell* Ethiopia , i quali ( cffcndo bat- 
tuti dal Sole più di ciafcuno) fi ueggono cofi neri. E di 
qua potrebbe fcguire^j , che effi non fuffero conofiiuti 
per ìquenire, c frnpre fi diria, eh* è fiata la colpa tua, 
eie gli babbi affumicati i nifi per linauertenga delle 
tue lodi . san . Bafieria, Cantano, f e non fapcfji, che i 
poeti quando fi trouano con meffer Febo, cb’h il padre 
loro , par che fi trottino nc campi elisij . cav. Tu hai 
ragione . Et io , perche m*ho fcritto nellamemoria ciò 
che mi hai raccontato , anvfi . che interuallo di tempo 
glie nefcancelli , fcn%apo farmi , me n andrò nel giar- 
dino delfamofo huotno Francefco ^Aquila-*, oue infic- 
ine con ejfo lui hoggi in ogni modo fi dee trottare il mio 
raro Vincenzo Franco, a i quali fon certo di farmi gra 
tifiimo , andandogli inondi con queste ledi de i Toeti ; 
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tanto più credo l'bauranno à caro , quanto lui hog- 
+ gi intrauenird tutto il dotto , e fiorito Collegio de i Le - 
gifti, e far acciai Geremiadi Bilotajl Butto, il Vetro, il 
Soriccojil S affo ,1'jLbb amondo, ill\ofa,il Campone,il 
Tetrillo , il Cocco , i quali fen^a dubbio ^‘triteranno, 
quando fen?a occhiatigli farò uedere i Toeti fui car- 
ro di Fetonte, san . Terche intendo, che pufhoggi è di 
Boma tornato Mcjfer Giulio Bluffo , per giungere luce 
alla noflra patria fi ci capitaffej fallitatelo, eh accinte- 
lo da mimpartc gufandomi del mio non poterci efferc 
con la prefenya . cav. Farò il tutto , e perciò mi 
parto, san. jL D io. 
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NICOLO FRANCO.' 

0 n molto mi tjnace, che il Beuercn- 
difiìmo Monfignor Leone Or fino 3 ne i 
Dialoghi , che gli fcriuo , non trotta- 
va quell'uno che ho fatto di Bpma , e 
della fua corte : perche la fua peue- 
rendijjìma Signoriaper efferci nata , 
& alleuata , haurà piu tatto àcaro di non uedere_j 
tutte le fitperbc reliquie del fuo gran nido nel piccio- 
lo campo dell'opera mio-j . Spiacenti affai ch'io non 
hahkia potuto ottenere , che il det{o Dialogo fata tifa- 
to fuori in compagnia degli altri dieci , per lo defi - 
derio grande chauea di farlo leggere alla yottra~> 
Magnificenti a , & a quelle di M. Giouan Bernardo 
Contarmi , di M.TSjcolò .Alberto , di M. Mgottin 
Badoaro , e di M. Ficen^o Molino , non perche fi 
fuffcro dilettati nelle mie ciancici ma filamenti, 
perche non bauendo forfè ueduta Poma nel fitto fuo , 
l'haueffero ueduta nelle mie carte , e uedcndola , ha- 
ueff^ro confidcrato quanto è ineslimabile la felicità 

loro , 



loro , conofcendo , che quale era quella ufi tempo 
finendoci la libertà, tale fia hoggi la patria loro 
e confi derato quefio , per cagione del mio ben uo- 
lerui , ui fu He rallegrati anchora voi , per lo ve- 
der itici tali , che per nobiltà di [angue , per ot- 
I tirne dottrine , e faggi decori , date co fi fatte ffe- 
ran%e, che io proprio , fono un di quegli , che /pe- 
ro , da tanto ottime uolontà douer confeguire mag- 
gior fattore , nè con lungo interuallo , poi che i 
voflri pari , in ogni tempo fon pretti a riceuerc i 
premi debiti . Ma fe ben tutto ciò non fi è potu- 
to fare per mc%o del mio Dialogo , non retterà per 
quetto , che per milT altre vie non fi pojfa mifu- 
rare la vottra felicità : perche il contemplare Lu 
libertà di quetta patria, come cofa cofi fplendida -* , 
fra tutte le monarchie , tira alla contemplatone di 
fc i penfieri de i più flrani , non che de i proprij fi- 
gliuoli firn . Et il poterui rallegrare per lo luogo 
cofi nobile, che ci tenete , e cofa , che tanto maggior- 
mente fi può pire di giorno in giorno , quanto la cer- 
ta fperan%a d una nobiltà tale andarà d'bora in . 
bora promettendo , e corroborando , imperoche , fi 
come nell'entrata del Tempio Apollineo in Delfo , 
era fcritta. la [enterica , che ccnfortaua ciafcuno a 
riconofcere fe medefmo , fimilmcnte là fi può dire_j 
effer notata nel limitare della uottra f aera Pppubli- 
ca , per lignificare a i padri , & a i figliuoli ài lei , 
il ricordo , che deono hauere di riconofcere la feli- 
cità loro , e ritonofccndola , hauere a cuore di man- 

T tenerla 

' ’ 






t 


vr - ' j • ' - ' 

^ ^ a 

< r • .• f ■ .* 

tenerla , fi come fanno. Ma fia il fine del mio ferine - 
re il confortare la Vomirà Magnificenza , e la nobil 
/ quadra ch’io dif]ì , ad amarmi tuttavia come fanno 
poi che l'indegnità di me fleffo mi (finge a dirlo, e 
non perche la perfeueran^a de i lor buoni animi, in 
ogni tempo non fa conforme . Di renetta del Mefe 
d’iAgpHo. m » xxxix. 
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NICOLO FRANCO. 


^ltr'hiiri intrfi da M. Frali 
ccfco Mar colini , & hoggi me thit 
confinato il Coccio, come fi impri- 
mono già le uoflreofjeruationi fatte 
[opra tlTetrarca.Ond io per trovar 
mi lutto occupato nelle Rampe de i 
mici Dialoghi, a pena ko lanuto fé 
po di dire in cofano dell ami citi a, come ho a carc,chc c\ 
leno toflo efeano nelle mani de glihuomini, perche fi ve* 
ga,che la diligenza delle uoflr e fatiche avanza fa fi offa 
in tutte le cofc,doue pone le inani, fieramente ogni grH 
lode ui fi pub dare, poi che mofirate d’allargare la digiti 
tàal nome della ecpel engafiaquale perciò fi chiama t4 
le, perche in una fola co fa fi può mostrare . E pare cofa 
cotraria alla, proprietà del vocabolo chiamare un'inge 
gno eccellente in diuerfe virtù , da che per la di ver fina, 
' fempre più in una che in un'altra , conuipt che moftri 
dàfugualianga con il p\ù,& col meno. Ma uoi con la fi- 
nezza. dei lunghi Hudi 3 fete pur giunto a diuerfe cogni 

* T a rioni, 
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4i$n\>& cogliendo i fiori & i frutti dall a cium di tutte, ' 
fate eh e fi a ir re fu labile il giudicare, da qual riportiate 
lode maggiore^ . 'Perche ne la ììarietà dello fcriuere , 
ne la profondità dell aritmetica, e nella cognitione del 
la lingua uolgàre, battete posìa cotanta lite, che ripor- 
tando chiaro principato da tutte , date pur da p enfiar e, 
da qual di quelle debbia rifiorgere la prima palma -» . 
Ondefie da uoifipuo dire che è cominciata fm mi fi può 
dire, che finirà la nobiltà della uoftra cafia . Tal che U 
famiglia de i Baili in Ferrara , meritamente dee glo- 
riar fi, uedendo , che per gli bonari dell $ ttirtu uoìire 
confeguono confolatione , non folamente quegli , che uà 
fon congiunti in fangue, ma in amicitia,come fon' io, il 
quale per efifer quafi ogni giorno nel nostro Hudio, ha- 
urei filmato fiouerchio ufficio teff ermi hoggi rallegrato 
con uoi per la lode , che communementc ui fi apparec- 
chia, fie non fuffe,che non me n'ho potuto attenere, per 
battere io fiempre detto , eh' è degno di b infimo, chi non 
loda chiunque rie degno . Ma perche, impeci fi che fa- 
ranno i miei dialoghi, ue li manderò che li traforia- 
te, rammentatati, irnprefife che faranno IcuoHre offerì 
uationi, mandarmele in quello instante, talché fienea al 
trofare, le pojfia mandare in T adotta àlmìo getter en- 
dàfiìimo Leone Orfino, ilquale accuratamente le legge- 
rà, perhauergli io data notitia dell'utilità di tal opra. 
<AlU S. V. mi raccomando . Di cafa, del mefe d\Ago- 
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M. VINCENZO FRANCO 

Beneuentano . 


tfa. f attl P er il l° ro arrìuarci a falitamèn 

^o, fan più di quegli che ha fatti il /{* 
* OÉ'wjjS uerendijì imo G rego ri ano, per lo mio 
non uenirfi con fanità, faptndo, che 
f io ci uengo , gli bifogna far conto con VhoHe del non 
hauermi ferino per quattro anni , che ne fon fuori . 
Bene h abbia la uirtà del dottiamo M. Thomafo Gie - 
r&fnìà , e quella del Cantano , il quale moflra dhauer 
piu facendc in ifcriucre per Fenetia,cbe non Irebbe in 
farla guardia a tempi di M.-Pietro Guadagno , rifa» 
nante memoria della fcaram. Fino a M. Marcello 
Fiorello , e piacciuto di laf ciac mie occupationi del fuo, 
intelletto , & confortarmi con la fuauità d'una c pi- 
llola , & il Gregoriano, eh e -adoro , & il Gregoriano , 
co'l quale parlo in fogno , e trapajfo tutte Ih or e, h4 
totalmente fmarrito il calamaro per mia feiagura . 
fòche di ciò non è cagione il fuo continuo ejfere co'l 
- «i., S.Jfbb*-^ 


S. abbate Vincenzo VecorcHo , e co'l S. Mbb&t%*k 

Bartholomeo Tefce ; ìmperoebe l'uno , e l’altro aliar- 
garebbe {fe [offe pojfibile ) l'hore al tempo ,pur che 
egli penfafie {penderle in conciarmi . E fe pure s'è 
forfè att acato con Meffer Girolamo da Monte Falco- 
ne per congelare il Lapis Hultiffimorum, debbo io pa- 
tir l'interefse di tante lunghe ì Ma parliamo d'altr e o 
digrada , perche non creda , ch'io mi rida di quello, 
dei quale mi doglio con tutta l'anima . Fra quindici 
giorni al più vi onderò il picciolo volume dei 
Dialoghi , ma con patto , t'hauendogli da molìrare_j 
a, i colti ingegni di M-. Faancefco Mquila,e di M. Giu- 
lio Bluffo, ui facciate plfómettere di non far fene beffe, 
perche cornea /piriti allenati nell % Curia Romana , è 
forga che paiono in/i p idi tutti i fati, da quegli in fuori 
ch'cfcono delle [aline, di quell’aria felicifjtma . Saluo 
fe laffettione che mi portano come a figlinolo della lor 
patria gli \{>ingefie a dare tante lodi a i Dialoghi , qua 
te ne dierono alia Lucerna delle' Epistole . Vurenon 
t? inganniamo a partito fratei mio' caro . Io fo quan- 
to poffo,e uò a polla cacado carteper imparare di feri 
nere, & infinite cofe ho ferine , le quali laf ciò combat- 
tere con le tignole nelifÓifaccieper affettare che'l mio 
giuditio eh’ è sì da poqp\ uada crefcendo , e mi configli 
che debbia fare . Ma a punto uiola. Gli Elefanti di 
Tlinio , che fanno i diecianni a partorire , prometto- 
no maggior preflegga.Mi pare a pitto d'hauer piotato 
unciprejfo di mano prò priorato mi pare tardo, & im 
pofiibilc a miei giorni il uederlo eleuato alla cima debi 
Ut . Marchi fa,fe ilfrutto 3 che io affetto dalmio giudi- 
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tio , è il fapere al manco cono fc ere che io non debbia 
correre a furia fen^a confidilo del mio gìuditio * Ter 
Dio , credo che non altrimenti ne auuenga con i notlri 
giuditij , che fa i padri con i figliuoli , a i quali men- 
tre pongono il fieno a non far quello , che la 
giouentù gli mette innanzi per buono , fi credono che 
efeano dell'ufficio paterno , non acconfentcndogli nelle 
lor voglie . Coft e in fotnma. E noi proprio ,alquale la 
età , & la profondità detta dottrina ne hanno potuto 
dar tanto , quanto . non ' 


doureHealle uolte'( ffbo 
levità delle cofe ,éloueÌa 
può tradir%?7iè co r ~ 
gli ferini miei 
to. Maui jWPrfoicb 
forma in me ttefio,è c 
amorcuoleTg/a fi' aterina 
dete parlar con uo 
te a me , altro ho 
della patria^per 
vfeirei partir. 


to a me , non mi 
inanimare alla ce- 
cità del gìuditio mi 
lo iftqrggi a dar fuori 

$ cna afeiut- 

gfahgu£cheui traf- 
\}uanéggiando nella 
ìeJon me y mentre cre- 

" fa f oma > d )e d* 

' altra gloria 
*uedrebbono 


non Rimili a i mici ; 
'èrdvHfr hel grembo 
^"*** v »w ha tira- 


che mangi cì£*£h 
deli’ bottatrice ì 
portato a dir' quelfa^ cb< 
replicarui ciò che urjjfàfli. 

& un'altra fi at a per 

a fi a r > v ™- 

ptuoli tutti gli amici 3 e tra gli altri MeJfer\atfaro 

•Aquila 


, la f cia o di 
\efgi Campora . 
Onde il rima- 
StfC^Èortarui 
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Aquila , il Manfella , il Soriceo ì & il T ecoreo . *K(oh 
lafci andò però di inchinami al Signor Mejfcr Iacopo 
M afe ambe tini, & al Signor Troffcro, come a colobo, 
a i quali mi inchino douunque mi trouo . Di renetta 
del Mefe di *Ago$ìo. m d xxxix. • , . , 
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